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L E T T E R A 

PASTORALE 

ALLE DIOCESI 
D»OSIMO, E CINGOLI 

Sopra la Quarefima. 





IN JESI X MDCCXXXIX. 




Preflb Giambattifla de* Giulj. 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 




GIACOMO 

Dì S. Maria in Portico della S. R. C. Dio^ 
cono Cardinale LANFREDINI^ per 
, la Grazia di Dio , e della Sede : . 
Apojiolica Ve [covo Ofimo ^ , 

e Cingoli . . -, 

Bbiamo penfato y ò Diletti^ 
fimi Figliuoli , ch9 avendo- 
vi Noi già data per mezzp 
d' una Lettera Paftpralc T 
iftruzione, che ci parve pro- 
pria per la voftra condotta 
nel Carnevale ^ /tiare ora 
afpettando , e defìdcranda 
anche altra iftruzione per voftro buon regola* 
tnentd nella QuareHma . Eccoci per tanto a 
Soddisfare 9 e ài debito del nodro OiHcb, (a) 

'\ • A z ^ che 

la ) S, Cono. Tfid. fef zs .'de Deh eik^jejun. ifcT^ 
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cbe c^nterejQfa in tutto ció | che ;f ignaeda il 

voflro profitto, ed alla pietà del voflro vtrifi- 
nile defideriai che dee darci tutto lo (limolo 
per adcrapirlo. ' - \ 

Voi già fapete, come mi perfiiados che V 
offervanza della Quarefima riconofce l'origine 
dglla i(litu2!pne de' Santiffimi Apoftoli , reti- 
igiofamente poi' femprè cuftodìrafi in tutta fa 
Cfaìefa . ' Quedo d giunoQuarefimale può dtrfi 
cpnfacrato da Giesù Crifto Signor Noftro , 
the per quaranta giorni digiunò nel deferto ^ j 
nulla guftando , né di cibo , nè di bevanda ; e • 
au l'adorabile efempio del Salvatore è ilabili* i 
to il numero de* giorni del noftro digiunOv^ 
Quarefimale, per imitare in qualche modociò» y j 
che egli degnoflS fare con tanta aufterirà per/ j 
"umor Doftro , ed io fodisfazione delle noftre ^ 
^ Tcolpe. La ragione poi di praticarfi il digiutio 
^^t^^refimale in quello tempo, che precede là 
Pafqua, è a fin che tal mortificazione, e pe- 
']ifte.nza corporale difponga i Grifi iaoi alla pe« 
uirenza del cuore , ed alla purificazione dello 
spirito, per confeguire copiofamente i frutti 
della PaflSone, Morte, e Rifurreziooe diGie« 
sù Crifto, de' quali alti(&mi Mifterj fi rinno<* 
va Tanniverfaria memoria nel fine della Quarc- 1 
^fima, e nella folenoità della Pafqua» per cui^ ' 
come fcrive S. Leone Papa >. è confecrata nel» 

. . ! 
» . * 
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la Santa Chiefa la dignità di tutte le folenni- 

tà. Che pero la Chiefa medefima cosi ora: 
JDa quafptmus omnipotens Det^s y ut facfo ms 
fttrificante jejHmo^ fincerìs meritibus ad fanlìa 
ventura facias pervenire . 

Tutto quefto Noi vi rammemoriamo , ò 
Figliuoli j per farvi concepire la Angolare fli- 
ma, riverenza, divozione, e fervore, con cui 
conviene intraprendere , e profcguire queflo 
fanto efercizio di penitenza , il quale è come 
una purga dell'anima, e pero sì importante | 
quanto importa, e quanto degna di tutta la 
maggior premura è la cura , e la falute dell* 
nime noftre. Se per la fanazione del corpo 
infermo voi folete foggcttarvi efattamente ad 
una rigorofa attinenza , qual vi fi preferiva 
ilal Medico, porrà mai eOervi tra voi alcuno, 
a cui rincrefca di oflervarla , eziandio tanto più 
mite , qual vi fi ordina dalla Chiefa per medi- 
cina dell'anima ? E pure é anche affai più 
certo, che il digiuno Quarefimale vi gioverà 
con effetto falubre per Ja cura fpirituale , di 
quelche fia il giovamento di tutte le medicine 
per liberare il corpo dalle infermità, chela 
travaglino. 

Volete voi fapere , quanto gr?rde fcfic.^ 
la divozione de* Fedeli ne' primi fecolì della 
iChiefa ?crfo di guefto digiuno Quarcfi male? 
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UaÈà'Wàl» é» cibo: Molti f(rfeaao yafliiré tàk« 
il la (^arcHma con foio pane , di «cquat 
tcOM^etbt, Jegtiaiiv e frani iécein'i Akif 
,|^er la fiacchezza deUo ilofnaco aggiuiì^evane 
ihcbft il «iw. Ma .{xxfìst Pochi emoo 
cf^ Miuaetre^ero nella loro menfa il pefce^ 
^Mif iptèndt^o la iteitéoiM UM lbii 
li giorno, ii che m dopo l'ora di Vefproy 
ìtmf' Petré la fcrAt'^SMiiiRifoImperaifliOt», 
(h) che viiie nel feHo Secolo, per Mietala 
<^an»£flM !«oii- attifneMeta «elki <fea ttm^ , 
ìlè viskùf aè pane, tièial^o, fuorché cavc^, 

•d>tfit«t ette amità^ ma Me, «tefò , 
«cui amhe parcameate fi cibava-. 'Uto'^eTempiòv 

-^ tp^t Hkciiii che fi fOiMtòerd aggitftti; 
fere. - • ' , • '. 

is 4» mi' vi ^Kto ^Mlle iMv efevfifvf 

"toatone di a grainie au^lerità , benché Nói 
IWB Jlibiattio menò né ifiielfi tittidht OilHlMi 
èfiibg^ idi qtte^a medicina ; tiia perche a p- 
^^rendiace aIkim» .Aill^£<éinpio bM» l'eflM* 
^OÙMie àk (queiìo factù tenipo i « gìacthè ia dìf- 
««reietza «ItMft Cfeiefa -penmeflfe «te* noftrì digiù- 
ni «tanta mcderazioBe dì ^jueil* aoticù risore , 
noto iìate A ttzhkiaìùt ^tùo pm mìte 
\ _ ' ^ ■ • •■ adem- ' 

fa^ Card. Baron.a».^*f. «. 15 5. 'Ùfé^f, " 
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adempimento. Oh quanta gelofia dì cudodire 
la fanità , quanto timore di non recarle prc- 
giudicio y e Jeflone > fuole T amore della pro« 
pria carne fuggcrire nella Qiiarefima! E pure 
è indubitabile j che aflai maggior nocumento 
apporta alla fanità corporale il Carnevale, che 
la Quarefima. Ca) Propter crapnlam multi 
cbìenmt : qui autem ithfiincns cfi , adìjcìet 
tam . Quelìo è oracolo dello Spirito Santo. 
E la Chiefa dice di quefto folenne Digiuno et 
fèr'egli. anche falutevoJe al corpo: Hoc [ohm' 
vejqunhim^ quod anìmahuSy corporihufque curan^ 
djj^duhriter wllinttum efl. Ma chi é , che 
xonuilti il Medico per aftenerfi dall' ecceflb di 
^mangiare in tempo di Carnevale, come forfè 
lo confulta diligentemente, e fottilmente per 
efimerfi dal Digiuno Qiiarefimale ì In tem- 
po di Carnevale non vi è alcun timore d'am- 
malarfi , e pare, che diafi un falvocondotro 
generale per la fanità . Tutto il timore fi rif- 
veglia al comparire della Quarefima : allora 
tutti i pericoli , allora tutti i riguardi, allora 
tutte le precauzioni. Oimè! E quando fi farà 
k penitenza, che pur' è neceflfario di fare do- 
po d'aver peccato? Il tempo del Carnevale di- 
cono molti non cflTer proprio per far peniten- 
za. Nella Quarefima fono sì gentili , e deli- 
^ A 4 - C'^ri, 
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cati , che non par loro di poterit-ftre. Ml^^ 

^uefti ) a cut la delicatezza fa riputare^ iotolle-»- 
rabile il Digiuno Quarefitnale, come faranao 
l^oi a fofieoere il /iioco , e fuoco si atroce ? 
Anzi direi io, che chi è più delicato , ed e 
più fenfibile negli atti penitenziali ^ domerebbe 
pia sforzàrfi di otTervare il Digiuno Quarc& 
male I per non rifervare la penitenza a dopo 
la morte, con tanto, e tanto più di gravezza^ 
c luo^hezta. Da chiunque hà. peccato ^ dice 
S. Agoflino , vuole Dìo onninamente , cé 
inevirabilmente la foddisfazione del gaftigo: , 
Lia Dio fempre buono, e fcmpre pietofol4i^ 
a noi r arbitrio, e 1^ elezione > ò di puxm nóV^ 
ileffi noi con la noftfa mano , ò dt puliircttrj 
«^li eoa la fua. Se ci gaftighiatr^o noi d^Si ) \ 
cpn la penitenza, e mortificazione, egli (ewe \^ 
tPll^gai e lafcia di punirci egli con 
.^ella Tua gìuftizia, che noo faà più aziona ^ 
j(Qnt|'o di noi: Ma fe no'l Sciamo noi, mal 
^radp nodro Io farà egli con la mano ftia ocr- 
jameote , e la Tua mano oh quanto più pe* 
fante farà della noftra! Onde Tertulliano chift* 
, jaa la Penitenza , quad vicaria d* Iddio nella 
.foddisfazione vendicatrice, e riparatr^c delle . 
.di. lui ingiurie : Panìtentia prò Deo itidignath'- 
' ne fungitur: E la Cbiefa in ua* delle Orazioni 
ddU OuarclÙM c*iìIì;iuì«C.ìi dpmaodar grazia i 



cobibcntesi temporaliter potius maccrmur^ H^àm 
fupplicijs dcpHtemur aternis : ' 

Penfate voi forfè > che in alcuni l'appren-* 
lione Qon fia fuperiore alla verità ^ e. che 9 
amor proprio non faccia lor credere di pQtet 
iseno di quelche poflbno ? . Pen(àce voi ^ chó 
provandoti a fare il fanto digiuno della Qiiaré- 
giorAQ in giorno » non riufciilèro feli* 
^cemen'^e ncll* imprefa fino al fine , come i 
•iqiiacéfQ Fanciulli di Babilonia) avendo prega* 
IO il Regio Minidro a far prova (a) per dieci 
jrni vdi abarglì con Jegumi » ed acqua » fi 
frov^ono poi piti gradì, e di miglior cera, 
che. gli alcri nudrìti con vivande della tavola 
^Reale, e con buon vino? £ non conterete 
jroi milla su rajucO) che contribuirà Dio alla* 
^buona volontà voftra per poterla efeguire a 
gloria, fua con la fanta aftinenza? Credete voi 
:ancora| che il Demonio grande amico ^ ed 
«avinocae^n^r corpo, non prenda molr^ ime« 
.reifTe nel far temere il danno della fanì:a eoo 
-. If o0efvaii2a^4elia Quarefima? Dicea S. Tere« 
iia alle Tue Mgnache ^ fe il Demonio incomincia 
u md ìmpm^^ci^:^^^ farci penfare^ che perdere^. 
\ fnù la fanitd y mai faremo niente. ^^•^^ 

>:i!6ii^|»Qiea(e) quando auuaie > e di j^^^ 
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Tin^<?rmìtà f firetc bene efi^guire quats$9 
giudichi , ed ordini il Medico. Sappiate 
^nt altro, che S. Lorenzo Giuftiniano PatriaN 
e» di Venezia tr^vandofi inferqao ndVetk di 
fettanta anni, è vòlendo il Medico, che egli 
im6prfompefle V offervanza della Quarefima ^ 
# interrogò, (a) fe il male foffe tanto gra- 
ve, èhe con aflenerfi dalla carne correlTc^ 
fteficòlo della vita; e rifpondendo il Medico, 
jcbe egli non era a cosi cattivo termine, ricusò 
Lorenzo di efeguire il di lui fèntìmento, di- 
* cendo, che ficcome i Martiri ù erano fatta la 
firada al Pàradifo con Io fpargimento del Jan- 
.gue, così agi' altri, con veni va farfela con lamk> 
' (É'éÉazioné della carne. Cosi anche il gran Car- \ 
dinaie Hofio > uno de^ Pontifici Legati Prefi- 
denti (b} al Concilio di Trento, ftimolato da* ^ 
Medici, e da più Vefcovi per V indifpofizioaecolà 
ibpràvénùtagli in tempo di Quarefima a dimet- 
terne V offervanza , coflantemcnte rirpofe^: 
( yam dìxi y me fpem mcam non i» bejitartim ca^ 
idaveribtis y fed in Dea Salvatore r^eo poner^% 
qui foìus efl vems Medtcus , vere fanat lan* 
^mres omnès , ^ c&rpùrìs , animi . Scriptum 
cjl; Honora Patrerh tuum ^ Matrem tuamj^ 
ttt fts longavuì fuper terram . Pater mìuì Deus 
cfl in Ccdlis ; Mater nìea ÈccUfia efi in tcrris. 

^ . ^ ^ . ^^^^.Jl^ 

i^ìSur4nVit3Januar.'^ihJ Eef<HuVitaìib.^Cap4* 



li 



f 



ìlle pricepìi ^ ut jejHnem; hicc piracipìt ^ ut hlf 
dìchus , ifloquc tempore jejunem . Utrumqut 
honorare , pttriqae obtemp erare voloy & fp^^o^ 
quod ero longavus fuper terràin y quidqttid tan* 
tUm de ftiis conjeóìftris dkant Medici. 

Ma quando T infermità non é attuale, vi 
può cflcre più pericolo di dar foverchio credilo 
airapprenfione fomentata dall'amor proprio > 
c che fia troppo eccedente la precauzione, e 
condifcendenza in favore del corpo; nel qual 
propofjto contentatevi, che io vi trafcriva qui 
le parole d'un bel Tefto dell' Jus Canonico , 
^i parole fono quefte = (a) Contraria {Ih^ 
funi Divina ccgnìtìm pnccepta Médici?fie '^ 
ji jejfimo revocant , Uichhr^re mn fimint ^ ah 
tmni Ì7itcr}fto>ie tneditatiónìs abdffcmt. Jtaqutj^ 
fé Medicis dederit , fe ipfum fbi ahmgat 
Guardatevi dunque bene, Figliuoli toiei," 
i3i non amplificar punto apprefTo del Medico 
le voftre indifpofizioni, ò il temuto pericola 
s|ìi effe , perche egli , preffo cui non rifiede la 
podeftà di difpenfare y ma al quale appartiene 
^rfolo di atteftare della giuda cagione per otte- 
t^cre dal Superiore EccleCatìico la difpcnfa j 
forma il fuo giudicio fu'l fondamento della-^ 
Voftra relazione, e lafcia incaricati^ voi di ri- 
-fpondere A Dio fopra la verità , t fincerità di 

quan- 




, ( a ) Cm> Gomntria, de C^nfvc. dffi. 4. 

-V .y^" • . ... 
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l^nto gli a?eee tàppraCtm^^ Ìa 4ifpeo% 

j^ró ottenuta con maJiziofa ùodfi^ e fenza ve^ 
fìcà di àiufa fiiificiente è appreflb Dio come 
con data, e non ù ratifica in Cieio da chi lai^ 
poi Giudice di quelche fia (lato giudicato 
terra . (a) Anzi in una principale Città , e Dio* ' 
cefi di quefto Stato £ccIefia(lico la doloia €on# 
cedionei ò impetrazione deIJa licenza di non 
offervara la Quarefima è ancor cafo rif^irratò « 
Sarà pertanto .obbligazione de^ Medici il pQSk^ 
derare 9 quale > e quanto (k il dubbio 9 ò pe« 
ricolo del danno » che fi tema della ianitàt^ 
per giudicarne oón fecondo la mera imm^« 
nazione di chi efponga fimil timore, imle^ 
condo le regole delia lor perizia , e fecondo 
fegoii che fe ne fcorgano. Tanto poi i Me- i 
dici > che voi. (lèdi abbiate infieme avanti agli ( 
occhi che non vi è da dover peniàre folamen- 
te ai corpo ^ ed alla di lui buona cura , e prò- 
fpera confermazione • £vvi ancora , e principale 
niente I da dover penare ali' anima, ed alla 
cura delle fue piaghe pafTate» ed alla preierva* 
2ìòné dalle future. Se in uno (Ie0b tempo vi 
trovafte cpn fiuffione podagrica ad un piede f 
9 coti un' catarro acerb ffimo^ e molto perico- 
lofo al petto ^ da quale di quefie due inrermi-< 

aà iarefte voi più folleciti di guarire? E fe il 

' Me- 

... • ' 

/ • ; .■ 
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r?^eéÌM^ che égli tiene no kion (ci 

greco medicinale per il male di petto > ma che 
ii£iado{Ot £>rfe alquanto sf inafpriri la fluffio* 
ne del piede , b vi domando y fé perciò voi 
fiirefie per rifiutare il Medicamento oflfercovi 
|ier curare Tinfermicà mortale del petro7 Ah 
Figliuoli miei cari , ecco il cafo in termini aHal 
• più forti. L'animai ó é gravemente amma^^ 
lata per i peccati già commedi » ò almeno hà 
delle dffpofizioni finiflre , che minacciano 
^. ' 1^ infermità per le pacioni, a cui è fog» 
:j#^ecta, e per la ribellione degli appetiti natura^ 
V Jb^wf he tumultuano • Il digiuno Qciare* 
Olimaie j fahtificato dal digiuno di Gies(> Cri- \ 
/ Ho ) è una medicina eccellente > si per curari; 
y le infermità fpirituali già contratte, che per 
J «fefervare r anima da quelle , in cut potrebbo 
facilmente cadere . Rrcuferetc voi dunque^ 
quefto medicamento . si giovevole air Amma»:^ 
vedrà , per non cagionare un poco d' incorno- 
^filo , ò di patimento al corpo , il quale ^per 
quanto diligentemente , e delicatamente Ha cu« 
: «edito 1 tanto dee in breve gettarli fot to ter- 
ra, marcire, putrefarfi , invermenirfi , disfar- 
"ÉikÉncenefilfi» diftruggerfi ? Udite T 
nuione, che intorno alPoflTervanza della Qua- 
refima facea il gloriofo Arciveicovo SXarlo al . 
fuo Guigge; J M^difi per qnekkf tocfaaJm 
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d^k empio tdmtm % eht maggm Muf» hà da 
Mm dfU^^^nimau Pera vedmio bene di non pniv .. 
ttmpai^ de' pecmi dfdtri ernia faeHités ^ 
lar^k^ZZa Im mi far fede deUa nmjfità éi* 

qmUttpsiiiìk^ mcejfì$à: aÌMNidiiaiiseoteefprd^ ^ 
S|r« Aiizi il PomeEce fanoccozo IH. ìgt no* 
ItfAtterA Deeiétale ^cta all^ Arciwfoavo dì * 
BragA opo usà^folo il vocabolo ài necejfttà > ma 
«eg»UR(e i^^ffirt^ ^ ficm le (tic parole: ( b) /» - 
ipri/a a quelli , ci^^ «//^f Quarefin^a , è my^rn^ 
pa di mtri fidenm d^imi fi ammalam y è nAÌ^ 
mandano » jfi eoneeda hrt^ di mangiai, ear^ ' 
m ; rifpùnMam i ebe^ wm effendi [oggtHa àUé 
lig^ la jttecejftta y voi potei e dovete , quando 
mfgpm- neceffità h rkbhdc % otmdifeéodeH' ^ - 
M^tderio degV infermi >? pgt^ evitare in ejji il 
'mmggior perìcolo. £ fimigliattifjMamifiiaiiope^ ^ 
il Concilio Tokuao Vili. Gap* 9« ie cui p»i- 
isdla fóDO qofifle se Q^ifqmr abfqut hef viuMi 
Jteceffitate ^ atqtte fragilitatis- evidenti langucrtf 
feh ettam atatis itnpojftbilitate i diobat Qim» - 
^da^agefinj^e efnm earnimn pr^fumpferit attentai 
.ir I mt fdfhf rem erit Ékfurr^tims Domm 

» 

a y'AB. Bccl.Med.pag. 4^%.Edit.M(^oL ' ' 



' eie ; verum etìam àUenuj ^h'^fctem dici Sm^^ 
Ma Communione ^ & hoc Hit cumitUtHr ad ps ^ 
^aniy ut ipfius anni tempore ab'' òrrtni eju cay^^ 
munì abflineat gulam , quia facrìs diebus ahflì^ 
ifcntì^ ohlitas eft difciplinam -; Illi vero ^ quos 
éfut ^tas incurvat a aut languor extenuat ^ attt 
ìieceffitas aróiat , non ante probibita violare pra^ 
fumant f quàm dSace>*dote per7mj[um accipiant. 

Or chi è , che non veda , q«al fia la mente 
, della Chiefa? Ella compatifce bensì grinfer- 
; mi ; ma non approverebbe per gìufto titolo di 
, cfenzione la foverchia , e quafi fiiperftiziofa 
pi;pw^t^a di cuftodire la fanità corpora?e : EHa 
^^ufa daJroffervanza Quarcfimale chi veramen^ 
^e-non può ; ma non ammetterebbe per iegiè- 
H tima cagione di difpenfarfene qualche leggieri 
incomodità , che fia per rifultarne al corpose 
... molto meno la fottile attenzione in accarezzar^ 
16, ed in evitarne ognr-patimehto. Sé néX di^ 
giuno Quarefimale non fi fcfferiffe qualche in- 
comodo , e patimento, non fi confeguirebbe 
ilfine, per cui è fiato iftituito, cioè di foddif- 
fare con la penitenza al debito contratto peè- 
xando , c di diminuire le forze al domeflico 
nofiro nemico, quale è la carne, che, come 
dice S. Paolo , Ca ) concupi fcit adverfus fpirìtumf 
di difporre con tal mortificazione J'aniiriar' 
alia - 
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valla megfiore intelligenza de- Divini Mi (Ici^i^* 

* ed airacquifto delle virtù, c de' doni Celefti, 
f lì Divino A portolo ^,S. Paolo ci ammonifce^^ 

con grand* energia di fare de' noftri corpi una 

Vitrima a Dio: (a) Obfecro vos Fratres per 
\ inifericordìam Dei , ut exbibeatis corpora vcjìras 

hofliam viyentem , Sancìam , Deo placentem i 
t La macerazione della carne , e la mortificazio- 

Xìe penale, fan sì I che un corpo vivo divenga 

Vittima morta ad onor d'Iddio, e molto ac- 
<^cetta alla Maeftà Sua. Ma qual Vittima, qual 

iSacnficio farebbe del fuo corpo a Dio, crcato- 
r^re , e confervatore del medefimo , chLpti^u- 

gnaffe al patire col digiuno Quarefimale, e G 
:^iludiaflre di averne efenzione appunto perche 
:S'i apporta qualche patimento? -, ^ur,^ 

Io temo , che nelle Perfone nobili , e civili 
\ Ca più facile , e frequente la mancanza fopra 
,quefto precetto del digiuno Quarefimale, che 
,Jn altre Perfone di baffo rango, ò perche f 
,.Medici fieno verfo di quelle più indulgenti, a 

feconda di qualche rifpetto umano, ò perche 
.J'amor proprio eferciti fopra di ette maggior 
, autorità, e le renda più apprenfive, e più fen- 

iltive. Ma, e pure in quelli di maggior con« 
. dizione è forfè più grande il bifogno di ben* 
^ffervare la Quarefima, e miaore iJ motivo di 

.,v, efen- 



(a^ Rom. iz. ir. 



^ -- 



cfétiMrrene. Maggiore il bifogno , perchcj 
hanno forfè pili da dover foddisfare con la pe* 
nitenza alla Divina Giuftizìa , e più ancora é 
neceflario in effi T argine contra le paffioni inm 
citanti al peccato /le quali fugliono ricevere ir- 
ritamento non lieve dalle morbidezze > como- 
dità > e beni temporali. Minore il motivo di 
cfTerne difpenfatì , perche fe temano , che quak 
che fpccie di cibo Quarefimale polla effer noce- 
• vole alla complefìfione loro, hanno maniera 
di provvederfi d'altra, e fi dee fare , eziandio 
con qualche maggiore fpcfa, il cui rifparmio 
npn da preferir?! all'oflervanza della Quare- 
^i'jma: Siccome nè pure con motivo d'econo- 
•^mia farebbe lecito, dovendo alcuno cibarfi di 
' cibi vietati, uniformaril anche gli altri della 
medefima cafa, non per fimil bifogno di (anu 
tà, ma per non fare due diverfi irabandimentf 
di menfa. Anzi è lodevole, che chi è giufta^ 
mente difpenfato , mangi in luogo feparato 
"odagli altri , -e fecondo l'avvertimento di S. 
Gregorio , e di S. Carlo prenda tal cibo con 
dolore di non potere in prò dell'anima fua 
praticare la Qiiarcfimaie aftineoza, e mortifi- 
, cazione . * 

Quelli però , che folo per cagione della qua- 
*-^Iità de' cibi gravemente nociva > loro fono giu- 
v4dicati me^tevoli di difpenfa^ fappìano, che fe^ 
r B condp 
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conio bk feoceltea di mM pS»\ O0ttan .:(i|fi| 
feftano in obbligo di oifervafe il digiuno alme- 
ilo qel moda delia ^oaiirkÀ i cioè eoa ^afteatufi 
ikilla cena) ed ufiindo «ella (era la parca cola^ 
■ione in guifa di cbi fienameote oflerv^ la^ 
<|iiare(lma . £ ^inim:ui]i]ae Altri Dottori noti 
cìcofioramo tale obbligamone m chi (la eoa % 
^ifpeo^i abific^o a mangiar carne ^ il &rlo pe« 
tò dimo^ka riverenza ai Precerco <lel iltgiiwo 
' ìQaarefimaie) adempiendolo in quella parte 
«(ile ù 'pofla iÒM.xhi non pofTa foddisfarlo io^ 
tutto , e però non è da trafcurarfi quefto van« 
4«ggfa fyimiMàk^ tis cui «iafcbediiao ù ffov&(é 
4Qciolto bene , perche ^ come dice il Sacro Còti* 
itilb di Trento 9^( b^ ^FafHii^m il corpo «OH 
Azioni di^penitenza y oìtre al foddisfare per il 
feaio della pena temporale' | che rimane ordì- 
jiariamente anche dopo la remìfiione delia col* 
9 giova aiSuffimo per curare gii aiwnai^ e 
réfti de* peccati , ed efiirpare gli abiti viziofi , chse 
ù laiciano da ^ieili> e-cfae non (i diflniggono 
MffBtto col Sacramento della Confezione : Sa-; 
jtijf^ifrìée patine mdentur peecaMrum reliqu^i»^ 
^ vhiofos habitus mah vivendo comparato! 
fQntraf^rVmtutum -aliiombus tollunl XìodtJ^ 
«hi ottiene la licenza di ufar cibi non OdartQh 
'ift'-' u>#ip. 1' /.» •• ! r mali 9 ^ 
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mlli « PmQ^ floadSmsao protiore nel timM 
wàtkte le regole del digiuno, con farlo fi mec« 
tt Ai •ficat»! e di «vi^re^ il peccato « che molti 
Teologi attrìbuifcooo élla trafgreflìone di edè^ 
digiuno ^ € di riponare qiie\ buoni eScttì ^ 'Che 
lidondano dall'opere affiicdve del corpo. ^ 
« Ah la goiofità tradi il primo Uomo > e 1» 
prima Donna, né lafcia cuttaria di tradir moK 
M dé^ loro DìTceiidemi. Aacbe mJ digiuM 
fieflTo , quante delizie ? quante invenzioni di 
compiacere il gufto? quanta induftria per ap^' 
pagarlo co n varietii , ed ifquin rezza di tivande ì 
Elisoli miei ricordatevi lempre ^ qual diiisii 
gno miri i'iftituzionei ed oflTervanza dellajL# 
Quarefima ^ e tenete « niente f che la giuAi- 
sia dee fare il Aio corfb^ e richiede > che II 
eorpo^ ùoame è ftato complice nel pecoaies 
ed anch' egli è reo, cos) anche entri a parte 
nella pena > e «e tH^ma il gaftigo. Ora ie 
•ella menia iri ciberete di cofe non vietate^ 
«01 no» pecchertte contra al Ptecetro del di- 
giuno Quarefimale: Ma fe quello fteflfo cibar- 
fi con lauteziay eoA kiflbi ce» eccefloTt 
con intemperanza ^ io non vedo j come Ci po» 
irebbe dire foddìs^tu dal corpo la Tua part^ 
della pena> nè come (pera re il merito > il fruf^« 
tOf «d i buoni effejtti del digiuno | mentre la 

^uitema fatebbe^^^^ nom^a Aia ^on di f^c^ 

V 

I 
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• tò, ce! afferma S. Tommafo , (a) clìeaoché^ 
ifiiod«raco bere in tempo di digiiKio i ed' 
che Io fmoderato mangiare oeir unico pafto 
44 perdere il merito dei digiuno. Sembrai 

• ^eró, che Dio diftingua trà "] digiuna fatto » 
per lui ^ e-'l* digiuno ù»to per chi lo fé ^ menpi; 
tre dal Profeta .Zaccaria fece rifpondere a' S«* 
xcrdoti, ed al Popolo Ebreo: (b) Cum jejom 

/ namìs , mm^uìd jejHnìimt j^junafiis mibi ì £ 
parmi ^ che ciò farebbe moJco a propofito di* 
chi tenefle nella Quarefima q.uclla à lauta j 
jguftevole maniera dì digiunare. 
- Che fe chi fia djfpeofato dalla Quarèfima-^ 
^er legittima cagione non ufafie folo . carni ' 
falubri , ma^ altre di miglior faporp^ e uonL^ 
«di falnbrìta; ò alle carni falubri jaggiungeiTe 
condimenti infalubri; io non sò come que(lo 
poceffe fender bttoa cotMo di fe a DiOi Ceiv 
to è > che fe per cagione di poca » e debo^ 
jte faiiicà egli hà impetrata fa difpenfa) nott' 
gli è lecito di^abufarne^ come accadrebbe 
p9fcendofi .per «ìaio di gola , è con cibi, è 
con condimenti ripugnanti alla .cu.Qodia della 
Umtki e forfè anche a <jue(!a p^.daaoofi^ 
che gli fleili obi Quarefimali. * i 
> Oltre - a ciò Noi vi diciaino f che I» Qu«* 
reiimai benché (ia una parola fola^ ccHcicieae 

» * 
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^erò un' obbligazione grave , che la ciafch^ 
iuno de* giorni, di cui ella fi compone, dì- 
ilintamentc fi reitera, e pero non farebbe 
130 folo peccato mortale il contravenire a«i 
quefta fanta legge in più giorni, potendo 
lènza notabile incomedo offercarla , ma fi ag- 
graverebbe T Anima di tanti peccati mortali^ 
.quanti fodero i giorni della trafgreffione % 
i^Quindi ancor fegue , che dovendofi fondare 
^ìa legittima efenzione nella neceflìtà [ come 
^^ià vi abbiamo detto ] la mifura della nc- 
rceffìtà è anche la mifura dell' efenzione, é 
,però chi non può oflcrvare T attinenza dalle 
carni \ ò il digiuno Quarefimale in tutta 
cftenfione della Quarefima, ma pur può in 
qualche parte di cffa , non refta difobbligatò 
;^al farlo per quanto pofla- Se è fufEciente 
al bifogno per la corporale coftituzìone di at 
cuno Tufo delPova , e latticini , non può 
effere difpenfato fopra Paftinenza dalle carni. 
Se può badare il cibarfi di carni in ttè giori* 
ni della Settimana, refla egli tenuto di afte* 
.uerfene negP altri. Se la difpenfa è concedu- 
ta per motivo di attuale infermità, termina- 
ta che quefta fia, e paflata anche la conva* 
lefcenza, non hà più luogo la difpenfa, ma 
ritorna ad obbligare il precetto della facra^. 

legge. Cgsi fe per la debolezza delle forze 

^ '''^'t.^.—^ B i .V. . per > 




P^iom P0JI poflj» «Jcuno 4t$iutuire per 
^aMm» giorni, ma pur potere ùtìa nitr/ 
terrotcamence feaza $raa paùmeoto, fomj 
i^wbbfi un gioroQ ^, e T^kro uà', egli àem 
contemarfì di cai modstizìoWt com partendo 
cgA confido di pia» t ilAvio*Gon|cd(V< la 
j^i^^^fcze» età i'4Qima, ed il corpo, né tuc- 
iÌj£r«QiicedeB<Ìofai , q4 tucta ovgaodola «1 cor- 
^ che jpur la merita aflai meno delFaoì- 
liiè^ di cm dee cfuello efler MioUlco» ed opc- 
i:arto^ non fopraflaote m Signore. B coia- 
iteii0.«vere «acbe «urverceoza i che b ficsa 
ifiìcoJtà ^ la quale Q piovi forfè da 'akuOQ 
^joflèrme il digitino» non ùa v^raiiaciMe 
fto di gola» ò provenga da reo coAujOie d* 
iéii(l»]»ei!s<i2a » ^icfce in tal calo doV rekh^ 
U Tincece tal dìificoki » e digiunare. lor 
n|4 Noi bramiamo ; che ciafcfacdiuiQ ab> 
a bene imprefla oell* animo ^^ella sì rimac* 
^^hite^ ammonizione di S. Gict: Crifoflomo^ 

p€c<:afiì: jejufia.^ ut aw pctqefs 

4l Coiiaatipopoli > e cOsi . diciamo- Npi ai ti4> 
ilrp d'Ofimo^^e di Cingoli.; Pjgiuniaoif» 
~ mto pù iì: iviffii cfattaoMMe -io «fueilf. 
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peccato I e fiacoo debitori ài penitenza: Dr^ 
gìuniamo^ perche polliamo peccar di cuova^ 
ed abbiamo bifogno di freno ^ che ci ritenga ì 
Digiuniamo per ottenere i Celeri favori , a! 
quali molto difpone la mortificazione della^ 

* carne: Digiuniamo per confervare, e cuftodit 
r<e i già ottenuti , perche pofTono perderfì . 6 
chi è> Dilettiilimi , tra Voi 3 il quale pofla 
riputare 9 che a fe non convengano tutti que^ 
fii motivi dì digiunare ? e che non abbia uti 
grande inteteffe proprio nel procurarne V cfifctf 
Citazione ? Ma vi é anche di vantaggio da po< 
terfi aggiungere ) che Iddio ^ ficcome (i fde« 
gna per la colpa > così placafi per la peniten» 
za y c guefla Io difarma dì quei flagelli ^ che 
t peccati lo aveaq^ per modo di dire coH retto 
a brandire con la vendicatrice fua dedra . 
Laonde chi lafciafle > ( mentre poffa , ) di 
adempire il digiuno Quarefimale, meriterebbe 
di edere riputato quaii follecitatore de' Divini 
flagelli pubblici, e privati, che non fi foflc^ 
curato d* impedire, avendone in poter fuo fa- 

- ciJc la maniera per mezzo di quefta penitenza, 
jjsj aggradevole agli ccchj d' Iddio, e tanta efr 
ificace per mitigare T ira fua . , 
V Né mancano anche nelle ftorie cfemp] £qvp 
jmidabili di eflcre flati viabilmente punici da^ 

Dio i temerar] viola(ort del digiuno Quared* 



m»k ^ ^ra' quali è ^fo dUerkd M Cai^Mi:; 

0arònio , ( a ) poiché efortando S. Elfeg»; 
Vefcovo Vìotooienre ia loghiicerra nella Pffttt 
dica dd dì delle Ceneri il fuo popolo alP efac- 
ta oflertanza del digiuno Quarefiofiale ^ e 
eendofene beffe unO) che V udiva ) il Sauco 
• luu rivalca gli dilTc : Gran dolore mi prende- 
di ce^ ò miferO) che non fai quel che (i sl9^\ 
Igitfra domani : V avventoienro fu ^ cfae nella 
mattina Tegnente cjuello fventuraco fi trovò. . 
mono- nella propria camera • i 
"^•L^ efortazione però , che Noi vi facciamo 
pér roflfertrànza della QiiarelHx^ « qòo ù fer«i 
sia a voi foli. Ma. per chi ha Famiglia, ag« . 
giungiamo ora P ammoaiaone di dover' 
opportunamente invigilare ^ted aver cura 9 che 
«fiche i Figliuoli foddisfaccttno alk ieio obUiN . . 
gazione: £ chi ha Servitù , dee ancora ammo-t 
wSiM^'^ vi iia bifognoy i Servitori 9 ò Serv«é 
Dopo Tetà di fette anni non è lecito dare a' 
Fig'lfttolf alcun cibo di carne , %iè di lattricin}^ 
mentre non vi concorra cagione legittijna^ che 
&ccia hìùgó alk ^Hpenft -^anio poi al di». 
giunO) r obhtigarione prende il principio dal 
tompimento delf anno vìgefir|ìo primo. B§r \ 
ben però, conveniente £ come dice ( b ) S. Tom# 
vafe db adcbe prima di tal tempo vaidandt 

\ 
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g<lio»Ml^(km alPeferéimdel digiuno ^ 
tlsk^é^noy feconda elle comporti la lord 
ccà ) e eompIe(fione« ' 

' Mi riimae pwò a dirvi aneor molto per voi^' 
Aro bene. Se r oggetto del digiuno Quarefi^ 
male è onorare Dio col facrificio della tnorti» 
ficazione; è placare Io fdegno Divino; è otte^ 
«ere la remiffiode de' peccaci i è purificare lo 
fpirito; è domare la carne a quello ribelle; è 
render la mente più agile per follevarfi alla«> 
oomprenìGone de* Mifterj Celefti ; è difpord ar 
ffìcevcre i doni foprannacurali ; già voi potete 

quali condizioni debii 
baeo accomunare Toflervanza della Quarefi* 
ma^ a iSncM riefca veramente per ognuno ià| 
voi una miniera di sì preziofi ^efori. SanSiifi* 
§ate jejufii$tm . (a) Cosi diounztò Iddio già al} 
Popolo d^ I^aei p^ bocca del Tuo ProferaJ^"^ 
Joeie ) e cosi per bocca di Nói (bo indegno Mi« 
niflro dinunzia egli a voi^ Santificate U digiu* 
!i]0 Quarefimalei cioè fatelo fantamente) o& 
iervateló con iantità y che conllfie in ifpogliar'* . 
li'dd^malei e'nveUirfi del bene^ abbandonare 
le €yperei:Vizra e darfi alle opere buone, de;! 
fMorre i reicoftumi > eftabilìrfi nella pratica delle 

t^à^^jget tinto bene> Figliuoli miei cari(Ii« 
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dar principio tik QsfUfsfm m Hfll^,» 
^ofi&fjiorut beo £itta, per ciii Ganceilaca^M^ 
peccato , e tolta ogni aflTezione a) v^deùmo^ 
^introduca nelle voilre Apiqie la grazia fanti* 
^Dte » la quale (kntìficheri poi ^Qqb6 Wt^fjt 
Vl^ri digiuni , e gli fktk produrre tutti queir 
fpirabiii efiEètti , che vi abbiamo eCpp^ìt Prot^ 
Àguite poi in ciafcheduna Domenici delia^ 
ònarf!(ii^..% (àntifìcarvi eoa iiSacr^amentì deU» 
JPeòitenza, e deli' Eucariftia , accodandoti' ai 
^Mliii ibmi di làatiti» e di iaiute con tutta Ia> 
ik|agg'ior divozione, e fervore. Tale era già il» 
0Ì9t,iOituto é^U Qhieùi»' e S.CarJo' Atcivefcoi^ 
vo di Milano raccomandava, con premura ipe* 
ciaJe di praticatile^ (^Ì^M^^te aoc^e qua^^ dehe 
fea perfiiadervelo il voflro proprio intereflÌB « 
^ voi ofTervafte con la dovuta aftiocasa tutfi^ 
la Quarefima , ma con eflère in peccato mor* 
fjde, voi feddis&refte bensì tuttavia al PreceDi 
to ingiuntovi dalla Chiefa > ma tutti quefii d^r 
giuni nulla vi; gio^verebbeij^Q pjer la gloria 
Paradifo, né alcun merito acquìilerefte cool» 

efll>, che £o0e. capace di ottenerne riotiBei^ 

vone in Cielo perche 1* opere buone £itte in 
seccato mortaile iì chiamapp ouem atarte» 
]^rò fono inutili per meritare la vita eterna. 

Nella; jQ^reAma (efiapi^mf dee ramo pili 
' . ■■ • - ■ _^ fifplc n» 
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rìf^jleod^re in ciafcheJuno la pietà, econrafti» 
aenza dal cibo conviene , che Ga congiunta l' 
adinenza da^ peccaci , che è il più principale 
digiuno: Ut cum cpuìarum njlri^ionc carnai 
lium à mxtjs quoque voìuptatìbus temperemuf. 
Così in pome di tutti chiede a Dio la Chiefa; 
ed in altra Orazione: Ut fumili a tua^ qua fc^ 
éfffiigendo carwm j é^h Mimeniìs ahjlmt , fc^ 
0ando juflitiam , à culpa jcjunet : Per il qual* 
effetto bifogna anche con maggior cautela 
guardarli dalle occaGoni di peccare. Fece ia 
ta( maniera già Dio avvertirne il Tuo popola 
dal Profeta Ifaia. (a) Volete voi, difle Dio,' 
che il vodto digiuno mi (la grato , ed accec<= 
co il Guardatevi ne' giorni di digiunai da fecon^^: 
dare gli appetiti della voftra rea volontà: guar- 
datevi da^ rancori, e dalle difcordie, e da tue* 
tQ ciò, che ripugni all'amore del voftro profi? - 
(imo: guardatevi da' lacci dell'iniquità. Oltre 
a quedo (aggiunfe Dio) nel tempo del digiu^ 
no, praticate dell'altre opere buone, e maflì» 
pamente della carità: follevate gli opprefli^ 
ed aggravati : fate parte del voftro pane a' fa^^^ 
melici : date ricetto ia cafa voftra a' mendici|t 
tche non hanno ove ncoverarfi: allorché vcde^ 
te alcuno ignudo, foccorretelo di veftito; 
tiOn chiudete gli occhi fopra le miferie di chi 

, vqji 

ff 
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voi dovete riguardare, coaaè vo&tù èoM^^ 
9 eoa ta- fiefl^ àiipoCtmne del cuore', qvmm 
avete per voi medefimi . Se farete cosi > (€oq« 
iflmfc Dio ) atiom i vottri digiuai rìftuocé* 
«anoa turco il mio gradimento, e farà veloce 
il mia miferieordia ad efaudire le voflre do» 
fnaode : Tuw trumpct quafi mane lumen tuum ^ 
& famt^s Uiackms ^ktwr , éf anteibif facimÈ 
tuam ji^itia tua^ gioiti a Domini edliget tff^ 
Tunc invoeabisj & Dtnmmur esMudìH : tlanùh 
bis , ^ dicet : ecce adfum: 

Che ie quefto accompaguamento di cpem 
buoae iofieme col digiuno, e guelfa maggior 
cautela di> (chi vare i peccMi fi ridiede da ci» 
oflerva la Quarefima per rendere fruttuofa lì» 
fi» aftioensa , quanto piò fi iidbkdm:k d# 
guelli , diie fieno difpeaiàti da offervarla,^ 
Quefti certamente conviene , che fé spreme ta^ 
to il bene proprio j fupplifcano airaflinen»i» 
c penicenaa , la qaale àcm £in&o coi digiuno 
<^at!efimale > eoo copia più abbondante di al« 
tre pie asioni , ed uche di altre penitente)^ 
morcificazioni, le quali podono farfi feoza ncKi . 
eamento alcuao^della ianicà , le lenta bifognd 
di gran vigore. Udir più MeflTe ; vificare coti ; 
più frequenta , e . divotione le; Onefe : ù/9fé^ i 
Bara con maggior larghetta d'eiemoHne i bi-> 

4ogtioii; leggere jpiù ibveots Mbrì fpirituali^ j 





mt tttxaa : adenerfi diUc coQverfàziotii , e dai 
giuoco I e dall' ozio y e dalle vanità . Ecco là 
mauiera di ricompei^re per alcira parte ciò , ^ 
che manchi di guadagno fpifituale per via del 
digiuno. 

. Ma giacché ragioniamo delle opere pi^jj 
non vi fìa grave^^ che. di uè io vi parli aiqaan* 
to più a lungo, perche wramenie mi prenie, ^ 
che ne comprendiate bene il ior valore ^ 6 vji 
affezioniate al loro ùfa» * ; v > < 

— ' IMl^ udire U Pudiche . - > . 

.r . • . . . ,f 

LA Chiefa in una delle preci Qoarefimall 
chiede per noi a Dio : L// nobis jejumun§ 
Qti»drageftmah projkint , tmntis nofirar cw^ 
Ig^ibtts inilnic difciplimsi Ora nella QuarcCU 
lÀ irt è fii^ggior cooiòdftà > «be^tn altri* lem^^ ^ 
pi, di udire la parola d' Iddio cangia quale i\ 
óìiGK^tso^hs temdbn delf ignoranza , si mof* 
.diné a quel che dee credeifì, che in ordine a 
^uthche éec' operarci , e con Ja eogntnone d^ 
mtz2i^ opportuni al confeguimento deli' eterna 
•fdittfc, s'impara la via* del Gielos, e^fi appi-eif** 
de la maniera di camminare (kurameotei « 
jCtìflanieraeme per'elÈi. Ohxjttatti ^ e-qitattrf' 
iÌKebbero ora^ oeii'ifilbuio^j (&^ma ^vedkra 
/ > udiu . 
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fl|M Jé parali ilMAlbi c perinrMte ifarfÉMi 

Éwo ora beati in Cielo ! Quanti di^entiaro. 
gnift Santi y è ii taieiaQo ota onne idi per 
virtù d! una Predica ! Coù 5. Agoftino : Om 
S. Qmmm iddio: Coà S. Moié^ cèe#. 
jofigoe a0al&no divenne infigne Monaco neU> 
^gkm t • conveniiore ^ dSàOkoà i Cod. &. 
PeJagia la peniteate. ^ 
¥ì cfbitiaiilo ^nà NiflatHemeott ad tScm 
Ibllcciti di afliflere alle predici: E quanta^ 
•Ue peribne t che dall' eAicno deU'anrée^ • 
4tJIa neqeffiti del lavoro redano impedice d* 
intervenire ve' ^jtotm feriali ^ giuudinfi però . 

2ue(le di non tàancarvi almeno ne' giorni di 
bAa » Ma (guanto alle aloe perfiMK ^ le ^uail 
Don Ijanno tale impedìtnento , che le rendft 
iompttibilf t io tton ««do ^ mmc il aon intera 
^ ì^enirvi ogni mafcina pofTa rcafarn da poca^ 
Wmaa dd pranrio profaco. Afa ie aà^ 
mede i quanti , e quali foccoru della grazia ' 
«fiole Jddio isneitere y m cMgiiisig^M wiAt^ 
f arole del Predicatore ^ e difFotidefe sii i cacN, 
Jtl io qiiràa oGcaiione ? Ccriameiice nofU^ 
vi farebbe alcuno ) che trafeuralTe di provve» 
deirfeoe , ed è cofa di gran iiMi««igli|if cftè 
fet la fola fperama di qualche lucro tempo^ 
fale aon ritK^e&a 4i gli -Uo^iioi » «odbt.^ 
^ nubili , c deJicatia iaiiaf r$<^dete lunghi > «4 
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il fiir pòchi pad! per udire la paroia <f 
Iddio ) da cui può per la virtù i ed efficaci^ 
eh* élla tiene) dipendere J^acquifìo dell' itti^ 
ttenfe » ed ecerne ricchezze dei Cielo ^ colf 
ììhèàtidottAmenro dèi vizio , e éoii la^MUtàziò* 
«e della 'vica« Cattivo fegno farebbe oofi aver 
lame 9 né gufto della parola d'Iddio, perché 
terribili fono quelle ferole di Giesó Crifio; 
M Qui ex Dea tjty Dei Mit : Pft^ 
pterea vos mn auditis^ quia tìc Dco non cfiis : 
>£ pbr ^efto nota averèbberó poco dà feifdér 
ico ^ttelii» che agevolmente potendola z(c<à* 
X I tió^ iveflkrò premura di farlo i e paflfailf 
do molte ore la fera m converCizione gehiale 
ifì^Wgidn'a'!^ aftaecio vani , ed inucifi, % 
forfè ^nche trà giuochi, ( benché non «póitifò 
<lifcofii¥enevo]i al fatl^rò tempo délk Quàitfi^ 
pefaife poi loro T andare ad udire per vtìA* 
iaor tempo d*uh*Orà Id^o , che parla per bot- 
f»éel fuo Miniftfòé Si, vi ripetiamo di nuo» 
Iddio, eh* parli per fiocca del fuo Miriv 
ikro . {hy Qui VQS anditi me audit : Imma- 
gihàctVì j^r tanto, allorché fentite la cam(ià« 
uà, che dà il fegho per la Predica , di fentir« 
dire da Giesu Crìftò itaedefimo : (c) VefB^ 

te fihj^ audite me % timcrem Domìni docebo vos 9 

4|(j^^-f • ♦ v',%»*' .»i -4 . * - 4'*Ve^^ 

rjaanX^j^ ih) Lue. 10. te. (e) Pfs } ^ 
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Venite I venite ad udirmi i perche io voglio 

^ laiégnarvi iJ timore d' Iddio » che è il princi-' 
pìodeUa wa (apienza: Voglio inregnarvì iì* 
niodo di amare il Sommo Bene: il uiodo di* 
fervire H vodro Creatore i e Signore: il tnodki 

vipcere le tentazioni : il modo di rìceyerc 
iriitnic^amenee i Sacramenti : il modo di : 
correggere i malvagi coftumi, e (ciogheivi da' 
Vincoli de' pervertì abi^i : Voglio infegnarm 
^uelcbe voi dovete fperare » e queiche dovQ- . 
té temere ; io fomma voglio infognarvi fci 
via della falute : V'mt^ > audit^ m : perche 
lo parlo al cuore, mentre i miei Sacri MU 
aiftri parlano ali' orecchie del corpo , ed 

meati cfteriorì y che adopera la Cbieia » 
ainifco io i mezzi interiori proporzionati -a', 
imdefimi per il voflro maggior beote . Vcm , 
mit^f imditc me. Venite pur tinti ^ perche^ i 
io ho parole di vita , e vi parlerò i ut vitame 
iahatìs > , ^ ahfdndamius habeatis . Se (iete 
catti^ 9 vi darò per tal mezzo illudrazionl^ 
ed ajuti tali da divenir buoni; e fé fletè buo« 
tAi diverrete per tal mezzo megliori ^ e in 
avanzerete a maggior grado di perfezione « 

Quefio é P invito > che fa Dio a voi y Vu * 
gliiioli miei cari ^ per le Prediche dell' imroi- 
fieme Quarefima • Portatevi dunque a ièiif i^ 1 

.|e^ non come (arde d' Uomini ^ ma come i 

parola ' 
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fi^rol^ Uéio^ e eoa tale fplrito rlveren^ 
aa « di divozioae » di arcenzìone ^ di ilfnia 9 di 
afiecto 9 di ardente deHderio di profìccarne» 
come averefte certamente facto » fé vi fotte 
trovati vivi nei tmpoLj in cui Giesu Grido 
predicava a^ popoli con la propria fua bocca ; 
e ricordatevi , jhe ncftro Signore ( come dU 
cea S. Fraocefco di Sales ) ( a ) raccoglie te 
parole ^ che noi diciamo a lui nelle nottrò 
orazioni 1 a mifura, che noi raccogliamo quel» 
.Je> che egli dice a noi nella facra predicazio- 
ne. Terminata poi che (ia la Predica , non vi 
dimenticate di quel che avete udito, con de« 
porne ogni penfiero , ma feriamente ripenfa^ 
tevi , riHectctevi , riparlatene con le perfone 
della vodra famiglia , e euftodite T udita pa^» 
rola d' Iddio nel vpilro cuore, e nella voAra 
mente , come fuol cudodirfi una gioja di gran 
pregio: (b) Beati ^ qui andiunt verbum Dei^ 
citfiùdiunt illud : Imitando la Beatiffima^ 
Vergine, che confervava diligentemente nel 
fuo cuore, e (èco fielTa conferiva tutte le pa<» 
rolC) (c) che ella udiva dirfi in lode del SaQ« 
to Bambino Giesù. In tal maniera regolaa« 
dóvi, fiate pure perfuafij che voi con felice 
cfperienza proverete i mirabili effetti della pa* 
xoia d' Iddio e raccoglierete da>queAo CeleUc 

C feme 
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feme rparfo in buott eerrcto cjoel centupiTo.^ 
iìauo, (a} cbiti h. pronMtflQ Gicsu Criàt 

» ♦ . 

AHliaiva a p^rl^re itn* filtra eccellente . 
JL) attoiie) die. CI è granikmeciie a cuore di 
veder praticata da voi in qui;({d Qiiarenma^ 
ttofi pefche ia quella debba leimmarfi f sm 
acc jocche prende odooe Ja buona confuetudìod 
In^pieOo (acro cempo» la- profegiMace poi (éa»- 
pre eoa moka efacce^za . Noi ineendiaino deU* 
«ccompagnara il Saouflìmo Saorameuco i alIo«« 
che {] porta agr Inicrsai.. Voi fapece^ quante 
. voice , e co» quaun calore «t. abbiamo eforcail 
a quiiriU. piiifima azione ; Ma ]Moi non ne ab- 
tènia veduto fuMo quciPeifettai che defida* 
favamo i e però qui di miQvo ve ne ragignia-» 
iB^9 a èliche le noi^e infiuiiazioiii acdaoo 
maggiore imprellioDe, fui vostro rpirito ^ e vi 
itovutoo a flieaiQria tu rifeggeodo qaeAa iio%a 
^ fletterà. Ahj OìIettilEmi » . voi fapetcì o 
4ece cmi coi» ficurezea maggiore t che fe^vc 
«le fofTero teftimon) i vo(iri occjbj medefinu, 
•«ile «ett^Oftia eon^cMca vi è feihiMOta s « 
«eraokeme in periboa prcfiria Giesà^ Oift^^ 
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. firodotti dal nulla i che vi cotìferva in vìtaj - 
Vi dà ratto qoelto 9 che avete 9 e nelle ciki 
inani ftaono tutte le voftre forti. Quello fleflfi> » 
FigliBOto dr Maria Vei^inet che per amor di 
^bi, e per voftra falute diede la Tua vita 9 e 
tmto j[ fangue delle Tue vetiés Quelto 1 a cui 
fù data ogni podedà $ ed in Cielo , ed in Ter« 
WA^ e fenza del -^ale tìuìl^f fiuUa poffiaaA 
fdr noi . Quello AefìTo ^ che ora fa con inefplK 
cabile ncift/o vamaggio le pani di Avvocato 

/ per noi avanti all'Eterno fuo Padre 1 e dalta 

' cui bocca abbiamo da udir poi pronumiarfi uot 
Ibntenza definitiva ^ ed inappellabile > ó di eter- 
na glorificasióne io Ciai0 9 ò df condaooéiidao 
dell'anima, e del corpo al fuoco fempiterno« 
Kolla più di quede eoolideraaiooi antniace dai^ 
una viva Fede vi vuole per eccitarvi a render 

. quefto culto 9 ed oflcquio a Gieaìi CiiAo Sk 
gnor iK)fir0 } quando egli paHa per le voftre 
comiade» e davanti alle voftrè cafe pef andate 

- pietofamente agl'Infermi. Accompagnare il 
Saotiffimo Sacraoiemo^f e potendo , at)ehecol 
lume j è un rinnovare col fatto quella cottfeC* 
lione, che già fece & Piatto: Tu €s Cbrifins 
Filitfs Dei vìvi: e tanto grata al Saldatore 9 
che fu ineootaMSte riimioerata con I4 iMmn 
fazione di,I<rffirlQjcpftituirc Pietr» fondamene • 

-C 2 . ^ tale 
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t^Ie ddU fua CM6f«t Sapete voi^ qual proN 
ixiefla cengooo hxxz io lor favore quelli t chs 

sn pubblico > ed al corpetto degli Uomini cojo-ì 
Affano 9 ed onoraoo Giesù Crifto ? Di eifere ri* 
coaofciuti per Tuoi » ed onorati per tati daGìesù 
Crifto roedefimo disami al Aio Celefle Padre; 
Ca) Omnìs y qui conjltcbìtur me coramhominì* 
his I cm^tdMf 4t ^go cmn curam Pam meo • 
Oh Dio! £ che (i può egli defìderare di pi^ 
decorofo^ e di più vamaggioTo ? £ potrà egli 
refiarvi dubbio 9 che le parole di cai promeGfa. 
io bocca di quefi' Uomo Dio abbiano fenfo di 
pcedefliaazioae alla gloria eceriia? 

Io credo beae ^ die abbia ognuno di vot le 
fue particolari divozioni y nelle quale (1 eferci- 
ci : Tutte buone » Ma io vi dico i che quefia 
del culto al Sactidimo Sacramento é la Regi- 
na delk divoziooi » perche non ù tratta di 
qnorare Dio nella rapprcfentanza d'una fu^ 
unnsagihe, ò in altra coÙLy chea Dio abbia 
rapporto : Ma ù onora immediatamente ^ e 
direttamente Dio fteflb nella fua perfona fjror 
pria, e però mi fiupifcO) come non conino 
soiniantinente tutti » allorché il Samiifinio Sa* 
cramemo^ efce di Chiefa, e (i porta agl'In* 
fermi » per aecoilarfi a Giesù CriOOf per fer^ 
, virloj per onorarlo j ed ofiequiarlo io sì buo? , 

m à 

(^) aatb. IO. 3** . ..... 
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ftt compagnia 9 qoAk è quella dMnnumerabUi 
i^ngelti Serafini I e Cherubini, che corteggia* 
HO anche in terra Gìesu Grifto, come la Cor« 
te fa col fuo Principe, e S. Gio: Crifoftomo 
le ne fa tefiimooìo dì vifia: y'idi ipfe tmhài 
^ngelorum è Cesio defcendetìtìum . Oh beati ^ 
e fdicì pafli impiegati io tal^ufo! Tenete pu^ 
re per certo, che Hccome il Signore una vol- 
ta , quando era in qtiefta vita mortale , fece 
conofcere, (a) che egli a?ea oHervato chi per 
lunga via aveagli ceduto dietro per feguirlOi 
ed udire la fua Celede Dottrina , cosi ora 
oiTerva diligedtememe chi l'accompagna nel 
San tìflicno Sacramento I e numera ì ior p^(C| 
per rimunerargli con grazie j e benefici , ^ Spi- 
rituali , che temporali . Chi può anche dubi« 
tare,^ che ia Beatifiima Vergine noti s^impe» 
gni fpecialmente per impetrar favorì in prò di 
quelli > che ella veda impiegati ad^ onorare in 
tale accompagnamento il fuo Divino Figliuo** 
]0| e quel Sacratifiimo Corpo , che fi formò 
del di lei puriilimo fangue j e delia fua carne 
.Verginale? 

Noi vi abbiamo narrato altre volte i e qui 
16 ripetiamo, a finche meglio ve ne rcfti la^ 
memoria, che T Imperiale fublimità deirAu- 
gnftii&nià Cafa Auftria Tìconofce ì fuoi pria* 
... ». C 3 cipj 

' i») ««Tf. fri: ^ — ^ — — 
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cìp).dal culto. del Simaffimo SdcramentXLji^^ 
'«he ncil^anno X25X. (a) Ridolfo Conte 4i 
À^^h^iirg cayaJcaoda ua^^ì ppr uoa ^foreQa 
dhieonjrrò in un Sacerdote y che a piedi portava 
«9 Sacramento dell' Euc^ifim ad.Mn' In&nii»# 
11 ebe vedmoG dal Conte I domandogli 9 pert» 
jRJneportandQ eg^i sì degna iocarìca nsn andaflfe 
|Mf 1SI afpro^ e fcabrofo cammino a cavrallo? 
/dEd eiUendoglì lifpodo dal Sacerdote.aflec sì -jae» 
iJHie ia rendita della fua Chiefa ^ che non gli 
^ dava rooda:dHpoter cQn[iperare.yo osmllOi ^ 
< plico il Conte: Pigliate quello mio, e da ora 
*^Mi]an£Ì:adopei:ateIo a ; gloria, ^d^ Iddio 1. .Ma^di - 
JÌì a poco effendofi il Conte portato da unsUi 
4buona Religiora , fenti diriì da Jei > ;cyi anea 
iDio rivelata la pìiffima azione del Principe : 
'Signor .Ridolto voi, avete osoratQ Dio à^l Mp» 
ilro Cavallo , e Dio largo rimuneratore di 
guantoni! £t per lui otiorcri voi in£rà Jov fpa* 
210 di trenta anni d'una gran Dignità. JB 
I)eii! avverodi il prefagio^ poiché di Dia Tcm* 
tìdue anni fii il Conte eletto Imperadore , con 
•lefler poi tnapafiato lo ScetroJmp^tMle^ni^i' 
finclita Tua Poftcrita , io cui anche iadeflb glo- 
lòofiimente continua ^ ficcame^xvi é ancora oii- 
tìnuata fempre la {ingoiar divozione verfo . del 

iiSafltU&mo SacìmfitutQ f di «ni mokLJlfìhvàiità 
0^ — : f„. ■ efem- 
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recenti 

^rarfi;. c ben celebre é qudlo, che nel Seco- 
lo psffato «il tumra' ^IP I lhpelwlor.^ Fendinando 
ih (si) Solea egli, feinpre-^cheigli accade(Te 
Jttemitmfi io qual^ S«€iéoìt^ che ponafle 
il Viatico agr Infermi, fceiider fubico di CaN 
<Mzaa % «d. ^ìoocdu^ ia tetta » aocorciis 
^i9e &Dgola la (Irada, e quindi a piedi feguif- 
^ «OB k% torcia in "tnaiioi «tlcl^e una volta 
l^incomo^ di foftenetla in iUr-> tratto 
via ìe gli gonfiò il bracctof e ii^' obbMgao» 
« tenerlo con una falcia fufpefo al collo. Ma 
Ubfifaveiittta air» ^ititle oc«afioae di accompa- 
gnare il Santidimo Sacramento ^ e pregato da 
4xn Pitrfooaggio delh ftia Corte a difpenfittii 
-dal portar la torcia j per queir ìndifpofiziono^^ 
die ancor diiiata al biaccio deilro ^ diei^efi^t 
«-Ferdinando guefla religioGffima rifpofla: Mi 

wirt^ Dio: e cosi fcccj portando la torcia 
«OD la oano (joiflra. . 

Noo avvenga dunque mai più t DilertiQi- 
^» cW.^i oattéaérvl'éa queiki omaggio di 
-^lifpetro al Saiitiflìmo Sacfaaienco , facc^ il 
^DeiBMiiiiO) ò apptei^rvi^fer «grave rinccmp- 
«^do di ufdre per breve tempo fuori c?ella vo« 
^"Iba-^ifaìmiooet 4m 
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h Taoità per alcuna particolare circofianza iiè^ 

la (lagione. Troppo difconvenevole ad unJ» 
Cridìano farebbe il primo motivo j ^menerò 
tante, ed incomparabilmente più gravofe in- 
comodità il vaono ad iacoDtrare> e volemieoi 
fi tollcranò, ò per convenienze umane, ò per 
temporali intere0i> o anche per divercimentÌ9 
e fpafli. Quanto poi al fecondo motivo, fap^- 
fiiace pure , che la ccMOiiiiua efperienza damo» 
Ara ( verifimilmente per una fpeciale provvi» 
ideoza d'Iddio ) Qoa far mai danno alla fanità 
I* accompagnamento del Corpo di Gicsù Cri» 
||0| per quanto firana (la la circoftanza dei ^ 
tempo > ò di pioggia, ó di vento, ò di fred» 
éo j ò di caldo • Narrano gli Scrittori dellc^ 
nazioni di Filippo II. Ré di Spagna, che ritro* 
vandofi egli nella Città di Cordova y ed inu# 
. tempo d^EOate, alla proceflione del Samifli* 
mo SacraoieatOy che era da lui accompagnato 
a piedi , e col capo fcoperto, vi fù chi l'avvisò 
4i fcan£ire il Sole per evitare V olFefa del capo: 
al che egli rifpofe , che non fi prendeflero pe- 
na di Ciò f perche il Stile elementare non po% 
tea in quel dì far danno alcuno a chi flava in 
atto di riverirei ed olTequiare il vero Sole di 
jgiuAizia. Ah: non depcndc da quel medcfi- 
tbo Signóre! «he fi coreggia ^ e fi oooMt 4a * 
«0^(2 totà^ 6 k «bA^» tótniità, la noft^ 
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fita^e fa «ofira morte? E Te pure per. fui 

dìrponziooé ne dov« rìfemi^^ qualche pat^ 
jnencOf vi fènabre/^bb' egli doverne eCTere 
malconceoti ^ e die aiiai non dQvede darvi 
cfirema allegrezza . il (QS^rìdo per si glorioià 
cagione di were onorato Dìo» «Ila coi bene« 
cvolenzat e beneficenza fimo sì obbligaci) e 
che ranco pati per aoi. (a) Faiius prò nóbiì 
ub^iens ufqnc ad^ mwum > murum ìiMcm 
Crncisì 

. Finalmente dovrà ancora (limolarvi noti 
poco a quefto divoro efercizio» si rineftimabil 
teforo deir Indulgenze concedute in premia 
del medefimo da' Sommi Pontefici j con Tac-i 
qwdo benUgevole delle quali potrete efìmeff 
vi da ilare per iaolti anni neiie atrociffimc^ 
£uunme del Pui^orio; à asicora U fiducia di 
non ufcire dalla prefence vita (enza il V^1idi(fi« 
.mo aiuto del Santo Viatico, iiccome noi (li* 
xxìiamO) che Iddio tra le altre grazie (la foliro 
fare in morte anche queda a chi in .vita gli 
ftkbia predato culto in cale accompagnameato ^ 

' • • •■ . . , 

DclU vi/ita de^r Infermi^ 

• 

ECco un'altra opera pia, la quale a(Tai de« 
iùleziaino. » «be «ccompagoi il foftrp .Su 

' giuno- 
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len^KV il (mmo6>'t6enÌ^, Ptf mìvènè- 
gprofo eccii^iiieoco noa averò bifogno , che 
nmiliemofiirà ijodehe ne ^fib 'G'taà O ito 
iDeilcfioio^ Predicando egli un gioroo » men* 
titeailB^Mfiji'ftni moRirfe-, pieiiiiinlav« Ih 
a)ae{lojà veiiura,*che egli laverebbe fatta > a 
giùdicaw tutt» il Mondo , e« mrtaBéo lé ìi^ 
gioai > per cui av^rebbe chiamati {KìiTedimeii- 
to del Cek&e Regooi i Giufli / per imi efpfe£> 
fe qué0a^'^a)/<} wa infermo % e voi mi vijita- 
fie ^ r delle ^ali pnele fivpe&cti ( come 
&ggiunfe ) gli Eletti y . diranoo : Signore'»- 1 
quando Ulti VI ^Uftittino 
i^fitato in tale fiato? Sì ^ecco la rifpoftar^ 
die favè date Joco ) Sì , qmmda vti -h fic^ 
«* miei. FratdU di fin ba£<m eeiuii^ooc » twi /a 

!:t Udjjte «dellb all' iacoatro una delle ragioni » 
fer ' tmh U: medefimo Salfacot» diefaiarò , cbe 
averebbe ia^iMUa ai fbraiidabtle giornata eoo* 
dinoati all' eterno fiiooo :ii repnb 



fcifmot e V0i mn m v^afif : E perdie noara* 
viglia» dittai riixiprotffeii'tifponifeianno ancK* 
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rìtà dì non ejfere fiato vìfitato da ''voi nelle tniè 
^itMÌ4tM f perche il mi averla voi co' nud 
ypoverelU è carne mn averlo fatto a me. • ^ 
kTi»lo que^o^llà.^ adl-Évaqg^Iiai . e fe veli 
.bene vi riflecterecet ne refterà penetrato il^o 
jSkxo fpirico al&t. megiia^ die jper qualunque 

fioftra efbrcazione • Oh che gran confolazione^ 
4lkmoi&t^ vi daià liei voftramornQ a Cafa il 
(^ler dire, che in quel di avete vifitatoGiesu 
alSfì^^^Aceoce interino io tm kttfiiccmolo I 
iOra -con quefto fentimento portatevi pure con 
ilireqoeiMA Àlla vifita^^^d^lio Spedale», ò d'altre 
^cafe I óve (iene poveri ammalati ^ e co M lume 
^jia Fede rjigiiardatis . nella per fona loro iquellft 

di Gicsu Grido Figliuolo dì Dio -, che hà co** 

^^^iia josqueUirk i^^ ^ e chje 

v per autenticarla I più volte fi è anche degnaft^ 
^4Ècai<»iRt)B$iior(i^ fono la figara di povefd iafer« 
y^OiO , ricevendo egli fleflb in tal fembiànte 
^flHHÙ di caritaMlHB(0j4j!«^ che v«uieastf>feftr« 
i citati • Così avvenne al Pontefice S/Lcoiie 

quale ^ faetisefe^el prcrpr io» letto 
^*in. povero lebtrofo, acciò che foffe curato-, 
^«AM.^amen«ec.i^^ Qost iinciie a^. Xav^ 
. jranijì dMddio , il quale sù le Tue rpalle racco!'- 
« nof tò^f Uq. Spedale Jina^ ofae^ egli eredec« 

JB(ar0f.44aaitòs^n*i7,^ 
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te povero i afermo riirovato per via $ tsà era 

Gìesu Grido mcdefimo. 

Narrai! parìmeoce nel libro degli Uomini ìl^ 
ludri dell'Ordine Cìdercìenfe) che Alquirino 
l^oaaco dk Ghiaravalle folea impiegare tanc»^ 
diligenza i ed amore nel fervire gl'infermi i e 
nel curare gì- impiagati f come fé avefle facto 
quedo ufiìcio con la perfona propria di Giesfi 
Crifio. Or venendo a morte ^ gli comparve lo 
Aeflb Salvatore con volto benigno , e giocon- 
di ^e mofirandc^li ie&mciffime Piaghe dei fiio 
Corpo, diffegli: Vieni y vieni pur fi curo; i tuoi 
peccati fono già tutti ampliati : mira ^ e bacia 
quefle mie ferite ^ che sì affettuofamente , e tan^ 
u mltc bai mila perfona bifogmfi medicate^ 
e confortate . ' 

Non fi può direi quanto mai di bene po^ 
farfi in quede vifite de^' poveri infermi. Gode- 
te voi florida fanità j mentre mirate languidOf 
ed afflitto dal male quell'infermo ? Eccovi di 
fubfto uno fiimolo a render grazie a Dio per il 
beneficio j con cui didingue voi, che forfè pili 
di quello avete meritato di efler puniti con 
quella malattia, che egli fofFre. Quindi un^ 
altro buon pensiero vi ponerà a coniìderare la 
malignità del peccato, di cui fono trido ger*' 
moglio tutti i malori, € calamitai cb» vi fi 

frefcatan^^^U occJ^j. IJn' altra volia vi verc^. 

. ^ - iatto 
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£itto '4i tì&ettetc ^Ua nniù àe^i onori ^ e 

gradì ) e beni i e piaceri j ed appIauH del 
MondOf il ùpqt quali à agevolmeote può 
«(Ter coleo eziandio da una febbretca , col vc« 
ait di cui oulia di tiuio quella dà più gudog 
uè godimencp • Oh che buoni ^ ed utili 

Oltre a ciò in quante ecoellenti maniere 
avei^Qte cosi. voi l'occafione di praticare la iafln 

ta carità, che T A portolo S. Paolo (a) chia* 
ma vimdQ 4i perfezione l Nei vedere di pre« 
fenza que' mefchini in si gran miferia , e per 
Sa povertà t e per l'Infermità) e per la mam^ 
canza di rifloro, e per la fcarfczza di umaiiOA 
COfiforco voi reiiereie più vivamente com^ 
mofii dalla compafllone, ed eccitati a fov venir 
Joro i e, coi cuore y e con la mano^ e con la 
lingua* Con la tenerezza del cuore, che vi, 
^ccia riièntire quafi proprj i . patimenti loro ». 
ad imitazione del medefimo Apolìolo, cui la 
cpinpaffione rendeva iufermo eoo gì' Infermi 
( b ) Qpiìs ivjirmatur , ^ ego non infirmor ?[ 
^on Ja mano» per fomminiArar loro roppor«^ 
tuno fuffidio in follìevo dell'indigenza. Coti 
la lingua, con&rundogli ^ confolaodogU^ ^ni-v 
mandogli alia pazienza, ed efortandogli alla 

lafTegnazione uel Divino volere 4 Oh quanto 

• • • - ' alkg-_ 
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vbiìro^ parlare, allorché Voi dolcememe > ed 
^^éaémtiikntè fkédaté tor coodderareff che^ ^ 
Il malattia è dono di Dìoj non meno che I9 
fiììfti : Ciie Dio è cpielld, cHe eon le propri» 
liiani porge loro ^ud travaglio 1 e fenza dub- 
ÌMO ìo ià per loro gran berne ^ fioo potendo^' 
Credere altriménti d' Un Padre sì aOoa&te di 
mii i è àie mole 'ù W 
noi ùeffi: Che chi più patìfce io queAa breve 
'vità > più gòiìetà pòi tteli^ahira 9 cfie non avé* 
li mai termine , e ehi ha maggior part€ della i 
Cfroce di'CSiéìasu Crift6\ averà antera più gran 
t^tte della Tua gloria: Che è molto più. iba- 1 
té ) é piS inife foddisfare pe^ r proprj péccàcif 
ed avere il Purgatorio in quel ietto ^ che pòi j 
itel fìkùcd • X^efle , ed** tflcre^ fimili rìfièfiìoM I 
'(da Voi fuggerite a' poveri Infermi > faranno 
ihtàe ùiì b^^ dolor! 9 e fisrmé» 

Iranno nell'aniofie loro un ricco capitale di mCii 
fìtòi èhe infième ridèndeià a flketito voflffò; 
e ne riporterete anche il vantaggio di avere 
limita là fofiìra fieffa ménte In quefte confi* 
;.dera2ionif. per valer vene poi in prò v^ilroj^ v 
iettando pfaeèia a Oid mandare anche i fiS 
^uaìchfi infermità I nella quale facilmemè ti 
rifovvérrà ài qiKl , ch^ avete gii dettò «dal* ! 
ire^uena agli altri lofeiflu # Cosi ancora far4^ i 

loie 
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Ipro di gr«o i^tto fpirituftfe t . e di 
uoàe inficine de' dolori 9 che voi fug^eriatt 

lojpQ a|;i|j^|jK brcri ^ verfo Dio da rU 

jpeteiG 9 quando una, e qaaado alerà: (y. nm 

Di9.% io fono tutto, VQp'o: F^tc pur di 
midcht più vi piace ; Signore la vofli^s vtit<m]^ 
ì ji faccia non. la nil^:. Gesù mio.^ ajata^ 
i mferic«rdìa : Signore vi ^offerijho tutto quejh 
tf^io patire con qucuUo putì Gicsu Crijìo.f e M^^ 
ria fuk Macke ^ e itami Martìri . Signore, piti 
tojlo morire ^ che peccare : più ti>^o ogni male^ 
{ the V offe fa vofira. <y Padre Celefte nelle, V9» 

'M^^'Pf^S^ /tf mia anìma.^ il mo c(a> 

pOi è tuttoPejfeittmo. Efimili. 
. Nqj abbiamo finquì parlato generalmente ^ 
miti. Ma non pómamo.difpenàrci da aggiuQp 
^ere quakbe cofa. di particolare per i.5ignorU 
e Signore Nobili* Voi iìece molto attenti 
viGtar^vì reciprocamente gli uni gli altri , ^ìioi^ 
«che vi arrivi quakiie infermità. lò nonbiaiima; 
pOnzi lodo qncA^^rbaQita « Quefio pero è uni' 9Jt^ 
,;to di conveDienza civife t cbe puòanche Hare fen- 
aljcuo carattere di opera pia > e feoza alcua 
neiicb ^rituale. Ma diremi; Giesù Cri^o 
infermo<)^ languente la letto ^ come iuole ejt^. 
fete 4a.voi vifitato ? Pare a voi , che egli nw* 
fifi jtneno di convenienza ^ meno diauemip- 
^a» ?,,à,cheiL fifitar lui deroghi al rango de^a 
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voilra nobile .(^n^tzlone? RirpotK^eteml aqpbe . 
^queià'dltra uuertogauone. Chi hà dati à voi 
que' como4i > che non hanno quc' mefcbini^ 
Chi dà ora a voi quella robuftezza ^ e faoità 9 
jdi cui fono eifC. privi ? Qual ragione vi é fiata 
fser parte roftra % ò per merito voflro ^ che 
voi Hate nati nobili 1 e quelli nò? voi facolto* 
fi 5 e quelli meodfcj? voi ben ferviti ^ e quelli 
nò? voi trà ie delizie, e quelh tra gli flenti? 
voi ben provvìeduti tra gli agi , e quelli anga« 
filati trà le miferie? Su rifpondete. Se adun- 
que in tutto CIÒ 9 che forma la di/parità trà 
voi| e loroi voi dovete % per giudicarne retta* 
tneote , riconofcere la fpootaoea maggior be^ 
xieficeaza 4' Iddio verfo di voi , non /ara egli 
povere ufarne quefta gratitudine verfo di luì 
medefimo , che ft dichiara di riceverla nella , 
'perfbna di qua* poveri infami? ' ! 
. S.Fabiola,(a)rjcchi(rima, enobiliffimaDaf , 
ma » coHitui la fua gloria in efler la prima ^. 
che fondalTe in Roma un magnifico Spedale ^ 
ève. accoglieva i poveri infermi delle piazze^ %^ 
{avente portandovegli^ ancorché fetenti , sii le 
proprie fpalle , Javando loro le piaghe , dandci 
loro da mangiare con le proprie mani ^ e riflo^ 
rando la lor Jànguidezza con ammirabile cari-, ! 
tà« Co^ acteHa S. Girolamo. 

. L^m;^ . 

( a ) Card. BarM. ad ann^jfìo. n. 36. isfc^qT^ 
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' L' rmpefatrice Fl«d/fa , Moglie dell* In> 
^erador Teodofio , tanto lodata da S. Grego- 
: rio hliffeno , e da S. Ambrogio, quel che co- 
«iimafle di fare in fervigio de* poveri infermi » 
li narra da Teodoreto con quefte parole (a) 
No» omejfe ella diligenza alcuna ^ 6 cura verfo 
.^de* poveri florpiati , ò infermi y andandogli a 
frovare y e fontminifirando a ciafcheduno di loro 
le cofe neceffarie. Similmente ella vifitava gli 
Spedali, medicava gli ammalati , maneggiava 
te pignatte di cucina, afaggiava le minefirci 
portava loro i piatti, fpezzava il pane , <ror- 
geva il cibo i lavava i bicchieri, ed in fomma 
faceva tutti gli altri firvigj , che fogliono far/i 
da Servi y e dalle Serve. E ad alcuni, che prò* 
curarono di rimuoverla da tali opere , ella rifpo» 
fe , che il dìflribuire V oro fi conveniva aW Inu 
peradore , ma che ella dove a per V Imperio offe* 
rire quelVoJfequìo a chi le avea datg f Imperia 
jtejfo. . il ' i 

t ò. Luigi Re di Francia (h) non folaraen- 
te^vjfitava con gran frequenza gli ammalati 
ne* Spedali, ma di più gli ferviva a capo fco- 
perio , e con le ginocchia piegate a terra , 
per la confiderazionc , che efli erano membri 
Giesu Criflo , e attaccati con lui alla Cro« 
«"••■•'• ^ D " ce. 

(ù, ) Card. Baron. ad ann. ? jc . ». J ?. ©• Je^a;.'\ 

< b ; Sur. in Vit, z i, 4tigufi, . , . '\ ^ ' , ; * : 
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tti la quetk oinìle poCituTA vldd^ egU aiKhe 
ad UQ mifero, che avea UB'orribil canchero% 
éd dccltt: li che iHMi potè mirarfì da' cìrc^ 

M a rc ite # 5G0ik 'C<a^ og«| 

ilbftid fbléa dar da mangiare a più di tre- 
tnlto pùmi Tatti - àmlÈt ■ «cntre , b > 
Uno tutti i lebbre^ , depofto il '4iR> inantdV 
ciflq|M6 no» éHti&i ' è «iitoflritv Pao|iu- io <M|> 
|b9 vafo , ^ouflefl« lavava lord piedi i~ 
pei MÙik^ con fAhedve k ftal^ «hmì 
4éttiio(àiQeiite ftriÀgeasU^ « dUrotamen^e s>li 

■"^'■S. Bdaijgd Reitia di Polottia (b) frequenre- 

«a , eoa lavare , e bfti^Hve i piedi a* iebbfofi.;, 
«d' altri ^ .<^4feffi»o piaghe > anche pi£^ Aib* 
snacofe. Anzi nella propria menià don volea 

fii a hf ai , >ic prìisa al (a» hicahidie ìmM 

ivefle bevuto il più lordo ée* poveri. - 
r ìSiSliiidjMia figlia del Ri étUnghtria^ ( 
"éltre h quotidiana diOribuzione del cibo a nfiu 




(a> furdnVit.ioJm. (b) m.ìaVitA 
(c) Sur.inru. 1^. ^ì»w«i»**- .V. ;.v.i,f4e \ > 
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tkèt'ì fervili » eziaodio pia abbietti » tà 
irerfe ée' poveri amfoaÌKty avendo kai^eneM 
to a proprie fpefe ua' iofigae Spedale, ov^ 
ogni giórno fi tra^iVa anche oc* magami Ga>i 
lori dell'edace t e ad uno ad uno iocerroga* 
thigli, coèse Sfibro» e quid óA» piò àppecif» 
fero per portarlo poi loro. Imboccava con^ 
le kté mani quelli , io cor mooavaM le Imv 
ze proprie, gli alzava fui letto, gli roftcnevf 
aù le iiie braccia , anccttcbe Icabbofi i tr ik»* 
di > ripuliva i lora letti, nettava loro il nain 
Ib, « li bocca eoi propf ló -wstoiftco-tf- Mos 
sverebbe in verità potuto ùa di pi^ ana Ma» 

eoa figli :tefiertflisiamettce ' amati'; ' - 
• . S. £liiabetca &egiqa 41 Porto^llo ( a ) riii 
trovava parimente in tale ^eccttio le fi» ideik 
Kzie , (ino a termine di l^bire con la prò* 
|mÉ Kngua )e pfagiie;.ii'-elie ^eendo- ella'4Ml 
«i con una mefchtna Donna Blcerofàk, av« 
^«enBf il niracoto di xeéUir 'fMfta tepeat» 
«Dente (àna. • • 

8. Stéiàno Ré #llo|8ili f b) flon^Me» 1» 
fava j piedi a' poveri, mar aocae ibv«ote di 
'flotte, (bàe lòJo,-«i a piedi ^ tifi^ dal Xvté 
Real Palazzo, portandoli agli Spedali , con 
§u^ agi' ilolèriiii quivi ncovemi. egm effiei» 

D 2 di 
'^<» r'« ^^'^ ^'''T7tt'n^ Sur. in Vita %ù>à»£^ 
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èì pia fervitii. E quella tnaoo dédrai che 
egli vivendo avea impiegata in quefto minìfié^ 

ro di SI ecccifa carità , rcfto dopo morto 

ifiunpre iflcorrotcì i ed ìUela > come d' Uomo 

>i3Cor vivo. * 
Wenceslao Rè di Boemia fa) tanto fi 
Bwanzò nella carità verfo de' poveri , e fpe- 
ciabneoM infermi 9 che piti troice di nottc^ 
portò sù le proprie fpalle le legna in loro 
^vigio^ quafi fofle flato un vii lacchino > c 
4ava anche mano in feppellirgli. - ^' 
V S. Eduardo Rè d'Inghilterra Ch) alzò di 
terra , e portò pubblicamente per non breve 
«ratto dit via fu '1 proprio dorfo un poverò 
languido, attrappito, e /ìorpiato^ che fi ftra- . 
licioava fa'l terreno i e da fìù piarti gronda*» 
M^arcia, e fracidume. La Divina compiali 
^cnza sù un ftalv'£ttto reftò autenticata da^ 
un prodigio , poiché mentre quel mìiè*^ 
9^5 il c|uaie più fembrava un moflro 1 che 
un^Uotno, con le fquallide mani, e fcaglio^ 
ir* braccia teneaii flretto al collo ^ ed al pet« 
to di quel Monarca, fi fiiodarono gli attrae* 
l^ wni de* piedi, (1 flefero le gambe ^ che 
fivolre dal ginocchio in dietro (lavano attat:» 
(ite alfe fpalle, fioaafero faldate le piagbe% 
e nel deporlo , che il Rè fece in terra , fi 
yid4e perfettam ente fano . ' ^ S. Ca^ 

* 

< 
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S. Caterina Fiefca Adorna, Jelle più chia* 
re, c riguardevoli Famiglie di Genova, Ca^ 
può dirfi j che padafle la maggior parte della 
fua vita tra' poveri Infermi, e nello Spedale 
maggiore di quella Città, ove anche accettò 
1* officio di Rettora, in cui mori nell'età di 
{cffantatrè anni . Che non faceva ella per que* 
mefchini? Gioiva il fuo fpirito, qualora s'in» 
centrava in lebbrofi , ulcerofi, e che cagionava*, 
no orrore in fol vedergli. Rifaceva i loro Ietti y 
nettava con le proprie mani le lordure , medi- 
cava le piaghe, miniftrava il cibo, portava feco ^ 
a cafa i loro vediti, e purgavagli da* fchifofi 
animaletti , di cui fpeffo erano pieni , e per 
trionfare della naufea , che naturalmente tìkn^ 
tiva in cofe tanto abominevoli con renitenza a 
quel caritativo impiego, arrivò non di rado a 
metterfi in bocca, ed inghiottire la putredine 
delle piaghe, ed a maflicare alcuni di que' fora 
didi animaletti • 

S.Francefca, IFuftre Matrona Romana , per 
pili di trenta anni , mentre flette in cafa del 
Marito, continuò ad andare a ffrvire gli am« 
malati (b) in quattro Spedali di quella Città, 
oltre quelli , che vifitava nelle proprie cafc, e 
premurofa anche dc-Ila loro eterna falute gli 
difponeva alla Confcflìone, mandando poi ad 
' D g am> 

. (a) Vit. gap. y.&t {b) in kis. lib. i . cap. z 



àmminiflrar loro qiiefto Sàcraììiento un buon 
. £acerdote, che a taV effetto ella Oipendiava del 
fuo. Per i pili necefTitofi facea ella in propria 
cafa le mineftre, ed altre vivande più gentili, 
portandole poi loro, e dandogliele con le fìcflc 
fue mani. Accomodava i Ietti: Applicava i 
medicamenti al/e lor piaghe , e fafciavalejimma- 
ginandofi di fafciar le piaghe del Redentore: 
Raccoglieva i laidi flracci delle lor camice, ed 
altri panni, e portandofegli a cafa, gli lavava^ 
gli puliva, gli acconciava , e prima di riportar- 
gli loro, tcneagli piegati trà odori, quafi do- 
velTero férvire per il corpo medcfimo del fuo 
Signore. Più volte ancora bevve della lavatu- 
ra di que' fordidi cenci, che per Divina virtù 
Jc divenne foaviflìma bevanda. 

E tralafciando altri fimiglianti efempj per 
paflTare a quelli dell'età noftra , fi é pur vedu- 
ta ne* pubblici Spedali di Roma la Maeftà di 
Maria Cle-mentina Regina della Gran Eretta-^ 
gna rendere uno fpettacolo della Tua gran ca- 
rità giocondiffimo a Dio, ed f.mrairabile agli 
Angeli , ed agli Uommi. Lo flcffo pur* anche 
adclTo fi vede là con univerfale edificazione^* 
neirEccellentiffima Signora Principcflfa di Piom- 
bino , che pafla giornalmente più ore nello 
Spedale di S.Giacomo degl* Incurabili , ed ia 
attualità di éfattiffima fcrvitù vcrfo di quelle 

povc< 
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povere inferme, oltre geoerofi fuffidj della 
iùa pia liberalità io ibvvenire^ sì quelle ^ ch^ 
molti altri mendici. 

;j< A quelli Sì luminofì efempj Noi richiamia* 
^ no la vodra confidcrazione , ó Signore, e Si* 
gnori Nobili delle due noHre Dioceii , efor. 
fandovi, e pregandovi per amor d'Iddio ad 
ì/nitargli almeno io qualche parte. Che fé al* 
cuno dicefle, che, quelli, de* quali abbiamo di 
. fopra riportate, le azioni , erano Santi , Noi gFi 
xifponderemmo, che quando le Oceano, non 
erano Santi canonizati, e ne meno erano, pec 
guanto fi fappia, confermati in grazia. Ma^ 
allora andavano iaforando quella Santità , chQ 
il venera adeflTo, e la formavano appunto eoa 
quelle, ed altre opere buone, con le quali cor« 
rifpondevano fedelmente alla Grazia Divina « 
Onde non vi é cofa , che fuperi ciò , che con« 
venga fimilmente a tutti ?gì. Io penfo, ^ 
idebbo penfare, che ciafcheduno di voi abbia 
difegno, e defiderio di diventar Santo nel prò- 
prio flato , ed cflcr poi compagno di quei Santi 
in Cielo . Per quefio fine ci tiene Dio in^ 
quefia vita: Per qucfto fcefe egli dal Cielo io 
ferra , e termino il viver fuo fopra un patibo- 
lo ; Per qucflo ci lafciò ia fua Dottrina , ed i 
fuoi 5^fempj: Per quello ci provvidde de' Sa. 
cramenti, come iftrumcnti potcmiffimi delli 

noi^ra f^ntificozione . M4 
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Ma riTòrna^^o al nófl'fo*!lit^^ 
rendere gwefto tributo alla Criftiana Carità, 
yifjrando, e fervendo i poveri Infermi, noti é 
già neceffario un fondo di Eroica virtù , nè un 
gran capitale di Santità . Bafta per ciò Io fpi^ 
rito di buon Criftiano. Stabilitevi dunque con 
fifla regola alcuni giórni d* '•gni Settimana , 
ne' quali j mentre non fiate iitìpediti , andiate 
da* poveri Infermi , sì neF pùbblico Spedale, 
che nelle vili loro cafette . Faccialo airtieno 
ciafcheduno con quelli della propria Parecchia, 
e confido, che fe efeguirete quefto noftro con» 
figlio per tutto il decorfo di quéfla Quarefima , 
infonderà Iddio nel vofirp cuore anche sì fen« 
fibilc la confolazione , e dolcezza di queflo piò 
cfercizio, che non lo abbandonerete mai più > 
ma anzi vi fentirete fempre più infiammati a 
frofeguirlo. Vi afficuriarao ancora , che voi 
troverete in quefta Città ( e farà per avventu- 
ra anche in altri luoghi dèlie noftre Diocefi ) 
alcune miferabili perfone già da molti anni fer. 
me in letto con penofi? infermità , ma cosi 
tranquille, e così ferene in quel calamitofb fta- 
*o, per la conformità loro alle Divine difpofi- 
«ioni, che voi refterete penetrati dall' ammira- 
zione del bel lavoro, che la grazia d'Iddio £à 
in quelle anime , purificate nel fuoco della tri- 
illazione ^ per poi riporle tome oro ben raffi; 
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ipato tic^ Tuoi eterni tefori , è come natue tu 
dotte a perfezione con Io fcarpello della peni- 
tenza per collocarle tra poco nella Gallerin 
Cclefte. Ah eh? in brevp que' mefchini, 
fordidi, e fchifofi , che voi forfè degniate ora 
«ì poco, ò Signori, e Signore Nobili, farao- 
ro Principi , e PrincipelTe grandi nella Regia dd 
paradifo , e voi allora averete bifogno di iot9 
più, che cfìTi non hanno ora di voi , e potran* 
Tìo rìcompenfarvi aflài bene quelle vifitc , C 
quegli atti di carità , che abbiano da voi ri- 
cevuti in quefta terra, con impetrarvi da Dio. 
felicità, e temporali, ed eterne. 

Quefto badi fopra quelle tré pie opere , di 
<Ui vi abbiamo ^J^ qui ragionato, e che fona 
tre gran fegni di Prcì^cOinaaione. Faremo ora 
paflaggio a dichiar^jvi alcuni Sacri Riti, che 
^alla Chiefa univerf^^Ie fi praticano nella Qua- 
refima , con aggiungervi qualche iftruzione 
concernente i medefimi per poterne ritrarre 
più ampio il frutto . 

> 

DelU diflribpizioric delle Sacre Ceneri. 

SI dà principio. 9il|^ Qorftreflma con i^eneStrb 
fi dal Vefcovai ^ da*' iSacerdori > ed ir» 
|)orfì fa'i ffipo làe' ^^elì le Ccrcf]. Or Noi 
n\ rpìegiirciiid qaeft(? Sacco, B^, a ^nciie wi 
js- ©5 - com- 
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tb conformandovi procuriate in voi medefioii 
:qwUfi incerile dilpoikioni > che . piò £uit^gjm 

fodervi gli effetti di quefta facra azione. 
li Rito di bene&re te- Ceneri , ed afpnufe»» 
se il capo de* Penitenti è antictiidimo j e cre- 
derìv«io.da' SaiKÌ ^ poftoli. Si fà qaeùé 
pia funzione nel primo giornodel digiuno Qua* 
ttc&uaio} per. piò SAgioai*- 1. per purificare la 
tefla da' rei penfieri, che vi avede impreflì il 
X^r«evale f ed -iotrofiuryi penfieri buoni ad 
emendazione , e riforma de* coflumi da qneUo' 
corrotti. II. per eccitare i Crifliaot ad .un* re^- 
ra, e fi ncera penitenza t compunzione di cuore , 
(td umiltà dix^MMo. ML-per confeguire la 
Ottà corporale, a Ho di poter fare penitenza^ 
tie' peccati « iV. per^amtaemorarci ii nulla ^ ' 
die noi fiamo , e fa mòrte , che ci ibvrafta^ 
Àe^jiidutràt itt po^eie<» e ceneap ^^ue(l9 jioflr^ 
corpo», per cagione, éd-in penar de t " pee cat o ^ 
;V. per impetrare dalia Divina Mifeucofiia jiar 
general perdono di tutte le colpe, come fini*: 
petrarono i Niniviti> che afperfi di ceae^, et, 
veftiti di cilizio fecero rigoro^ digitmi^-MeOB de*^ 
le&QiioMH^ella propria malvagità. VI. por.' 
eonfeguire abbondanti foceorfi della rDifinàjH^ 
grazia. a dife{a delilanimi;» e M colante perie^ 
. .(eranza nel biflè. ùno ^ te^pùaS}^ é^.<^^ 
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j|kjt< ^Vprenikj. promeiU àa, Dio a' Penitenti J 
' £cA> iMnceozione , e difegno della Chrefà- 
loci. benedire^ e diflfibuire in cai giorno Je^a»^ 
ere Ceneri^ che fona fatte da* rami di palmr^ 
ò* uliva benedeiti neU/apno pcecedeote ; i| 
^he parimente non é fenza mìfìero^ a fine 4$ 
Jpm;i>fiA0ttefe> che gli onori ^ .e gli applau$^ 
umani > come quelli^ che furono fatti a OificK 
i|ellà fua foletanc entiau in Gei^uikiemine ^ 
Ideilo ^fi rifondono in fumo, e cenere, e pérò; 
dee il OUliaiio rcoi dìfprezzo* di quelli afpirar» 
A*^' veri onori) co' quali viene efalcato da Diot 
citu per (ilo amore^ ii umilia # 
- 4i«r:fOTÌi^ Sacra Cenere fu *l capo fórmafit 
aiiche .ikl^^^ulpce. il fegno della Santa Ctoh 
ce I per iìgnliicare y che ogni noflra foddìsfa*^ 
zìonc^ benedizione, e fantiiìcazione ci derivéi 
da'; meriti della: Paflione , e Morte del Figliuo-i^ 
]&v4:444io^Crocifi(Io • . l^^L naedefimo ano Q) 
prommeiano dar Sacerdote per ifiituzione di/ 
S# Gregorio Papa Je^sparole<( Minu^ bmo $\ 
gàia pulvts cs , & in piilverem revertcrìs . Ri» 
€^daSi\ b mmo , che tn /ei pdvcrc , €d in po^ 
wre icrfieMi : (a) Parole y che furono detta 
da Dio ad AcùoKi-dopo. la .crafgre0]lcme édd. 
Di«iab/dfvieto^ e ben convehgono anche a_*^ 
cucci i di.-itti^diicendenti , lichiamaodloglbco^ 
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alk conCidérziìÒnè ^tdélfa propria^ otipàt^iàM 
^t^tkó al' itor^ , la qùal fà^ ét pQlverfr|^«*Uet 
loro cerinioe^ che Àrà la polvere nel :6«pQk 

jioglio , uaùicà > e preriinziotse laro y e con£^r»^ 
vargli dbaaQuI s Dio kidfaf dansfea ioMTmi^tte^ f 
iQd uipittà, sì e/ficaccb pei diipargli alla penk 
mmif f ed alia graiii* / > , • • ^ v v ru • 
In X)lite quella;i2Ìoiiè À accompagna dal 5à« 
Ixrrdote eoo varie pttìki le «]tiali in ìwirte<<felfa| 
Chiefa £1 fanno À Dio per otcenefe in -ùvoet 
, di cbi ttceve lé icon^craté OtWà ttitfcr qièe^ fiu^ 
Iqcevoli effetti t che vi abbiamo menioraei 4à 
iofira» % tciid fi etprìmofiiD >Mtte ftè^CMoa 
bI« Oùde^kaii 4)reghiere fono di grand' effica^ 
fesa > perche Idiìió le ha iirpirate aliai &ià Ch«^ 
fili e n jaMÉio in nome «iella tnedéfìmaClliefik^ 
dileittfiiiM SfK>j(à ^ GiesùXItillo ^ tpia/t^ 
fegU ^ede podeflà d^iftituirei Sacramentali^ A 
di actrifatoiìrlòro l'opferftatùfee di ^ Cdab^ effini^ 
lì) tnaìSsaMmente in virtà de' di lui meriti in^ 
finiti i tofi . 1^ SMerpofiaboe de' qiiiK thHidÀ 
£smpre tutte le fuè orazioni là Chiefa^ ^ .. - 
' Accodate!^ dunque , Figljiiob imei ^ iil*^ 
ihattina a piè dcir Altare per ricevete le Sacré^ 
Ceneri con qUellà rtVélenèa ^ lìivotfòiidi' iiiark 
là, còmpuodotlé^ efìdticia^» the 

^5 j ^ ^^^^^ 

(omf agnaodo inUnto «ufi fuetti làcerni «^«cti 
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qùtgYì eiteriori feghì di umiliazione > é di penici 
tenza> ed encrahdò nel fentimcDco della Chié^ 
con pregare Dioì che faccia pienamente 
godervi di quelle grazie, per la cui impetrazio- 
ne è iflìtuìco qUedo Sacrò RitOj nel divotd 
ufo del quale voi cònfeguireté ànché la retnif> 
fione de' peccati veniali. Noi (ìamo pero peÌÀ 
fuafi I che alla medefimà facrà funzione voi 
non premeccerecò il dìfordine di continiiaré i 
divertimenti Carnevàlefcbi àppo la mezza hoc- 
te. Nò, Dilettinomi, perche alla mezza noe- 
ie entra laQùarefìma, ed incomincia il tenìpo 
del digiuno Quarefiniale i fìcché voi potete 
dgevolmence riflettere j quanto difdicevole fa^ 
rebbe il profanare quei principio col profegui^ 
inetito delle (ciocchezzé del Carnevale , é qiìah« 
co mala dirpoHzione ciò farebbe per riceverò 
j^i cori metito^ c con frUtco le Sacre Ceneti, 

']] Deils bchediztottè i è. dìjlrìbìizìonè delie 

palme, . ■ . ■.■ '■ "5 




Eir ultima Domenica di Qùàrennìà(ibè^ 
hédicotiO} difi^eHnitìo i rami di pa!« 
ipé > e d' ulivi • (Ì|ìéf^ò fàcrò Rito parimenti 
I juntichidimo i éb ùfà dalla Chiéfa per rin« 
covare apprelOfo de* Fedeli Ja ìnetììoria del fe* 

ftevol^ ingreitai che kit Giesu Crifto tiiì^uè 



ij pàm iddU (ìia Paffidné Sa Gerofìlemme ì 
r fine di manifbfiare 1' cftrema gioja del {w 

D cài andava per-noflró amoré , 1 
fer noftra ikluce a ritrovare io fli^lìl 
iéérbifthn morée della Croce. > 
"^ Con rami di palme j e d'uUvi and^ il poptK 
to incontrò a Grifto in tale oediiione , infpi- 
Kandofli cosi Dio per fignificare nella Palaia 
ia^'a^on£iJe vittorÌB , che Qiesù Grido con la 
Iba morte era per riportare della morte noftra» 
Cdel Demonio, Principe della mone. L*uli» 
f o poi fh fimbolo della pace , che era per fe^ 
e^uire neUa fìodilciliazioné.del genere umaha 
con Dio per mezzo di qtìeila Divina Vittima^ 
il bruttar ancfaa dell' ulivo^^^che è rdio , iail!i«' 
camente fignificava la fpirij^^ junzionc» cfao 
Sàngue -di GieróCrifto Iva per derivare ntU 

l'anime da lui redente eoo ^bbondanga o rau 

iia, e di milèricordia. : 

Quèfli rami, che nel predetto storno. fi di*,,, 
lirtbiiifiono , pèr virtù della benediaione, che ! 
in nome della Chiefa fi fa da* di lei Mioifiri^ 
iB««ngof)ié ijftrìiflaenti S Celefti fiivon, i quaK 
dalla medeHma Chiefa con le fite preci sfim»^„ 
fkmno da Did per queffi ^ die ricevono ^ue* ^ 
fieri rami; cioè vigore di mente, e di corpo >^ 
|»er impiegacfilliel Divino ièrvigio: di&& da 
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jbemici : copiofo confeguimenco ddit Piviajk, 
JtfiièricoKlHr». Oncfitxoo cab lsofi àmv^e <|pc 
.votamente ricevere Que' rami CuxvBcatì V e.J^ 
^^etgM )>oi >. Ji «die caie « dir «die campi*' 
, (econdc^ il pio ^uqae > valendo eSx ai^. 
lÉfit : ffWtàaJfliEi^ Jb^ Divina (>rot(^ 

zione contra i fulpini e ]e:f^mpefte. 
tJ^'^Ixioecffioiieifiaalmeiitr , : «e fi la con S 
itìedeGmi rami benedetti > deDoi(b J' andare io*., 
^óàtro à Gieish Crifto , ( ficcome $iìan vi »m- 
jdarono le Turbe , ed i: fancinlli degli Ebrei >. 
«pn lebofire aciooi vjrtnofe,^^ quaé rami di gii»»! 
ilizia , e con le opere di miferirordia verfb delj. 
|iroffime<^ ptr -j^r poi in premio éi efle> c 
per i meriti del nofiro B.edemprc> ìptrodotd 
Bclia.Celefie («eru(àlemme>, oob cefTaiufeJs 
tanto di efaltare con benedizioni , e con lodi T ! 
iiiltore deJiA. Jioftra vie».., Milite y àd^ ìinitA* 
«ione di quelle turbe , che cantavano: Hofape ì 
mkFìUo JCUmidj^ Benediiìnsi ffii wuit i» Ìmk 
fniwrDomm : ed. imitandole ancora nello Tpo»,!,.. 
^^Haifi f .«he fecefO; delie Joroivefti 9 ^ e .ftendef^'! 
le fotto i piedi di Cri(lo> con ìfpogliarci anche . 
noi degli. abi<t:V4ùofi , e codcufeargli fotto |f. ^ 

orpjc degli efcmpi ^fiu|||tóyi . -j:^;^ 
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•4M i€»ep|c PPI. Kpiwfvi i motivi |}ìù viiicvoli 

f^ale di?Q|toiie)r^ pie^à, (he 'fì' richiede ifL> 

4ifi Sgqtifà : 5ìa«f iì^^i^eil^ opère , &infit^ nel- 
Irtparpte , Sahtifè: ne* . pmdm^t iftmfHé . 9i?gii 
^et^i , « ^4}^ tuiccp eorriiponda # qwìflf 

^fp la vit^ (li Qt(^ QìOq iioi!lio Redentore) 
#ijpUe qmli ricórre in quel. feiiH>Q"l»'Veneiak 

^ilinptma fneqsciiia Ci ' riftritigeremo perà ^ 

divini Ufizj , perche 'dobbiamo defiderare fre- 

SHenta mag^ittfe -^c-queli») ^he abbiamQ^^ 
, uta qegli arini presiedenti. Cariami Figgati 
ìnm .^bifllf iil^ ì^vutft' cikiiatfpM «feglK Ulte 
fi, che Ci cel^{)raiip 4alla Chiefa, e fiate per-^ 
ci^e Vi|q4(^4<» ?P<lfe f!l«ci cftn le {iit^ 
bliche della Chiefa imprimé 'nelle medefime 
liQ «4Ìóre (Ì4cr^'inof(c( ^pccdleatev si pei il tnit 
rito, che per i| frutto. Le Re(k (»cre ceti^ 

^aaV> «li*^ '4^^ (ZÌKe&,.<*> baQM 
virtù mirabile per ^oilevare- cot meezic) di - quel* 
^gtit di Reiigioijc , e di ptetè Ip fpi» 

^ ' • to • 

^^^lei^ tmc^S'M' «irr* 
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tó de* Fedeli alla èortìémplaziDtie de^ fublimi 
Mifterj propoftici daJJa Fede. Quindi é ancd*'' 
ra, che la Chiefa ufa di recitare in que* giorni 
il Mattutino nei dopo pranzo, per dar corno* 
do a' medefimi Fedeli d'intervenirvi, e tanto 
a quelli, che agli altri della nìattina doverebbe 
certamente affiftere con particolare accuratezza 
ognuno, che polla: Al quale effetto il glorio- 
' • foS. Carlo Borromeo nel fuo IH. Concilio' 
Provinciale di Milano (a) ammonì con gran 
premura i Magiftrati di affiftere a tutti gli 
Ufiz) della Settimana Santa , per iftiraolare 
Goireftmpio loro anche gli altri al medefimo 
e/ercizio di pietà, é di Religione. Onde Noi 
parimente facciamo la fteffa eforcazione, non 
folo a' Magiflrati delle due Città d- Ofimo, e 
Cingoli, ma anche a^ Magiflrati delle Terre 
della noftra Diocefi d' Ofimo. Un Dio mor* 
£0 tra ignominie, e fpafìmì si'i una CroCe_^ 
per noi , e per tutti , è un foggetto , che me- 
rita di occupare la nofirà ccnfiderazione in 
ognitempo: Ma quanto più in que' giorni, 
ne' quali a sì caro prezzo fù già operata la re** 
denzione, e noftra, e di tutto il genere uma- 
no , che fù amato da Dio fino a tal fegno di 
dare per quello V Unigenito fuo Figliuolo ? 
Un sì gran beneficio, ed un^ amore ammira- 
^ ^ bile 
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bile , a d\\ da tanto rifaìco r improporzione 
infinita, che é tra Dio, e gli Uomini, eoa 
dee egli , maffimamenre in tal tempo ^ m« 
dammare alla gratitudine, alla riconofcenza ^ 
a]Ia corriTpondenza ? ed oltre a ciò alla folle- 
citudine di tutte quelle difpofìzioni , che podi' 
^xio edere più atte a far participare il frutta 
■della Paffione di Giesù Criflo ? Quefto è 
quello, di che dobbiamo in que' fami gioriM 
unitamente « e fervorofamente fupplicarto ^ 
non folo in favor nodro proprio , ma a;iche 
in favore di tutti i noftri proflimì , a finche 
tutti fì prevalgano, e godano del merito di 
quel Sangue , che fu ^rfo f er tutti j e f ec 
la falutc di tutti, -^. -^^r. ■ ^.>- \ 

{ , ^ ' Della Comunione PafquaU i , i / : 

Hiude il digiuno Quarefimale la Santsui! 
Comunione , la quale da tutti i Fedeli ^ 
(a) pervenuti che fieno alPeià del coovenien- 
difcernimento , dee farfi nel tempo Pafqua» 
le, che per tale effetto è di queiquindici gioi> 
ni) (b) i quali paffano dalla Domenica delle 
Palme alla Domenica in A Ibis. Cosi è flato 
flabilito 9 e comandato dalla Cbiefa fpcciat 

mente 

(a ) Cap.Omnis . de pwnit. ^ unti i v. ' 
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mente in tal tempol5er più efficace memorìà 
delia morte del noftro Salvatore , e deiriftu 
inzione di quefto Venerabiliffimo Sacrameni^ 
CO) da lui fatta nel di precedente alla fua pa& 
donei e nella folennicà della Pafquay in cui 
fecondo r antico Rito degli Ebrei fi facrifìca-* 
vai e fi mangiava T Agnello ^ figura di Giesìt 
CriflO) il quale era per elTer poi facrificato sii 
la Croce , ed anche per darfi in cibo nel Sa^ 
cramcnto deli' Eucarifiia . ^ 
" Non refta però foddisfatto a tal Precetto j 
ti quale obbliga fotto peccato mortale > con la 
Comunióne in qualunque luogo ricevuta , ma 
deefi da ciafcheduno e(fa ricevere nella propria 
Parocchia. Onde non sMntcnde adempiuto il 
Precetto con la Comunione facra eziandio nel- 
la Chiefa Cattedrale, (a) mentre noq vi fià 
cfprclTa licenza ó del Vefcovo , ò del propria 
.Paroco; e molto anche meno refta foddisfatto 
con la Comunione fatta nel Santuario di Lo'* 
reto; il che diciamo per lume degl'abitanti 
nelle due nodre Diocefi , alcuni de' quali 
hanno talvolta penfato diverfamente. 

E' in oltre- ora fuori di dubbiò^, che al men^^ 
tovato Precetto non fi foddisfà con la Comu- 
nione facrilega, cioè fatta in peccato mortale i 

elTen- 
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effendo {!ata dal Ven. Pontefice Innocenzio 
XI. condannata la Propofizione , che foftene- 
wa il conttario: E da ciò ne fegue', che chi 
non facefTe nel tempo P^fquale altra Comu- 
«ione con efferfi prima rimeffo in grazia d' Id- 
dio per mezzo d' una Confe/Iione ben fatta ^ 
refterebbc reo, oltre al commeflb facrilegio, 
anche di peccato mortale per non aver fod- 
disfatto al Precetto della Comunione Pafqua- 
le, perche la Chiefa nell'ingiungere > che ia 
quedo tempo i Fedeli prendano la Santa Co- 
munione intende d'una Comunione fatta con 
le debite dìrpodzioni , di maniera che non tro- 
vi nell'anima Toftacolo ad efler con effetto a 
quella cibo di vita, c di falute, quale ètJi fua 
natura : Eccome parimente non foddisfà al 
Precetto di confeffarfi almeno una volta l'an- 
no chi Ci confefla invalidamente , non adem-^ 
piendofi per tal Confeffionc mal fatta il fine 5 
e motivo del Precetto , che è di ricuperare il 
perduto flato di Grazia. 
. Vi ricordiamo però , che la Confeffionei 
affinchè Ca fatta bene, dee cffer preceduta da 
tin diligente ef^^me , con cui la perfona fi ridu- 
ca a memoria tutti i peccati mortali, ne' quali 
Ca caduta dopo la Confeffione precedente 3 
per efporgli intieramente , ed umilmente al 

^onfeàbre» che tiene le veci d'Iddio • Si ri^^ 

chiede 



■ ' N r»: .• -.T - ' '.^ 

chiede in oftre la fincew deteftaziÒne peo 
caci con vero dolore , e difpiacimenco di aver 
con quelli ofifefo Dio, ed anche la volontà ri- ^ 
foluta di non più peccare , ancorché ò dovefTe 
perderfi ogni bene, ò fofFerirfi ogni male. Le - 
quali condizioni, acciocché il Sacramento 4$Ilj|- 
Penitenza operi V effetto della riconciliazioric 
con Dio, debbono intervenire anche in quella 
contrizione imperfetta, ia quale cbiamafi ac- * 
trizione im perché Iddio non .perdona mai a chi 
non abbia vero pentimeiito delle ingiurie fat* ' 
tcgli peccando , e non abbia infieme un ferma, 
proponimento di aftenerfene in avvenire. Quc-i 
fio Sacramento della Penicen^za è il bagno for-, 
maro del Sangue di Gresu Crifio, in cuiii; 
lavano le Anime per ritornare nel primiera 
candore, e per nudrirfi poi degnamente, e ffut^ 
tuofamcnte di quefto Agnello immacolato 
che con eccefifo 'prodigiofo d'arnore volle farfi, 
lioltra propiziazione col Sacrificio di fe fleffo 
iù la Crocc,^ e"* noftro alimento nella Mcnfa 
^Eucarifticai Con la Confeffione adunque voi 
ricupererete la vita dell'Anima, che é.la Di-i' 
vina Grazia, fe per Io peccato Tavefte perdu«», 
ta. Con la Comunione voi accrefcerete il ca-^ 
pitale dì sì preziofo teforo ricevendo in voi fteffi 
FA utore della medefima Grazia ed il fonte à^y 
ogni Santità > Criflo Giesu^ il quale fa nera' . 

^ ; tutte . 

• • • • • . . •• 
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ALLE DIOCESI 
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Sopra al Carnevale i 




IN JESI. MDCCXXXIX, 



Per Gitnbatcifta de' Giul; 
COÌi LICEKZA DB* SUfJSRlQUI* 
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G I AC O M O 

1 Di S. Maria in Portico della S. R. C 
Diacono Cardinale LANFREDIUI 
per la grazia di Dio % e della 
Sede Apofiolica Vefcova 
O/imo f e CiìJgoli . 



IlettiflGmi Figliuoli miei, ee« 
caci a quel tempo 9 che il gIo« 
riofo Vefcovo S. Francefco di 
Saies folca chiamare il tempo, 
de' Tuoi dolori, e delle Tue 
afHizioni. Così egli chiama* 
r *i va il tempo del Carnevale", 

(a) Oimè! dicea egli^ quastt difordioi ^ quante 
diflbiurczze, c^nto riJaffamento, quanto disca- 
pito della pietà > quanta perdita dì divozione io 

A 2 ^ quefto 

(a; Monf. liCamus EfprÙ ite 5, FiancoU fte. S^lcs ^ 
par. li, cap. 6; 

. j ^ _ , l y GoOgl 




quefto tempo y che paffa tra la Fefta dell* Epi- 
fania , e la Quarefima! Queftì erano gli ango- 
fciofì fentimenci di quel gran Santo > sì viva- 
mente penetrato da un tale abufo, il quale pare 
ormai , che renda lecita qualche Torta di licenza 
eziandio alle perfone morigerate > e dedite alla 
pietà. . 

Cercamedte non ù sk\ come fia rithafto nel 
mezzo del Cridianefìmo quello lagrìmevole avan^ 
10 y e queAa pernicioGi memoria del Paganed- 
ino V da cui fi celebravano le Fede de' Baccanali 
in onore di Bacco , e può ben crederfi, cht^ 
quelP implacabile Nemico del genere umano (lafi 
a tutto Tuo potere ingegnato di far pafTare trà t 
Criftiani almeno m quache parte gl'effetti di 
quel titolo, che la Religione Cattolica abomi- 
na, e detefla. Anzi ( corne deplora il Vetri 
Card- Bellarmino) (^) tali Fede, che appreffo 
de' Gentili erano femplici , e brevi , pare , che 
ApprefTo de' Criftiani fieno fatte di rito doppio j 
e con r Ottava. : } 

Ma in tempo di quefta fiera battaglia, che il 
Demonio > collegato in forte alleanza col Mon-f 
do , e con la carne ^ muove alle anime , che 
farà un Paftore incaricato della lor cura , e cu- 
(lodìa, e dalle cui mani farà lH^hiefto il fangue 
di quelle pecorelle del Signore, le quali perdi 
. lui 

(a) Conc. zi* in jQum^S' 

j 

yGo 
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fni^ negiiiftora trafcufMts fodero perite ) comè 
ìlenuozia il Sacro Concilio di Trento? (a) Ah 
lEs ìigli è coftreKo di tollerare una cenfoecudinéi 
che non può abolire, e di fofFrtre con dolore 
xiòf che non può impedirei almàio farà degno 
di compatimento , fe egli fì moftra (ènfibile fui 
^timore j che io pochi giorni avvenga la ruina di 
'c[ùè)r edificio di virtù , e di pietà y nel cui lavoro 
Iiè* impiegata l'opera di tutto Tanna. Fari egli 
officio conveniente a Padre ^ mentre procuri di 
Sottrarre alT imminente pericolo i figli generati 
nello ipirito , conformandofi al fentimento della 
Siteta Chieda lor Madre I che con rito lugubre 
invita a piangere > ed a far penitenza ^ mentre il 
Moaào più fiiona la tromba a^ foUaai ^ tè aUe 
ricreazioni, ed al rifo. Dovrà ancora non effere 
ingrata k dritti fi^llecitudine di gridare allarme 9 
a finche fi dia in guardia , e buona difeià ia^ 
tempori guerra 5 e udii fi corra rifòhio d^eflUc 
incautamente forprefi nelPoftiìe affaUo* ' 
' Eccovi per tantOi aniaiiflimi'FigriuoIi nrieij 
«Soggetto di quefta nofira Lettera Paftorale, in 
ciÀ par «sa* parte toi ravviibrete Tamore , che 
l^io c'ìnfpira per voi^ e per T altra il timore , 
-lo cui fiamop non poco ^ che il torrette dell' ufo 
comune non vi rapifca, e vi porci a naufragio. 
Io Kmo^ djcea V ApoOoio Paolo a ^ quei di Co- 

Ai ' liAtO^ 
. ta) C^. u fif df rtfy^ ' ^ , \ 

t 
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éim9^ 9 csfae Eccome il Serpente con la faa mali» 

t&M^ cosi egli i»giiiini> Ofifi- 
duca voi eoo Ja corruttela de' fentimeoti) e con 
h^pssdiuLnjàì ^goeUa.Aii^ocema» chfri^icbi^e jwl 

l^iver vodro la Ooctrìna di Grido i e V imitazio- 
Pft 4i^' (uai etm^i is^) Timeo ^jui fi^^ Strffins- 
tìcvam fedmxit afiutia fua , ita cmumpantu^ 

fn Chrifio . Or cosi temiamo Noi, che il De** 
IBoaiQ .jMtii. re£a« iofidiofa^e^Xp^^ e ààumfir - 
v^Mi Camevalefchi ) o -vi tragga nella fete df^ 
jwùo yQ (k egli npa 1206 QCMaer da ^9>«clMr4|p 
veniace mali| almeno faccia si ^ che vpi cep[Ì9Sjp 
ii'ei£BK iiaoiii ^ laiciaodo i. coa&eti «fisrciz] ^ 
jfi^à^ e di dìvGziooe; il che pure aoQ ^^rishbiB 
f)iaDQl mal*!, uè leggisi danao . Pero vi #9«b9» 
siajjioi che ^ix^oi^te con quella cifcofpezift- 

Jl^^^iero lubckoi a fui giaccio^ perche fu^^ 
Ad gioiai^cairìvi > «d il cadere L albi^ ^£mlÌ^' 
jPajper tutco .fi tendono, lacci da,;0gni banda 
^eu ( b) 1$ imdiù lapmmmii^idMrU Turp 
l'aria € piena di fpiriti maligni , àg||||iiKÌ alk^^ 
no^M ifnioa . (c) /aCi^ Mmmm 'Doéhmm opim j^fi , 
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èioA j^f«ii» .9»Qo per. «incbiè ftr pre^^ 
■^ai(k> e ^picflo ordiaariameiite il tempo déU 
k Jot (Bàdcia piìli> ùn^giùai^i per ,an.ivesittB(» 
jQ^flfiiateateatf aecte^ e gbfiiQ > ^mboc iéabri^ 
«Jud^àia 1» wfiàne, mm fhhtm éaoìm 
tinuo già efescìcaci per quaiì i$tee mila «usi. 

«iijdogiiere ì iùcà Ii>ioGeiàoi da' i»Ui , .gioociùf 
«mparft di Aiflb , assmoÈltt' >(e gc»niirigfi« , 
eoa etti j9o£u)9VAao la Dosaesica) noa pr«fir- 
jttÈUkSmvÈmMvi praitcbe, fionamló iai éiie V 
£lta«o}i-ÌQftigacori di tali; cofe,.cJ^ vifìbilcaeiiti 

fai comando : {h) Et vìdctgi tfinc Uctkatlmr^ 

»perire^ ocuhs . AttontifipMiaro gft^odbi per 
•graa^wtMura . (c)Dunquc: ^/^ì?Xì? (così appuaaft 
mrmomvz, iJ SI Apoftolo glNfiiifiaii^ Vidm ^ 
qmnéd^ caud érnàuletis r\nM nm 

ff/i fàpìettfes f. re(iimnt(s temfus^ , quonianu^ 

' £ tatramente ii può egli> dare (èiocobf z» magi 
jròr«>j^^«fa»^pe^ pocbt giocai di piasefc, e di rl^ 
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io ) por fi à riichto dl^ un' eternò aceH)i(Ciilo pa^. 
mci je d'ua perfiecoo iocoQiohbil pianto? Cb» 
vi fa ficurtà di arrivare alIaQuarefiina? Equan^- 
do ancbcivì gioiigeACf chi VI adicara di rilevar- 
vi dalle cadute y e di riftorare le perdite fatte , e . 
dt riianare dalle fpimuali ìmìhic licemte nel Carn 
nevale? Non *hò io mai udijto d' alcuno i che . 
volomaiiameme & rompere «oa gamba m ìsum . 
fiducia di poterfi poi rifaldare: niunoj che di. 
,pioprio arbitrio (kù procurau una febbre roftib 
gna fui difegQo di poterne poi guarire con rufa 
de' medicamemi: niuao» che per bimvia «bri 
bia gettata gran copia d'oro i ò di prezìofe mer« 
d io mare i con la fpcrattsa di poterle poi rica« 
perare. O' mio Dio/ Come dunque i Criflia^ 
Al I che .pur fi pre^giàna di aver prude|]2i^.«c^ 
fenno> e poHedono fama di fav) ) ed accorti > fi 
efpongona voIomaEÌaiiifme nel Carnevale al pe>^ 
ricolo di perdere la grazia d'Iddio > di/ perdere 
anima di perdere. il merito di tattftÌ'op|M:<if 
buone da lor fatte E tutta quefia grandini nia 
perdita -aitiichiaflo sà l' inceràilima fperaoM d| 
poterla poi ridorare nella QuarcHraa ! . Ma 
quel, peccato mwcale ^.che avtenifie «(Hnmetter- 
Ci dà voi nel Carnevale, fo0e Vulùfn(xdi quql 
Btimeco s che Iddio hà determinato dìi pecdonar* 
vi y che farebbe di voi ? Come ander.ebbe pe| 

voi^ Che vi giovetebbeio ift cai caio ttttct i dr^ 

•> a - ^w. 
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mi fatti I tutte Pelemofitìe diflribmce i tuttm^ 
e Mdfe udite 9 tutto il rinuimiiw del bmeL> 
praticato negli aoDi della fofira vita prtcedeoteB 
Tutto peniuto : Tutto gettato: Tutto coma - 
non facto. Mirate adunque > (e FApoftoIo Sé 
Paolo hà ragiooe d» cbìamare iinprudeiifi » o 
ilolti cobro> che. tiafcurino la caiuela neceflaria^ 
nel tonpo più pericotoib àe^ giorni cattin. Chi 
4ìon vede ^ quanto più agevole anche Cia y ^ 
qiiaoto 4i»eoo 4i tcaivaglio > e finacc^eofii rin^a» 
dire al Demonio T ingreiOb nei c^ore ^ che \JL 
firaelo partife <ki poixhe w fia entrato^ 
, Io fuppongo bene> che ciaicheduno fi Iufìn« 
ghi di poto» ietin un sì itMcfio diftftfo diràP 
snima propria godere di quelle allegrie^ che il 
Alondo prefenta mi Carnevale * Ma. io umrvifib 
in quefta Infinga tutta Tarte di quello fleilbji 
che ibikeitó i. noftri Progstìkatì a guftare del 
vietata pomo^ con toglier loro V apprenfione 
itelhi iiRtftc^, e feancfaeggiargli sà la licima di 
-oon incorrerla ^ . (a) Nequaquam mcrtc^ $not:icè^ 
mìii s« Troppo però ct^ atiercifi» il mentovM» 
gcand* Apoflolo con denunziare ^ che chi noia 
taortifìca le mclinauoni delk propria vofontè^ 
col dominio dello ffririco t ed è troppo indulgeat 
te agli appetiti iklla carne , cammìsa a grall.^ 
fSiGì pe«, ia via 4ielia molte ^ «>morte eterna}* 
^ ' , , . S i 
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^^ y Si fccùndum carnem wxerids y mtìinmi'S^ 
c «tìcm fpmta fa^ .cams murti^égùaAfis'.^, 
viv/ltilL:. lo non vedo qui, che V Apoftoio lafci 
luogo a quella :tia (k messo t delia q^nk aicuAi 
il formano V idea , penfando di potere iùùtvcM 
é^ì^uni^ t dot «ri àd CriAttooi ia . cui pto» 
jfeG&oae è morciiicare la carne ^ ed alle leggi del 

jri^e la mortificazione , e propone fpaili y piaco^ 
fv^ fefta» fpettafioli;^ b«Ui i OMfiiierdtt ^.crapoi 
l(> fiiupchìj dii^ri^M^nti. EgU dice affolura^ 
mente, itiwrÀ^ joioà fi ikl«erà>.du^aaoitì& 
ca la Jenruaiita t e/che morcà y cioè ii dannerà 9 
ishbviioi fioaifMnoeda 4.£.jiettQr 5L Agttftliio^dÌMaiE 
pò; 000 morire i^hifogna morif e * ) M)riiin ^ nf 
mmimi dcè mortifichetò Jaf mia carne p» noir 
e0ereiUcci£b nella, battaglia della carne . r 
pi^amo . ancor {Hii avanti % Isó il^a 
^poHolo pubblica un'altro «Qioma , e dice.> che 
cl^.non hàJo^iiiirito di Gacsiìi €jé(iok% oào jè di 
Gk$\x Grido ^ né a lui appartiene •('c ) Sj.qHÌs ff» 
^BÌmmCimfii wm. biéti^ Inc. nm efi ejas^ Ok 
gTian parole \f Oia io . vi domando.: Il Carnevale 
jpaff dhe ila iecoodo lo fpiriiodi Giesà 
Grido > ò qò> . Se nò » «dunque chi s'. ingolfa^ 
aei :€erfle¥^a> e godere de' Auk diletti) 
là lo.^^^irito dliGksùi*Crifiat e.pejr^coo^ 
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Mim^ 99P «WVene a C^esù Criflo . ^ 
^Dsì apparterrà al Moodo , péicfate- il Cèrnevà* 
vile è ieqoiKla lo /pirjw del Mondo; >Ma oimè^! 
Noa Capete . sot 9 che imll^ oe^iione ^ la ^al fece 

^iesù CriHo air £cfU|^»i.ii]p Padre ia ^^yore ^ 
^gtieUi) che Jo^guivanoii es^r^erpre£raàiàìi^>^^ 
^cm^ , ed c%^^^(J^ |>w '^«ftfsjf 

ro^o: £ che potranso fperar di beoe) e rUm 
^m^sper di male j feguaci , e^i amatoi^i.del Mon« 
.do\ fé Gicsù fi'^dk^iaca 
jmg)|srendere nelle Tue preghiere ? ramo da liiii 
^HHi'^aboiniDati. che il fuo diletta 

4Ì^[j^fypplo S. GiovaQor beaxoa^apevQle 4^' 
^timentivdè^iesù Cri(Ìo ef^rta eoa rama elBqi* 
^ a Bon^ppUocare T^etto nel Mondo, nc^Ua 
fio& del Mondo : (b) N olire diligere Muxidttìn , 
iff^^Y f II? Mando fjfttt . Siccl^e jwe a me 9 
che cfoedt termini : Uoidq Mondano i ed tJo^ò 
^Qti&'mQ i ^qmo.di Mppdo, e Uomo di Cii- 
;ilo. Figlio del MondO) e Figlio d'Iddio: fieflOi 
.•««aif^il^^ (e, epcrcqnCsm 

^guenzai che ri Carnevale ^ guanto è lontano 
«riM isipii^(»^Qm^p^i «fondare il Mondò 9 
^ tanto renda ì Tuoi fautorr^ e clienti alieni da^^ 
.tC^w Oi^O ) a cui (^iungp|^^uQte appartener^ 
^^gli, fa di meiftieri , che iti Tenda conforme, -e 



ìkimt aìtfmi§èsjieri imagims Fitij fini: E petò 
è neccffario , che con P efercìzio della mortificii 
zìone crocifigga la fua carne > che è la radice di 
tuui i mali, i quali vengono air anima ^ e cosi 
'domi > ed abbatta la carne iiifieme con i pecciU 
ti I e con le paffioni . (a) jQij/ autcfh fmt Chri^ 

tìtptfcentijs * ' . ' 

Ma perche ''aiuno poOa riputare f Ché queftà 
ila una regola fol propria del tempo di Quare^l^ 
2Xia ) non del tempo di Omevale % udite aocch' 
ra un' altra volta ^ come fi fpiega il medefima 
I>ottore delle Genti, ih) Semper nim^cati^ 
Ttem Jcfu chrcumferenfcs in corpore veflro^ ut & 
i)ita Jcfu nuHfkfffietur^n totpminis vefirìs. 
tate di grazia c^xxtì femper ^ e poi, fe poteteci 
cfdudetene il tempo del Carnevale^' Or fe dll 
primo giorno dell'anno (ino alP ultimo [ poiché 
ogni tempo è inditufirnel tempre ] debbono i Cili^ 
iliani tener foggetto allo fpirito col mezzo dellà 

^ mortificazione il corpo % che (c) Concupifcit -€td^^ 
Jus [pìritum^ io non vedo, come ù po(& dirpenfair^ 
iene nel tempo del Carnevale « E fd nel trattili 
mento del corpo dee Tempre rapprefentarfi al vivo^ 
e farfi vedere una copta della vita di Gwsà QA^ 
flO) facciaH ragione , e (I giudichi» fe a quefta 
mtz ù còttfovmi quel tènor di vita % che iiiol^ ^ 

-j «erfi da' Mondani nel Carnevale^ C^e ' 
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m^J^^ ì^^ti^ di wd«re con itrag^gr 
rem^ qùanto convenga ciò al Criftiano tempre^ 

f (ema diftinziooe di ftagjonì^ né di 

vengavi di quella folenn^ rinunzia > c& ii pré* 
Ijaetce al ^aframenco deì^B^ttcCm^è'K^ 
tiasSatanit? Ahrenuntìns omnibus cpcrìhus e just 
Ahrcmntiéis omnibus pompis ejus^ Ecco la tifpOf 
ikr y che al Sacro Mmidro d' Iddio diede allora» 
ciafcbeduno di voi. eoa .la voce del Padrino * 
Abremintìo. Abrenuntto. Abrenuntìo. Quefto è 
il concrauo 9 che fu jftìpulacq era voi ^ e la Chie« 
fa ) per condizione preliminare allif fortHoatifO* 
ma vodra adozione in. Figliuoli di Dio . Ora 
la finunziaa cucce le pompe del Demonio fii^ 
come vedete^ generale ^ e per confegue^nza inc^ 
pace di ricevere inrerprecazione y che ne eccectiii 
il tempo del Carnevale . Quindi il medcfimQ 
Apoftojo 5. Paolo ne ìnferifce , che eiTendo noi 
divenuu un vivo Tempia dello Spiiico Sanco^ ? 
ccnfacrato alla Divina Maeflà Sua j non dee 
^uefip Tempio efporil ad alcuna profanazione. J 
e foggiunge anche di piùy che noi non pofìTfamo 
dr|(porre 'di noi «(i^defimi a proprio genio > éd ar- 
bitrio , come più ci piaccia : E perche ? Perche 
non Gaino più nodri , dopo e(Tere (lati a ù grap 
prezzo ricomperati dal Figliuolo d'Iddio^ alta cui 
^orificai^nci ed a0«gi)io debbono pecQ. fervide 
i npAn fencimenti^ tanto interni j ^qanto e(ler« 



I 
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iiì; ( il ) nefcith, qittVlttmphm m cftisy & 
Spìritus Dei habitat in véis ? Sì mìs aUteì^ 
Temj^Mth Bei vidavèrit, difperdet ilìum Densi; 
Tetuplum enim Dei Sanhum e fi , qmd eJìisMs:' 
B poco apprcflfe ( b ) ^ nifcitis , qmhiAtfLJ 
membra vedrei Tempi um ftint Spirìm SanBt i 
qui ih ix^if efi f <iii9m hahetìs a Dea , éf mm. 
efiìs vefiti} Empii enim eflis pretio magno: Già^ 
rifieate , & pùftàte Dentai ih èiofpon vefiro . Que^ 
' .per certo è un grande argoménto cofitra al 
ÒraèTale; e et rifleKerete uaturamence , noa 
potrà non fare uria grande imprcflSone sul voi 
Uro fpirieo > tipewndo fovence a voi medefimi: _ 
^Ctjefi'anìfua , e quefló corpo t che ho , fono uh 
U^mpìo della Séuai^ma Tirimtà . . Dunque con 
^ual riguardo , e rifpetto dovrò io cujiodirlo ? 
Oeey VM KM fitte mei . Orefeebie voi w» fieifi 
fnie. Lingua tu non fei mia. Piedi voi non fìete 
mei. Dunque non Wia diritto di difperne a mia 
'<veglia né* fpajft Carnevalefchi . Tutto quello y che 

h foao^ é di Qiesè Crifioi che l' bà cmupeiem 
€on lo shorfo del fuo facratiffìmo Sangue . 

Né vi penface già , FigliuoJi miei > che quefte 
1ilfU2ioui foflero date da S. Paolo per Eremiti , 
è Anacoreti : Nò'. Egli le dava pér i Sècolaù; 
ma Ctiftiani. Egli le dava anche per i Cavaliff- 

ttyt pttìcÙime'fmi iké tetmaffero 'dt beo 

» t 

\ 
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" . ' . • is, 

(gorrifpondere a' doveri della K^dc da lor pròfef^ 
Ita i ^ di mettere, in ^ìqirp Itecema l«ro f»Iiui^Ì 

chi parlava così , non era un' Uomo , il qi^- 
W igQorajQTe) che «pia vo^jUa 4ire .vivere ofi ^ 
colo, né dava amniaefir^ineaci > i qyali po.lTirip 
mià^i^svQ per iodiCcreti» e di^. T^verchio t'isi^,^ 
9 impraticabili . Aggiungete ancora , che unp 

tal' Doicriaa- .QPO er» DottmMi u^Batm» oé S 
Paolo, coQie di privata pertbna; ma ella < era 

Pottrioa deUo. S^'m Santa,, «hfs ftarla;» |>«c 

jpocca di Paolo, e queHa Dottrina non era p^ 

quella età j^., qm eik è, e deor .e0er6 

niente regola a noi., ed a chiunque vivèiià jpel 
ièno deUa Chie(à 6iiaaii;k^tie'.^:iM9ndo> ' 
. £ forfè che gi*inlegnamenti>! che J* Apodo* 

Jp. dava a' Crifii89it ^noii coféKmmi& perfctid* 
mente con Ja regola, c del cjedere, edcll'ope- 
tare,.jli quale prefaiUfe di propria boeo^ i' eicer- 
sa . Sapienza del Figliuolo di Oio? Hà pur egli 
p.ro9UQuati c»miBiiia»0Qe. di «emo jucto # 
^quelli , che vogliono darli bel tempo in quella 
vita . ( a ) F^e . voHs , qui fifti^^ii^fi^ > .^'41 

ti€tìs. Va vobJs., qui ridetis nunct quia lugehì- 

tis .} . & j^hjùs , l^ercibil e^fii • Vigilia di eterna 
fame è la fazietà prefente; Vigilia di fec^itefJip 
l^ianto è il rifo. della vita pcalèiite. . V- ! -.icj^ 
Hà pure Giesù Grillo Signor ooflro fatto fa- 
pere j che chiunque . brami feguir lui per la via 
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8el Cielo % ieé vincere fe me<le(imo , frangerò 
' la propria volontà inclinante al male y andari 
contra i propr j appetiti , mortificarfi continua- 
mence > ed in una parola rinnegare fe medefi* 
mo. (^) Si quìs vhIl pofl me venire^ ahnegét 
fcmetìpfum ^ ^ tollat crucem fuam qmtìdh $ ét 
pqmtHr me: Ma fe queflo dee faru ogni gior- 
no ( ^u^idie) ) i^crà egli dirfi ^ che (ienò eccet^ 
tuaci i giorni del Carnevale? E fe il Sacro Te- 
llo efprìme, che Crifto dava quella ammonieione 
• tutti: Dkehat autem ad omnes: fi potrà egli 
|sen(are % che ella appartenefTe à quei foli , che 
«gli avea prefcielti per fuoi Difcepoli? ò ch^ 
jpdeflb appartenga foJo a' Religiofi Claufirali ? 
' ' Ha pure in olrre il medcfimo noftro Divino 
Jiiaefiro afièroiatO) che la via 5 la quale conduce 
nir ecerna lalute, èdretta^ perche (Iretta è la 
porta, per cui vi il entra > e che all'incontro la 
«rada larga ne mena non alla falvezza , ma all' 
infernale perdizione :(b)Co;tfM^i;r intrareperan^ 

^uflam portam . Intrate per anguflam portam , 
£HÌa Ut a pcrta , fpatiofa via cfi , qna ducìt 
i0d perditionem , éf multi funt , qui ìntrant per 
. €am. {c) Quàm angufià^ & ^ia vta, efi , qua 
ducìt fid vitam y&pauci funt , quiinvemunt eam ! 

pr noi faremo giudici voi de^. Figliuoli iniei 
cari^ per idecidercj fe ^uel metodo dì viverci 

' che 
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clic il Monjo fuolc offerire nel Carnevale , poi- 
ù dirfi \ria ftrecM « ò m larga : E quindi poue^ 
te anche ben difcernerei ove ella porci j ed ^ 
^al termine elia pofla condurre , 
^ Ha pur finalmente Io fleffo Giesu Crifto no* * 
tjficaco con E^rangeiico proclama » che il Regno 
de^ Cieli non é come un Regno ^ il quale fi 
devolva per fucceffione ereditaria fenza alcuno 
ilenco ^ ò fatica , ma come un Regno di con- 
quida j e però da eonfeguirli con la fpada ali» 
mano > e con vigorofo sforzo ^ e con valididima 
bfiftenza ^ è con ufo di violema coatta a fe me« 
defimo» e contra i naturali appetiti: ( b ) Efi^ 
;gmm Citlmim vim patim | ^ violenti rapìanf 

Io non poffo » né debbQ infegnanrt diverla«« 
^ mente da quel che hi infegnato quefio Uojmo 
" Dia, fi quaieè ( b ) i; Fw, èf vcritaSf & 
vita $ e dei quale ( benché sì indegna mea<< 
te) io Kbno Miniftro> e Luogotente appreffo di 
voi. Troppo anche tradirei il mio Officio > e voi 
medefimi commefli da lui alla mia cura 9 ie io 
non v'inculcai chiaramente la verità di queAe 
maffime , ancorché contrarie a quelle del Mon«' 
.do . Ma io mi riprometto infieme dalla voHra 
pietà 9 che a voi farà grato l' udire ora ricordar- 
vele > perche hò già refpericnza di yoij e fimi^ 

• ■ ^ B : . "^'^ _ 

là) Haqh. XI. 1%. ( b) yw». 14. 6. ^ 
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jÉence già fapete voi quanto io v\ mì ^ cMfo^ 

c quanto di bene ^ e di felicità io vi defìderi ^ 
al che parimeofie tende Ja prefente, noilra efort^ 
zione. Imperocché confervandovi buoni , e fede^' 
• li.a.Dìo nel tempo si perìcolofoi iq cui entria^ 
ipo , e tènendovi lontani dalle occaHoni di per^? 
4pte la Divina. Gjrazia^ mirate ^ quanto vamag;- 
gio ve ne deriverà . Ponendo in faJvo Tanirn^ 
Viofira ( che ìoiporta fopra ogn' altra cpfa ) , vg|i 
afficurerete , che anche il corpo ftia in perpetuo 
godimento t perche Aeii' univerfale Rifurrezione 
reftera glorificato parimente il corpo , ed egli 
^««pqieLa ora è compagino deii'aoi^ia ,Qel patire^ 
così farà poi in tutta T eternità compagno dell' 
anima ne' Celefti gaudj > e. delizie. VedetoJ 
adunque > e bilanciate chi vi fa miglior partito,. 
Il Mondo per poche fetumaoe del Carnevale .v^' \ 
Invita a godere delle fue vane , ed apparenti al- 
legrie. Edio Ma^>pren:|io^di adenerveoe per anptor 
d' Iddio vi prometto inedimabili , e veri diletti 
Iper cento , . e iniile » e mille milioni d' acni « 
.lènza termine, ne fine* Il Mondo per uti poco 
3ì dolce v>^che ora vi efibiice , . vi prepara pqi 
.arnarezza eftrema d^nterni rimorfi , c forfè a n- 

xhi^^d^^^^^ per l'anima 9 epe;: 

Ofi'ibile fuoco . Noi all'incontro ili 

^ricottipenira d'una, breve anineostj je mortifica- 

animiamo a f|«iare imaaenfo giubbilo j ^ 

. # ■ 
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kuiìrmfMbile glorU ^ eiil ciimiilo perfeitìffimo 
cacti i beni i il minimo de' quali farebbe beo 
«ompraco anche a prezzo di quanco pofla tnai 
pacird nel veloce corfo di quella vita mortale , 
effendo articolo di Fede ^ che: (aj Nm funt, 
cmdign^ paffmcs bujHS tcmporis ad futuranu^ 
ghriamy qtas revHMtut in mbìs. £ che: (b) 
Jd , quod in pr^fcnti cfi mom^ntancum , ^ Uve 
Wibidaticnis ^ofiriC y fupro- modum in fiélimitAtf 
4ftCYnHm gloriiC pondus operatwr in nobis . Tan« 
u è I dice S* Agoftioo ^ la dolcezza de' betM 
Ceiefli y che fé una fola (lilla ne cadeOfe nell' lnfcr« 
90» farebbe iralefole a togliereda' Dannaci ógni 
jiffannoi e pena. Ta/Jta efl dui cedo f^itur^e glo^k 
tà^y ut fi uiia gutta in Infernum defluerct , tù* 
tam Damnatorum amaritudinem dulcorant . Ed 
U P. Geremia DrefeJlio nel Tuo Libro de Ccdù 
JBcatcrum narrai che in G)Ionia fcongiuraodoG 
lina Energumena > interrogato il Demonio j 
' che cofà farebbe I e darebbe per vedere una fol^ 
volta Iddio neUa fiia gloria; al che il Demonio 
lifpofe, che £e dalla Terra fino al Cielo ù er^ 
igltOù una gran piramide 5 tutt» circondata di 
pungenti fpille , e chiodi acuti/lìmi j ed affilai;! 
>afoi> ed ^li avefle corpoìwianO) fi contente* 
lebbe d'eiTervì fiiraco sù^ e giui notte, e gior* 
ao comittuamence fino airuntveifale Giudizio » 

• B > ^ ^^^^ ^& iu*'>Y 

t * 

I 
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no 

gludrcando l)ene impiegato tutto qtìieflo patK 
mento per dare un folo fgaardo alia faccia' à»- 
Dio. 

Ma capite beae % Dilettiffimi miei » qtte(la^ve^ 
rità I cioè che non può goderfì ^ e di qua y e di^ 
là . Chi vuol godere di qua y non goderà di là i 

E Giesù Grifto a chi, venendo da' fpaffi, da^ 
piaceri , dalle delizie ^ batterà alla porca del Pa« 
radifo, rifponderà : (a) Nsfcio vos mde fttis: 
Mfcio Vos mde fitis. Pier Cnroiogo Arcive- 
fcovo di Ravenna vedendo alcuni giuochi pub* 
blicij che da perfone mafcherate foleano farfi 
nel di primo dì Gennaro ^ accefo di zelo grida^ 
lFa> che chi vuol gtuocarescol Demonio non pò* 
tra poi gioire con Grido: (h) Qj^ì volnerit jo^ 
Iparì eum Diabalo i nof» potàrit gaìi4cre cim Chrh 
fio: S. Ambrogio Arcivefcovo di Milano fimil* 
tnente riprendendo coloro , che facevano fìmili 
giuochi , e fefte in quella Cicca per le calende 
di Gennaro , in tal modo efclamava : (c) Efi mibi ' 
' 4^dverfiis plcrofquc de vejlris , fratrcs , querela 
non modica ; de bis loquer , qui nobifcam natalem 
Domini celehrantes ^gentiVntm fe ferijs dedertint , 
pofi ittud €celefle conviwum fttpcrfiitiofius fibipraa» 
dium paravemnt , <l^i ànte letificati fueraM 
janSiitate^ inebtiarentwr pofieA vamtate > ignorM* , 

tes , 

(aj Lucii.is.iy. (b) Inlcéi.Ojf: (q) Sem. 
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tesy quod qui vult regnare eum ChrIJÌo , non poffii 
gaudere cuin Sacuìù = • Quanto defidero ^ che 
quefte ultime parole vi jreAino altanie^ite imiiief^ 
fe neJr animo! ^ 

Ben prevedo io,, che tipn.maQcherà. chi auto»' 
riti il proprio genio con la generalè\confuetudi« 
9f • ,Ma potrei darvi la rifpofla, che diede una 
.iNptflh S. Agodìno a chi fi fcbecmìva con la co»! 

come fi riferifce nel Can..Si confile-^ 
^^K^m. difl.i.^ìe cui parole fono quefte: Si 
ìmfuetudweM fortajjis epponas j advertendum ^ , 
quod Dominus dicit: ego [i4m veritasy & vita: 
^on dixit : .ego fum confuetudo : fed veritas : A t- 
.tendete adunque alle verità ìnfegnatevi dal Sal^ 
vatore > e che vi abbiamo i;i£erite di ibpra, non 
jilla confijetudine • Per queflo appunto ci hà 
egli amorofamente avvertiti, che gioiti vanno 
per 19>|firada larga, la qual conducje a perderfi^ 
,e jg€hi<|«r. la iirecta , che è il feotiero deiJa fa- 
llite, e che molti fono i chiamati, e pochi gli 
eletti . Ma farebb' egli fprfe minore il vofiro dan<« 
♦ao , perciocché comune fia a molti ? Ciafche:^* 
' duno penfi , e provveda a fe medefimo, perciò 
cgn^unó farà giudicato fècgndo le opere proprie, 
sip^ii fecondo le altrui 5 per riceverne, ò premio ^ 
6 pena . ( a ) Omnes rjos [ così S. Paolo J ma'» 
nife^i Qpmet ante Tribunal Cbrifii^ ut referaf 

« 
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'4tnufquìqHe propria ccrptnls^ prM gejJtt , /tve hè^ 
mm , five malum . E perche anche ne' tempi , 
tu cm egli predicava , moki ne^ loro coftomi fi 
moftravano (a) Inìmicos Crucis Cbrìfii... quo^ 
rutH Deus venter éjì , aborrendo iJ vìver morti- 
ficacoi quafi idolatri del proprio corpo > e del 
ventre Ìofo', il S. Apoftolo. ad alca voce amirno- 
aiva: (bj NqUu couformari buie Speculo; b^o 
aiìdàee facondo la corrente elei Secolo , cm^^ 
.perduto dietro alle vanità , ed alla fodisfazione 
"de' propr) appetiti . £ così diciamo Noi adeflb 
a Voi 9 cariliìmì Figliuoli ^ con la voce dello Spi* 
rito Santtì: ( c ) Non fequcrìs turbam ad facìen* 
Mum mala: E con quella di S. Paolo: Nplite^ 
€ortforfharì huiff Sactito : Non badate a quel ci^e 
fanno altri , ma a quel che conviene alla voflra 
obbligazione , ed ali'util vodro, (ed a* ve^ ime- 
lefli deir anima vodra di fare. Verrà > t4rràim 
giorno, nel quale eftremamenrè fi pentiranno 
altri dì non aver fatto > come voi, c voi ringra- 
zierete di cuore Iddio ^ conciandovi di* non zMéf 
imitato rcfempio de^ mondani dati in preda de* 
fpaffi Carnevalefchl . Verrà Ufi giorno , e verrà 
,^re(iov in cui ben «conofceranno altri i che il 
vero amare fé medefimo, ed anche il vero voler 
bene al proprio corpo era il mortificarlo nella^ 
breve vita pre(cnte> mettendofi per tal gtiifa ià 
. ^ - .• ' ' ^^"v^ 
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ficurO) che andie il meadibid eotj^ fiìa poi 
molto bene per tutti i fecolì de' fccoli, comù vi 
^dicevamo poc' atisi . Fiiuilmetite; in pfopàfité 
dèlia coqfuetudine favorevole all'abufo del Car« 
Devale > ma che non ^iuftifìca avanti a Dio^ 
udite ciò , che riferifce il Siuio nella Vita d|i S. 
Eirgio Vefcovo in Fraricia. Riprendevà egli%fi 
paftorale ardore alcune profane felle , che fa« 
ceanfi delia Tua Diocefi con balli > e giuochi 
pubblici nel dì della folennità di S. Pietro. Ma 
ifeuni ì^iù temerar) £1 facevano beffe di*guefle 
ammonizioni del Santo loro Vefcovo > con farfi 
forti sù la^^ia&midine di tali profanità , e con 
dirgli: {oiX:^^^^^^ Romane ^ Ucèt crebra 
eas taxes , nofhras pùìerjs abrogare eonfmndìties ^ 
fed eas nos mordicMS. retìnebimns j ncc ullus mar» 
talìum tcìiet nobis ^gratijjtmof hdos : Che ne av- 
iftnop? Più di cinquanta perfone limafero ioì- 
tnantinente invafedalDfmonio per giuda difpp- 
iizione d'Iddio , che volle far loro provare, ^ 
couofcere chi foffeiUnaeftro di quei giuochi , e 
divertimenti. JuflumDci judichm laudate .{^com 
si replicò il Santo Vefcovo ) Jt^uìn e fi enim\ 
ttt qtii ejHS jHjfa CMtemnmt ^ ad tempas illis tra^ 
ditif qttòs amant y fentìant magtjìros fuos ^ qtfts 
tolmt. E recarono ofleffi dal Oemonìo, che 
iiraziairi in cohipafConevoli maniere quei corpi j 

B 4 ^ ' per - 

• % - 
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per un'anno intero, Cnche ricorrenJo la niede^ 
^ fima foleanicà ne recarono liberi con «rperger- • 
' gli il Santo di acqua benedetta. W 
' Ghe fe anche accadeffei che per il vofiro ritii 
tamentó dalle vanità, e da* pericoli del Carne* 
yìile voi ricevefte de- morteggiamenci , fchernij 
é derifioni da chi non foffe dello fteffo voftro 
fentimenco , jtanto naeglìo per voi , che entrerei- 
fle COSI nel rango di quelli , che il Salvatore cai 
aooizò pet b^ati, allorché fofFrono delle perfe^ 
aizìohì per operar bene, ed averefte un*cfimia 
isarca di {ìmiglianza col medefimo Redentoir 
lloftro, perche dileggiati, e odiati dal Mondo | 
il quale prima, (a) qhe voi, odiò lui^ e che 
non è flato mai folico di amare quelli, che non 
figuarda conae fuoi « Ma oh quanto meglio è 
j^eflfere amati, e lodati da Dio, con eflereodia* 
ti > é biafimati dal Mondo > che lilcuotere amo» 
re, ed applauH dal Mondo, con incorrere lì. 
biafimo i e r odio ècW OnnipotentifliniQ Iddio! 
' Orsù, DilettilTimì, quefto è il tempo da farfi 
«nore con Dio^ e darfi a cono&ere per fedeli, 
c valorofi Soldati di Giesù Criflo. (b) Tmaf 
vos Dcmìnus Deus veficr , ut palam fiat '{ utrum 
diligati s eumy an mn^ in toto corde in tota 
unima vefira. Ora, ora fi vedrà chi veramtente 
ama Dio ^ ed a chi preme di non avventurare 

* * • ' * ' ' la • ' 



fil perdita clelfa fua graski» àélUk Iìm amiditti 

della Tua Figliolanza > della fua eredità . Più flu 
tùZf pili gradifce> e più largamente rimunera ìf 
Principe la fedeltà de' Tuoi Sudditi in tempo dS 
guerra I che in tempo di paos; Onde noa può 
dirfì> guanto piaccia a Dio il mortificarH » e P 
afienerfi ì Criftmni dagli Tpafli^ particoIarasenM^ 
pericoiófì 5 in quello tempo > che per Giesù Cri* 
5lo è tempo di perfecuaione • fa) Coà ìntefe^' 
dalla bocca propria di Grido S. Geltrude^ fìnen* 
tre ella nella Domenica precedente alla Quar«« 
(ima (lava meditando quelle parole dell' Introitcì 
della Mefla: Efiù mbi m Dam p^^nrm^ & 
in locpim refugìj . 

Azione cereamente degna di lode t e di mstU 
to farebbe (lata nel buon iTobbia l'andare al 
Tempio per onorare Iddio in qualunque^ circo^ 
ilanzà. Ma l'andarvi egli nella circoflanza di 
quel tempo ^ in cui tutti gli alcrr fi pottavaao 
all'adorazione de' Vitelli d'oro fatti dall'iniqua 
Ré Geroboamo » . fi rimarca per un' azione.'^ 
eroica , talché ne meritò una particolare erpret 
itone fattane dalla penna dello Spirito Santo; 
(b^ Cum irent omnes ad vìtulos aureos ^ quùf 
Jerohoém fccerat Rex Ifra^^ bk fidus jfi^iebaS 
€ùnfmìa omnium • Sed pergehat in Hierufalenu^ 
' ad Templam Domini^ & ibi adiV'abat Domi^ 
ffni) D^fum J fra el . B 5 .yid* 
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r .Vìààeh mentovata S. QelttuJe m tin* Eftai 
che Grido Signor nofiro faqea feri vere étXÙ 
4l*?ftolo S. Giovanni con caratteri d'orp le vii;» 

azioni , le quali veniflero praticate nel Caiw 
pevale, a fine dt rimunerarle con irpecialiiSmQ 
grazie. £ non fu anche tale. quella, che rice» 
wtte S. Caterina di Siena? Ritirata ella in di- 
nota iblitudioe fiava arpramooce &gellandofi^ 
ed amaraoaente piangendo nel Giovedì graffo 
per che fi ècevaoQaDio. £d ecoo> 

che comparendole il Redentore con un'anello 
4i lucidiòìaao oro la fposó ièco, per premio ( co* 
xne diffe egli ) delle fante opere , con le quali 
ella ricompenlàva gli oltraggi , che da molti 
ccveva nel Carnevale. 

Ah » Figliuoli miei » lalciate pure ^ che il Moa« 
do Tempre errante nelle tenebre della Tua cecità 
«hi^i beati coloro » che paflano più lietamenct 
il Carnevale , e voi all' incontro riputerete con 
pÀx fetto giudicio veramente beati quelli, che 
in tal tempo più fi fìringono con Dio per non 
a^Mtndonarlo , e non effere da lui abbandonati * 
(•a^ Beatttm dixerunt popdum , cui hac fmt* 
Ma n6. Beatus popdusy cujus ■ JOomimis- Deus' 
ejus. E quefto è quel popolo , che sà la vera.^ 
maniera di (iare allegramente . ( b ) Beatus pggt 
pilus i qui fcit jiòilation^m , 

. ■ ' QueK , 
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' . Quella grande Eroina della Religianej queW 
la ammirabile Donna 9 xke ù>uo i ùxoi occhi 
vidde in uno ùctto di morire a forza di (Irazj^ ìt 
icempj ori;ibili fette fiioi figliuoli per T onore ^ « 
culto d'Iddioj animava alla cofianza l'ultimo 
t(& 3 più tenero età » e tentato dalle Jufinghc^ 
e promefle del perfido Ré Antioco i con ripe« 
tergi! all'orecchio: .Figlinolo mio mira il Cido^ 
mira il dielo . Quefia vifia. farà 9 che tu nè te« 
4na la crudeltà dj quefio Tiranno ^ nè: ti arreii- ' 
da alle fue lufinghe. (a) Pcta^ nate^ ttt adfpi^ 
€MS ad Cvdum. Ita ^ mt mn, tìmas cmnìr 
.ficem iflum. Figliuoli miei C così diciamo noi 
con Paterna tenoreaza a.voi J figliuoljLmiei un' 
occhiata al Cielo ^ quando il Demonio , ed ìX 
JMondo procureranno di a£fafciaanrì con T incao* 
tefimo del Carnevale! ufando a vcHra ruin^ 
iklla loc tirannìa > tamo più *terìibile> quanto 
più lufioghiera , e pili aggradevole al fen£>i« 
Uno fguardo al Cielo > ove Iddio fi rìferva no* 
mercede ficuriflì ma , abbonda ntìfUmaj e vera« 
mente degna della fiia magnificenza . ( b ) Bea» 
fnim merce s vejlra copìofa efiin CcelU» (c) Mm^ 
furam honam 1 & confert0in% 4S jco^mam 1 & 
Jnpereffluentem dabit inftmm, licfirum. Io ve Ift 
jMrometto da parte del medefiàM. Iddio, e w ne 
do per pegno la fua Di»na parola à infallibile ^ 
^ _ che 
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che fé pottffe mancare > Iddio perderebbe tntt<j^s 
quello t che egli è» penderebbe l'elTere Dio. 

Offerite ancora a Dio la priva2Ìone volontaria 
^e' divercimeoci dei Caroevale ia penitemai e 
fodìsfazione deVpeccati della voftra vita palTaca. 
Chi è I che pofla pregiarli di aver eonfervata 1' 
innocenza Battefimale ? Adunque ogn' uno ^ 
che abbia commefib qualche peccato^ ancorché:, 
gli (la flato pietofamente perdonato da Dio» 
nondimeno rella acceib debitore ne' libri della 
Divina Giuflizia per la penitenza da farne. Sia 
pertanto quella la fi>disfii2Ìone delia pena. Noq 
urà ella aflài più foave s che quella del fuoco 
del Purgatorio ? £ pure noo averà ella quefto 
ibi vantaggio di eflere incomparabilmente più . 
|BÌcei e n^eno travaglioia, ma un'altro ancora 
ne averà flimabilidimo > cioè che oltre a fodìsfa* 
fe per le colpe ^ià ^CQiame(re> vi arricchirà di 
waggior merito , per accrefcimento della gloria 
celdleL: il che non fuccede' nella pena jdel Pur-i 
gatoriO) la quale per quanto acerba day e gra* 
e lunga j nulla pero accrefce di merito ^ 
sulla più di premio , nulla più di gloria y ma 
vale folo per pagare il debito già contratto pec« 
cando. Oh fe ad alcuna di quelle anime» che 
fono ora cruciate in quel carcere di vivo fuocp.^, 
£icene Iddio grazia di commutargli tal pena con 

j^wìUa di imimQ .ia gacfto Moadgi> ed a^j^ 

ncrfi^, 

r 
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nerfi . infieme da' divertimenti del Carnevale/ 
guanto il (limerebbe ella e ftvcsritS) e privUett 
^ata da Iddìo ! Or tale è il favore.^ e privile^ 
gio , di cui 'potete goder voi , efiendo Ut Diviaa 
Clemenza difpofia ad accettare eziandio la fola 
aflineaza dai dilef ri Car ne valefcbno cambia delki 
pena , che vi farebbe dovuta nelle orribili fiatn« 
me del Purgatorio» .Non vt iembrfl egli oil^ 
buon negozio 9 e da non trafcuràrfi? 

Okre a cip , fé vi piacerà m quelli giorni ag<* 
giungere qualche pofitiva azione penale', vi a(&t 
curo y che vi iarà meritoria molto piò che fac« 
ta in altro tempo > parendomi > che a quelle s 
dhe in cai tempo fi facciano^ pofla applicar fi qcuf 
religiofo fcntimento del Sanciamo Rè David 9. 
( a ) Hohcaiifia méd$tlléaa offeram tibi Vittima 
pingui ^ e foflanziofe > ficcome procèdenti da vé« 
ro amor d' Iddio accefb rrà 1 vento dìeile cotìtr^ 
jdizioni mondane. Il B. Enrico Sufone oHervava 
in t^Ii giorni un digiuno sì rigido, che fi aflen^ 
va da ogni cibo , per jcontrapporre quefla Tua pe-i 
Dttenza alP intemperanza de- bagordi confueti ttt 
.quefto tempo, e meritò, che un'Angelo gli re* 
caiTe Ali Cielo frutti oltre ogni credere foavi^ e 

giocondi. 

Vi farà parimente di grande ajuto, c fmttoif 
vifitare con maggior frequenta il SantiilUno S», 



« 
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^amento y e le Chìùfc ^ è Aiuti dedicati alM 

Beatiiima Vergine , eoa offerire a Dio ilfangite 

di Giesu Grido ^ ed i meriti di Mafia fua Madre^ 

fet impetrare , ed il riforgimeoco di chi fìa ca« 

duco> e la prefervaziooc | si vo(lra> che de' vcn 

Art profiimt dalle cadme , e da' pericoli di e(Te . 

S. Maria Maddalena de' Pazzi io que(lì .giòr« 

di del Camevafe vegliava anche le notti intere 

avanti al Santifiimo Sacramento^ offermdo 4 

Dio U («ngue di Giesù Cridu per i mifexi pec* 
catori . . 

• Utìne anche in quefio tempo più copiofi efer- 
cìzj di divozione I e di pietà; pia orazioni ^ più 
Mcfle, più eIemofine> più vifite a poveri infer- 
.mi &c.^ e ciò per rlftorarei co] voftro maggior 
culto verfo Dio le ingiurie , che egli riceve dal 
Mondo 9 e per lare una barriera a voftfa difeft 
Tonerà ogni aggreffione de' nemici . - ' » 
' Finalmence vi ricordo , che eoo firequeaza (a) 
^àtifìatis aquas in gaudio de fontibns Salvatorìs 

per mezzo de' Sacrameoci y che ibao le fonti di 
falute, di vic4, e di vero gaudio, difponendovi 
anche per tal m^azo alla Sacna Comunione ge- 
nerale, che con Indulgenza plenaria conceduta 
dai Sommo Pogtefice fi farà fecondo il foUto nd- 
la Domenica precedente alla QuareOma in fuf- 
faggio delle- beoed^te ^«tf de^ Purgarorioi 

' JJye 

(a) I/; u. 5. 
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, ijoeffte ^no lè àrtnakuré Diviné^ ton te quali è 
efpediente premunirfi , per potere la tempo pià 
ttialigno &r Ironie al Detnoniò y e riparariì da' 
dr lui infidiofi^ e frodolenti colpi . (a ) Confata 
iamìni ià Damino y & in pùtemia virtutis ejttf. 
Jttdiiite vox armaturam Dei , ut poffiùs Jìare ad^ 
^wrfiiS Hiftiiias Diaboli . Acdpitc armaturam Dcì^ 
W pojfifis. refi fiere in die malo. Ed ecco inficmè 
iantifitatò 4f Caraevale ^ eonducendofi a( fine di 
effo con quella vera letizia > che nafce dalla buo- 
na cofcien^a . PaiTerà ben prefto > e rapi(kmen- 
'te quefto Carnevale ^ come ne fono paffati già 
'ranci altri.' Ma ditemi eon tutra (ineerìtè. Noè 
vorrefle voi ora aver tenuto voAri trenta» 
ò quariinta Carnevali preeedenfi quel tenore St 
vita co mpofi a ) morigerata ) e divotai che iw 
4 da Noi per^afa 7 Or éite net Carne^alcL^ 
profTimo ciò> che bramere(ie aver fatto negli 
'altri paffati, poìdie trà poco più d^tto mefe 
anche il prefente entreirà. nel sumero de^ pa(« 
fari I e vi (krà certamente allora di gran eoa- 
folazione Y effervi attenuti ai nodro con fì- 
llio , di cui ndn vi pentirete feozà dubbiti 
giammai. ' ' ' ■ * ' ' 

' * (^ando però vogliate prendarrt qualche ri- 
(rea2ione > vi raccomandiamo con tutto io fpiri- 
to, else non fia ciò a Tpefc della poveia Aninttl 

vo- 

^ (a} Eph 6* IO» r^si 

% 
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yoftra % ne Geno quelle di tal Torta y ^the dìCRi 
^hino a fettone arrolace'nella fcuola, e nella mui 
lizia di Gif su CrifìO) che portino pericolo 
di dar difgufto a Dio ^ il quale è sioftro Pa- 
dre ^ QOQ meno in tempo di Carnevale > che 
di Quanefi ma 9 e diffonde ibprii.^di noi con^ 
amore ineffabile Je continue Tue beneficenze^ 
niente meno in una parte deiraono, che nel* 
r altra y e però merita fempre egualmente la 
primaria npflra attenzione di non n&rgli .in-» 
grati nidine con ie ofiefe^ e di non provocare; 
Tira dì quel Signore dalla cui mano dipende 
ogni Qoftro bene . (a) Jujìi epulentw y & 
exultMt in confpeHu Dei. Lecito é « anche a' 
luioni di godere le delizie de' cibi y che fono 
jaocV eili una teftimonianza dell^amor dMddio 
verfo degli Uomini * Lecito é a' giudi pure di 
licreariì i, e rallegrarfi ; ma pero fempre con quella 
inodeflia ^ gravita , e moderazione 9 che conviene 
jufarfi da chi sa di (lare continuamente fbtto gli 
occhj d'Iddio > la. cui viOa penetra fino al piìi 
profondo dell' interno, ed ai quale nulla puàf 
1 edare occulto . Con .quefla regola fi mifurt 
la qualità delle ricreazioni • per evitare le perì-*^ 
Golofe; fi mi&iri il tempo per evitare i'^cceffa 
anche delle non perìcolofe ; fi mifuri il moda 
eziandio* ddJe ..iadi%e9ci pe« mv^te ogni 
— ' _ difpr- 

ia) P/. 6?-;^ - . • ... / • 
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difordine l tdlche vi guardiate non folo dal 
mate) ma anche da cidi che abbia fedtbìaa- 
za di mafó) fegueodo TApodoIico ammaeftra- 
mento : ( a ) Omnia probate ; qùod bamm efi 
tenete \ ab omni fpacie mala jabjlinete vos . E 
cosi redi o0ervata, ed adempita la norma ^da- 
taci dallo fteffo S. Paolo: Sive manducatisi 
fìvc bibitis y five aliud quid facitis 9 omnia in' 
glorìam Dei facitc: cioè in guifa tale, chc^ 
fion ii deroghi all'onore d'Iddio, nò al Tuo 
fervizio, e che pofla glorificarfi il Creatore^* 
oelvbuon'ttfo delie cofe create) e aelP edifi- 
cazione ) che fé ne dia a tutti; ricordando^ 
vi per fine anche quel bel fentimento di Saa 
Francefco di Sales , ( b / il quale dicea y che 
par onefta che fia una ricreazione , il mèt« 
tervi però il fuo cuore > e Tattaccarvin coa^ 
* l'aflFeccO) farebbe uo^vizio da doverfene guar« 

dare. • * 

Noi Intanto offerendo ogni giorno à Dio 
il Sacrofl&oto Sacrificio del fuo Eterno Fr- 
gliuolo io fupplicheremo di cuftodirvi , dì* 
fendervi , proteggervi fpecialmence in queflo 
tempo con le fue Paterne Benedizioni » ea« 
parrà delle quali bramiamo ) che Ha a voi 
quella I che ora vi diamo con la mano > è 

col 

( a ) 1. Tbefalon. li i^* ib ) Piift. lib. 3. 
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eoi cuoff éì ^muMmo voftco Paftorc. 

iioftro Palazzo Epifcopale à* OCita/o quefto- 

^. Geanftfo 1739. 
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G I A C O M O 

pi S. Maria in Portico della S. R. C. Dia* 
rotto Cardinaìe LAN FRED JN /, per 
ta Grazia d* Iddio , e della Sede ApofiqUcM 
Vvfeovo d* Ofim % t Cìt^di. 

Eccome Voi , o Sacre Spo(e di 
Gesù OiHo 1 avete gradita^ 
qualche irruzione ài quando 
in quando datavi dalla voc<^ 
del voftro Paflore, così abbia-- 
mo penfàto y che non vi fa^ 
rebbe difcaro V avere ancb<L^ 
dalla diluì penna qualche tu 
cordo conveniente al voftro flato ; IJ che fare- 
mo nella prcfente Lettera , non perche ftimia-. 
mo , che ne abbiate bifogno ; ma acciocché eoa 

V ufo di s^eAi PdHorali avverctmeoti vi confer-^ 

Al viatQ 
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tiace ntl n6ìi a verse birognoi e (f^moYtìié . 

Iddio Signor noflro in riguardo di Voi Aei^e ^ 
che à gli (ìece accette , (i compiacerà a(&fitfrd 
per dirvi ciò , che pofTa ciT^re di gloria Tua > 
profitto voftro* 

Sia dunque il primo avvertimento che Voi 
Ceciate fcmpre un' altiffima ftima della grazia 
fattavi dd Dio in chiamarvi alIaReligiQoe. Noa 
lro9ei 9 che alcilna di Voi peo£iflé di aver fatto 
nn gran favore a Óio con tfferù fatta ReIigio« 
iàt ilh che Dio non' ha alcua bifogoo di veru* 
HO) riè il fervizio» ed oHequ) delle fue mefchi- 
niffime creature poflbno accrelcer nulla . 9IÌ' ira* 
nenia i ed infinita grandezza fua • Beneficio 
adunque itifigne 'i e Fopra ogni aedere grande^ 
I24 il Signore fatto a voi, con prefcegliervi tr^^ 
tante ^ e'dirvi ^ come egU difle già ai ben' avven- 
turati Fratelli > Pietro, ed Andrea ZZ Venìt^ 
pój^hte-^ V ^ <^(nc ^ Matteo^ Sequere me ZI; 
ritìracdovi con la fua atnorofa voca2ione dai pe- 
ricoli dei Secolo > tra le cui procelieT voi forfe 
Bverede fatto fu neOi (limo naufragio di eterna^ 
dannazione ; Ed hi che ^ e dove fiete voi ftate 
iqvitate a feguitar Gesù Crifto? Ve lo direma 
id due pàroie: Alla Croce t ed alk gloria ; La 
Croce è il mezzo , e la via: gloria è il fine^ 
' ed il termine . Ma tan^à è la conneffione loro 9 
ipbe non può feguitarii Gesù Grido alia gloria, ^ 
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(€ prima non fi fegua éh Croce : O.b jpf UiQUk 
Croce f che fei ficura y e dìricia > anzi unica ?ia 
alla gloria i II vìvere adunque, e morire su la 
Croce per unitii a Dio è il fortunato difegno j 
che voi avete avutp nel prender 1' Abito Reli^ 
g\o(o f cioè li inibire a voi fteffe j V Decidete la 
volontà propria con ima totale abnegazione.! il 
(bttomettere le proprie paffiòni , ed inclinazioiu 
ree con l'efercizio. della mortificazione > a fina 
di vivere foio a Oio> che è k nofira vera vii* 
ta 3 'C fuori , del quale non pua incontrarfi» 
che vera morte. Ecco per tanto quìeUO) che 
è ogni Mqnafiero . Una Scuola di mortifica^ 
zione y di vittoria delle proprie p»affioni , di 
morte dell'amor proprio. Gli efercizj > che il 
prelcrivottb nella vita Relìgìof^, fonone lezio- 
si di quella Scuola j ove diviene più eccellen* 

' te chi più (e oe approfinà ì e pttò ^iella è 
vera Religiofa, che podìede una vera^ ajbnega^ 
^one di fe fteflTa ^ e/ quella farà più perfetta 
Keligiofa. f ch^ più farà mortificata ^ e pili 
compitamente mort^. à ié medefima , non con- 
fluendo I come dicea S. Terefa , T elfere Re?» 
lìgiofo in portare abito di Religione, ma in 
godere dello fiato di maggior perfezione , il 
quale fa e(fefe vera Religiofo. Qucfla è ccr* 
tameote una grand' opera polche il nofiro amor 

proprio aoQi muore affatto l 9on c«I mori* 
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ji« 4^ eoi^, e fa gner^a fioft ^nirce t<kS 
. ito«iiìe, 'fe iKNt eoi fioir^ia vii». i)erd^ il 
ibggectare le pafliooii e gii ^ppetiu oon iì fa 
tosa gran patiClieiito , pd^*ii^cfaMfi 'i^^ 
. CrocCi^ che é Ja più dólorófa, i^^^^v ;v ; 
^ ' Ma acAl vorrei fio dal principio ^%rA tifiStA^ 
Hate- con la durcata di ijticfie voci 1 Ricorda te^ 
ti Tempre, elle fi abbìaitio attcbe {ttrto , che il > 
Haofire a fe è ordinato, a vivere^ Dio^ ead 
iinirfi a hii ccm i dolciumi vincoli della caritè $ 
ed aflicurarfi una felicità «perpema , ed una glo* 
tra incottiprcnfibile . Or quéOaé qiielche toglie 
V tutta Tamaro deik OAortibcazione 5 e fa giocon^ 
ito il combattimento contro le inclinazioni àtWà 

- teMrra ripiananti alla vinii , e rende foave il 
giogò deH4 vita religiofa , perche T amore del 
j^mmo bei^^t cfae è Dio, e la iperanza def 

' gt^' ÌAi^io promeflb a' fedeli fuoi amatori ren^ 

e leggieri ogni pefoi 
iQtfiifdl ne fegue un* effetto in fembianza poco 
ipcf^iknile % ma pur verifimio i cioè cfae^più age« 

- vote , più Ifèta , più gioconda , tnen gravofa \ 
ilìéna molefta 5 meno laboriosa è la vita d* una 
Religioni fervente, e rigorofa con fe medeiPìma, 
4he( la vita d' una ReligiK9&' tepida , td iti^^Igeoii 
te verfo di fe rteflfa * Il che avviene per più ra^^ 
^ni . , La pi^^ è>' perche Iddio aggiuogenihÉ 
Ik feconda grazia ìé chi beo corrifpondc alla prré 

\ 

I 
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aa I e la terza ^éù è feéek nclP ufii ^ della tèi 
€ondà| e la quarta a chi dilige&temeilté< cooperai^ 
alla terza 1 t cosi piìi oltre > viene ia tal gin^i * 
corroborarfi fempre più Io fpiritò > ed ÌDCorag*^ 
S^rfi per vificete più fàcilinedce ogni ofiacolo i é 
Imperare qualunque difficoltà y e tripDfarò di 
égni odile infilila « Olire di che fuole Iddio^af^ 
f Anime infervorate nel Tuo fervieio infonder ta« 
li ioterse confolaaioiti ) che ficeome la inaniHl 
piovuta dal Cielò nel Deferto eccedeva ii buoii 
lapoie dì qualunque cibo terreno § cos^ fuperan^ 
do quelle incomparabilmente ogni diletto de^ 
&nù coodtfeoao «oo - la lor dolcesza ogni mok^ 
Aia • Aggiungete > che le paflìoni domate col 
CPiktifiuo ^eierciaio delie virtù perdono rattMtè 
ì^i contraftare con la ragione y e con lo fpiritò^ 
ficche caloiandofi la lémpejfta- ecciiaia da qiiel% 
ae fu^cede la maggior tranquillità > che dallo 
i^to fi^iiiMdtf ineé" toe'i^ ; Ma alP ìti^ 
contro la tepidezza demerita il foccorfo più pai^« 
Colare della Divina ;g;raaia i «meno guflrandofi 
ielle cofe celeOi » fi ri/veglia il defiderio delle 

fi tormiemoro H defiderio > ed aogpfcioia h ptU 
«■kiOBè; Ag^gmn^^iiil(#iac6f4 y clie ie pt&a^ 
ni, ÀMneao fi l'e.pritiiffto^f fi £inno più vìvaci, - 
éd kf^iiÈmk y v eòtikfgactità Mtne più tra^ 
^l^iofiNtjf^l» > cJ^ejxraovoBO* i^efta é uim 

' ^-f^* A'; 4- ■ veri» 

* 
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YÉtità , chB fc ben fbflfe intefa , renderebbe Aii 
jierflua ogni eCoitMÌOM alla vita pili ferventa 
nello (lato Religioro ^ nè qui noi più ci dififon-^ 
dereiBQ) a fipe di perfuadei^vala , > perche fiicciia* 
2X10 9 che ne fiate convinte con la propria efpe* 
xìenza ^ la quale . vi avjerà ^nqha fatta .cooofcesa 
la verità di quelche dicea S. Terefa, di cui fona 
^uede le parole j^efio hamm .i. Monafim r 
Che il bene pnflo cade , c manca , con gran ' 
foUccitudiue mm fi guarda;, ed* il m^h y fc um ^ 
volta incomincia , è difjicilijfimo a levarft , e ben 
tcfio il cofiumc di cofc imperfette .diventa abitQnt 
Ma veniamp a qualche avvifo in particolare « ^ 

De* Voti feìeuai 4cUa Profcfftonc .Reìigiofa» 

OH che gioje ineflimabìli fono quefti Votii 
Gic^ s che acloriifOD la Corona della^^^ 
Santidìma Trinità > perche il Veto efTendo una 
promeffa &tca a Dio ^ onora eccellenceraentcì 
iddio > e contiene il di lui cuho» come un Sa^^ 
crifizio oflTer togli ad oaor iiio. Ma oltre a ciò t. . 
Voti I che fì tanno nella profedione ReAgiofa^ 
tanto Mche ptài onorano Iddio i in quanto fan- ; 
no alla Maeftà^Sua l'offerta del più» e del.me-^ 
glio ) chtf* ft« io dìfpòiitiDae deirÙomo » cio^ 
dife OeiTo/. con tutto ciò, che ne dipende;: 19 

1^ £;^le9mtà ^ t$Xì Y olì rnipprai «nsfa^ una f^t» 

' * , ^ • . eie 
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eie confacratioAS fpirìttiale ì cui Autore $ 
Dio f rendendo egli confeqfatANa Te la Ferfona 
che fa la Relìgiofa Profeilìone ^ e che (i obbli* 
ga a Dio^ ed al fuo fer vizio col j^k £ùm% 41 
flretto vincolo, che dar fi poffa» 

O doke y e preziofo vincolo > che lega lai 
dreacura al Creatore , e la rende fiabilmenrc^ 

, aderencjB al Somma Bene con k volontà per^i . 
pctuamenie obbligata al buono > e che però Ci 
fai£9migiia^ con^e dice TQii)rna£b>. al /elica 
(iato delle Anime beate immobilmente conferà, 
aaatcìiel buoo volere^ £ perche vi ramtnemo#* 
riamo Noi tutto quedo? Affinchè voi Tempre 

. ipiù , concepiate P eftiaiasìone ^ che maritano i 
lacri Voti da voi farfi^» e rifpettiate Teccelfa di- 
gnità della voftca fi^àa Perfooa ^ come cofii 
tutta confecrata a DiO| e da Oio> guardane 
dovi eoo fingolar cautela da . tutto. ci6j che ia 
penfieri, in parole | ed in opere pofla eflero 
difdicente a quefta gran coafecrazione é 

Dee ancora elTervi dì gran conforto il fapCf 
rei che il pregio di queAì Y^ì , non «fi .^tm» 
fclamente nelfatto, e nel tempo della Profei^ 
iione ^ ma Ci Ùenàe ancora a tutte le opere ^ 
che ne fono poi cònfecutive fino ali* eftremo 
della viU | perche tutti gli atti che apparten* 
^ono air adempì inento dP medefimi Voti 3 not) 

l^lo CQmtDgonoi |Ji jralorei ed U merito propri^ 



% 
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Ifa operrvitài^i^ét quanto è taté lif 

il merito d'url^alcra virtù CupctìoK^ the tcndé 
Uceìto^ e«i>psore4ì Dio» Coà VéC^mmo^dek 
h povertà voloorariai che (i pratichi fcnza aver^ 
#e VotO) è lift* aito affai b«ttii«' di-f4itii oi^ 
lale^ é tome tale afpeeta la Tua rimunerazione 
ìa Dio, thit paga mékù be»e ^uanio fi fit^ pei 
Itti . Ma quando é preceduto il Voto di povera 
ffà, ^ual ùnnù i Religioii , numi S''iKÌ| i qoilf 
li contengono Tefecuzione di quel Voto, teftà« 

ffo ifflN&mad» e prpfuimtì -dal timiaiiui- M 

Tnedeflmo Voto, e fi ricevoDO da Dio i»qua« 
Ktk di ajtfonì dei ftto CMnò xtìttìr^ elie peré 
fono degne del Tuo più fpeciale gradimento^ 
è tneritaao tti» niereede niaggiore > e più p«N 
ticolare. II che fimilnsente protede degli altri 
|Aie Voti di^Obbedrema , e di Caftita . 

Dicano > che inneflandofi una pianta di Ro% 
le 9 e mertendofi nel taglio del tronco un gran# 
di mufchio, tutre le Refe , che poi produrrà 
fapranno di mufrhio. Così la Santità de^ iblea» 
Ibi Voti f^tri nella Profeiliohe, che è quaii il 
<tonco della Vita Religiofa, ìnflirfce nelle azìo* 
Ili della medefìma Vita, comunicando loro là 
fragranza dei fuo celefie odore, di cui tanto 
compiace Dio, e iàntilica di vamaf^io tuttcìii 

w^QlIe buone azioni j dc?andole al rangb ^ 



iti. 
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àDbIfe'déila vìitò 'aéHii^ Relisioóé, che tiene il 

ptìtiìO luogó tra le virtù mortali. Mirate d<!luili 
fyit ì» vaàtA gran ventura ; é belb Corte > meo* 
tre le vdftre opere buotìe fatte tìcllo ftafò Relf» 
|ii}fd/vi it juetcoóo ìd. credito| Del baaco delta 
Xl'Ivina rimuTtei'azione per il doppio > ed aftché 
fiis éì queltbe meriterebèéro di preilitiO) fé voi 
kvefte fatto le medéfime opere « ilaodo nel Sif 



* Spiega ancor bene ii fli^ntovdtd Angellcò 
Dottore Peeeelleltta de* Vóti con k iìiAìIitudt- 
ile dèli* alberòl, e de* frutti di elfo * Chi fa dd- 
lA» ttìàggloit f Quegli ) £:he dona àltrtir i foft 
^utti ) ò P atùcii the d^ na dòn folo i frutti^ 
ima 'imèmt fém effi 4tfeb^ pianta , ' cht gu 
prodiTce? Chiara còfa èy the rarfettiiofa Kb^- 
ialità. dei' fe<ioy b dotìirrdfe gfandém&ote fuipefi 
quella dei Jrinio » e però it fuò preferite incoa- 
m' affair ^n%gfòté 11 gradimento' appreffd lai» 
l'erfdna ) a W4 e. per cui atiiore è fatto . Otà 
'Hélìa niÀàìètà M Ù ttti/'^idiie hùóMi reif« 
ira Voto, pr^c^eora a Dio 1 frutti* Ma chi à 
tn^bcD^ é jpcà'k fa«idhe at^artèrte»^ «1^ 
oHervanza dèi Voto j preienta k Dio, ed i 
• <hitii , tf i* ^libero , perché co! ?otb fi fpòiììàj 
e fi privi pef amore « ed onore d'Iddio, anchiìs 
, della pòdiftà di rion, tó 14 ffledèfhtta àetone, 

idòi^anibn fet femore jl"^ itiév«cabiimett« 

tela 
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la volomà propria , cfie 4 41 fooiìfa 9 eriii 

^piancjii da cui producono le azioni umane * 
Amaee pertanto hep di cuore i voftrì facr^ 
Votij che fono forni vive, e perenni del cQm« 
piacimento [>ivioo verfb di voi , e del merita 
Tofiro appreffo di lui. In fegno ancora d'efler- 
vi cari , perche tanto grati a Pio y rinnovategli 
con grande affetto (peifoj e JpecialiTiente dopo 
la Santa Comunione alla prefenza deir eterno 
Sacerdote , e fupremo Vefcovo delle Auìmo 
xioftrei Gesù Grido.' Non fi può dire / quan* 
to ne lederà coofolato il vodro cuore 9. e quan« 
to vigore ne riporterà il vodro fpirito , per at- 
tendere alla vigilante cudodia , ed efatta cdehi 
vanza de* medefimi Voti . Qiieda frequente 
rinnovazione de' Voti Gtrk un$. ^icotedazione 
della vodra fedeltà verfo Dio per attendergli 
invìolabiloiente col ùao aiuto le pcomeife da voi 
fattegli : rimprimerà nelle vodre opere il merco 
del|a dcrdicazione a Dìo: riaccendei;à , nel vodro 
cuore il fervore del Divino ferv^izio 1 fe fode ac« 
caduto qualche intepidimeoto: lidorerii con^ 
nuova lena le forze deir anima ^ che per l'uma-i 
na condizione ^vedero patita qualche languidezfi 
Ka: farà rinverdire r vodri buoni proponimenti j 
e rifiorire le virtuofe . rilbluzicfoi del vodro ffì^ 
rito'; ficchè ogni volta potrete poi confid^rarf 

Jai^^ij ■ 
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> fefltt alla Ve» perfezione» come fe sulla avefi^ 

facto fino a quel puato » ia, confronto di quanto 
fi doveva a Dio* ed ìncomtnciafle allora a {eu 
sìtlo di propoiìco nel Sacro Chioftro. S. Fran* 
cefco iSaverio diéea , ciie appena egli crovav^ 
mezzo più efficace > né armatura più force pec 
i Religiofi conerà le tentazioni del Demonio 
è della Carne , che la frequente rinnovazione 
ie loro ere Vod di Povertà , Gafiità ^ ed Ob- 
bedienza* . ' 

« 

Della Pffvertà , 

LA Povertà volontaria è una delle maggiori 
virtù > che poflTa ' prattcas'fi dà un Criftta* 
no. La Povertà è la livrea di Gesù CrìQo| 
iche qtiaatunque aveffe aflbiutò dominio di tutto 
ciò I che è nel Mondo i volle peió nafcer si po« 
irero , viver é povero , é àiorir si povero per 
nodro* amore ) e per npQro efempio. Amate 
dunque fa Povertà , come un' infigne virtù' , 
oltre r adempimento del Voto, con cui vi Cete 
obbligate a Dìo dì ofTer varia. Stimatela ancora ^ 
^ come una doviziofa miniera delle ricchezze eter* 
ne del Cielo i coti le quali sì vantaggìofamente 
cambìanfi quelle della Terra, rinunziate » e la- 
fciaté per amor d' Iddio. Chiunque però ama, 
ltf ilima ia virtù della Santa Povera ^ ama an^ 

. X Cora - 
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Cora gif effetti di efla, che fono gP incomodi f 
che oc rifulcano , c roolto gode, quando gli Ci 
jjrcfenta 1* occafione di foflFrirgli. 

Già fi sà , che ne' Monafterj , ne* quali non 
è introdotta la vita comune, fi permettono i 
Livelli, ed i Lavori. Ma per qual cagione, ed 
a qual fine? perche refti in tal guifa fuppiito 9 
^uelche manchi di provvedere il Monaflero per 
le neceflarie occorrenze delle Rejigiofe» Adun- 
que fuori di quelche appartenga alla convene- 
vole necelTità , la Religiofa amante della Pover- 
tà fi atterrà di fare altre fpefe , o fuperflue , o 

fol defiderate dal genio, o dalla maggior co- 

jnodità. * / -e 

Noi fiamo ben perfuafi , che voi tenghìate il 
danaro procedente, $ì da' Livelli, che da' La* 
vor} nel depofico comune , e che voi non lo 
.prendiate, né lo fpendia^e fenia la licenza della 
Superiora , perche altrimenti mancherefle al 
Voto folenne , che facefte nella Profefl&one , c 
fi comm errerebbe un facrilegio* Ma io non vi 
parlo di ciò* Io intendo di dirvi, che fe voi 
eziandio con la legittima licenza della Superiora 
farete ufo di quel danaro per fodisfare al voflro 
^uRq , voi , quantunque non ree di violato 
Voto, darete però chiaro it>dizio di non amare ^ 
vè filmare , quanto conviene , la virtù della 

Povertà, e perderete molcodjglfuo merito ^ e^el 
fuQ £re« io/ Voi 
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Voi fapete , clie Gesù Crifto con fa^fua ftcflg 
Divina bocca ha canonizzati per Beati ^ e predc^ 
ftinati al Regno Celefte i Poveri. Ma che? 
Kon i Poveri in qualunque modo , ne di qua- 
lunque condizione ; ma i Poveri di fpirito . Co^ 
anche i ricchi , e poUefrori di gran &coIcà 
poffono eflere poveri di fpirito , ed ali* oppoftp 
i poveri di roba polTono eOTerc non poveri di 
fpirito I come ben G dKlingue era una Perfona 
digiuna i ed altra i che digiuni. Chi non hà 
mangiato, ò non ha che mangiare > è veramei^- 
te digiuno; ma di quedo non fì può dire pro- 
priamente, che egli digiuni per fare un digiuno 
V ad onore d' Iddio , ed à mortificazione di (c 
fle/To, perche egli bà t] deGderio di mangiare, 

non fi afterrebbe dal cibo , fe ne aveffe pron- 
ta la comodità; onde egli non può aver diritco 
al merito I ed al premio dell* afiinenza , della^ 
temperanza, della penitenza. Air incontro chi 
.potendo faziarfi di cibo , fe ne ailiene per fare 
un digiuno, e mortificarfi , qucfli propriamente 
digiuna I quantunque abbondi di cibi. Or così 
quegli , che hà le ricchezze in Cafa , ma non 
Je hà tiel cuore, cioè non vi hà attacco, ed im- 
pegno d'affetto, è vero povero di fpirito, quan- 
tunque fia pofleffore di gran tefori , cfftndo 
, egli ricco in efft^ito, e povero in affetto. Ma»^ 

. per contrario chi poco ^ ò nulla poffiede , fia 
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fero anfiofb j ed avido di avere, flcchè egli abt 
ia nel cuore, e nello fpirico quel danaro, cb^ 
poti hà nello fcrigno, quefti è pòvero, ma noii 
|iovero dì fpirico i egli è povero io eflfecco i m% 
|ion povero in affetto; nè di quedo hà imcCo il 

Signor^ di afiFersp^r^i che da (uq U Regno 6%^ 

Cieli. ^ 

Ob Relfgiofe , ii voflro Spofo poveriflQU 
mo , ed in effetto , ed in affetto ; poverinStnò 
di roba , e di fpjrito . No» farà egli adunqm 
conveniente , che quelle , che egli hè si alcà<r 
mente privilegiate eoa eleggerle per fue Spofe^ 
1^' ingegnino ad ogni potere dMmitare Io Spo(b 
iorò, ed a lui renderà fimili ? Guardatevi per 
tanto attentamente , che nel voflro cpore noo 
entri l'affetto al danato, ó altra cpfa de) Moik 
fio , onde redi offeia la vera , e Tanta povertà di 
Ipirico, , ed cffufcato. Io /fpirico di.poverti. La 
jnifura degli affetti non va conneffa con quella 
delle cofe, ed «anche, per coùl ben piccola può 
effer non piccolo T affetto , con molto difcapi* 
'to della divozione, e con grande iaipediniemo 
della perfezione. Pero in qualche Ordine 
Keligione vi è F ufo di mutarli ogni mefis 
inHii . ia Cella , le Sacre Imagi ni , il Brevia* 
rio, la Corona : £ perche ci^ ? AiSnchè 4l 
cuore Ola p'il (laccato da qualunque cofa teìr- 

fm^ 9 cosi più 4ìfgo&9 é Mst libentnetÉB 
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t ^rfò del Oelo « (S^À ìl rkegnó d^akun^affet^ 
to impegnato nella terra. Qime! Quella fol^ 
hckìidine' di far guadagno sù i Lavori; quel* 
non far differenza^ fe (leno Lavori .di vanità 
Steolarefche ^ non convenieìitt air applicazione 
di Perfpna Rel^iofa; ^aeir impiegarvi il reni# 
po > che farebbe pìh proprio di darfi alP ^rtf^ 
zionsy alla lezione di qualche Libro fpirituale> 
«ii^Officio ìmpofto daird)bedfenzà per iervìzio 
delia Comunità t alla vinta delle Sorelle infcN 

' ne; quel traffica^re sh k manifatture, per rrì* 
portarne maggior lucro i quel regalare per effec 
i^rifpofla con maggior larghezza. Ptotrebbt^ 
^li riputare , fe mai avveni0ero tali cofe io' al« 
cuna Religiofaj^ che fo0e in quella ^ e poverci 
di Ipirito , e fpirito di povertà ? 

Ma giacche fi è fatta menzioncf de^- regali^ 
non iafciamo di dire qualche cofa anche di tal 
«laceria. Supeffluó è rimmemorarvì quanto fi 
difpone nelle Cofiituzioni di Clemente Vili* 9 
«d Urbano VIII.^ e nella Lettera circolare dei« 
Ja Sacra Congregazione de* Vefcovi , c Regola- 
fi , fpedita d^brdine di Clemente XF.| poiché sii 
que(iai che il Sommario di quelle fi legge puh*^ 
blicamente al principiò di riafchedun mè(e ilei 
.voflro Refettorio. Vi dirò per tanto che io, 
non potreLlodarvi I e non credo ^ che né taerki^ 

''Jb loderebbe 4èié&i che Jo &e2i£Ìofe £icefieift 
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r^ali di jcoMMvmQa a' Parenti' io ocoal^M» 
Maerimonio j ó di m&€r k Prole , ritenendo^ 
aacbe con cai difegnoJe vefli del Secolo » chA^ 
dépofero nel pretìder-^^elfa della Religione , à^r 
qualche gioja » ch^ priioa ave0e(o > ò preparaci^ 
dod a quefio avrairimeace msmdìo molto avané 
ti eoa accumulare il danaro de' livjslli , e de' la** 
vori. Che fé mtfififpondefre, che faseiidofi eia 
dalle altre, fembrerebbe inciirilcà l'a^lenerfene 
alcuna y ed ella ce averebbe roflbre ; Vi darei 
io un rimedio affai facile*. Eccovelo • Unitevi ' 
fotte nel fentimemo di tion far più Ml forra di 
regali , e dice ancorai fe volete , che farefle 
4:ate dirpofte a fargli , (e hob avefte ìotefo , che- 
li voftro Paflore non trovava buono queA' u{b«« 
Se poi quello rimedio non avcflTe luogo, perche 
;Don piacele a tutte , qoo perà dovrebbe tratteci 
iierfi di Ilario chi lo iConoice pèt^ falubre, 
Jduoqo., fov venendoti 4<fli\ encomia ^ che là ^ 
.penna dello Spirito Santo a Tobbia , perciocché 
4mdando tutti gli ajtri ad adorare i Vitelli d'oro ^ 
che avea fatti Gerobpan?o Rè d' Ifraele , egli 
Xolo fuggiva le cQ^^gnie di tutti , e fe ne su^ 
.{^va in Gerufalemnse al-Tem^o dei Signore «jt 
A Guardateviogarimente da eludere gii ordini 
de' Superiori con certe ibrtigiiezze, chr fertroiM 
«i^lo ad ingannare volontà}: iameme fe Aeffei. naa 
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te Ie:%co& fono nude^ ed allerte < Diamo un^ 
dSrmpia.. iSi pecintrte qui , che a' Paremì 4t 
più cQCìgiiixuo grado fi pofTa far qualche regalo t 
IMHsfae.fipit Aiped era lutti ogn^anno il wilior(| 
di una dobla , Sarà dunque lecito in virtù di 
^^cAa pernione fai^ im legalo y :|l aii valew 
ùà di quindici feudi , coqgiungendo infieme 
^pwkba sim porterebbe la ^[Oamicà permeila m 
cinque anni, e poi negli altri quattro feguenci 
non iaoendo alcun regalo? Nò certamente; pe& 
che quefio è cpqtra la meme del Superiore 9 che 
vi ha data quella 4iicma peraiiflione j e^nelto * 
diverfo è in riguardo alla Reiigio(a povertà il 
6re in uo^moq std vmai ò i[»£t ferenti > 
ò più regali > che colletdvainente non eccedino Ja^ 
valuta di tré feudi , o ii &re un fd regalQ%4iBÌff 
porti il valore di quiodkì feudi . Aggiungiamo 
Ufi'^ltro efemptasi0rev«^iibii fj^y^ quelk^^ 
a cui fi fà lì xcgsiìo X corrifponderà con altro 
equii»leiite 9 fi potleè ftfgti regalo ^ che Im^ì^ 
porti la (lima di dodici y ò venti feudi > col tno« 

moi che ci6 ùa più- to^ un pcttmme co£i ^ 

con cola, che regalare > non rimettiendovi del 
cptapMì^ Hò Cerna, diib^; percf>r quello ii^ 
milmente ripugna a quella moderazione jt chQ 
CQnvieiidklià povertà RAligiofat ^^ l^mcooigrueii-^ 
.^del {«gala^ugtande^^fu^^ ' 
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ilie paflà Hai bene a chi pro&fla té povertà # 
fion refta tolc*» aè fanai;» eoa l'equivdoÉui d«l 
fegalo, che. poi fi riceva. Oh Dio mio l Voc* 
rei pure > che voi compreodefte benci che i 
Hali fono , come anelli ^ che compongono la-^^ 
tèna degli afiecfi » e che quanto meno reciterete 
eoa la mano le Creature , canto più col cuore 
regalerete il Creatore ^ ed in oltre 9 che quanto 
ns^eno di regali riceverete voi dal Mondo , tanto 
pia ne rìceveretè dal Sovrano Ré. del Cielo » « 
della Terra j il cui più piccol dono vale aflai 
più ) che rutti i rifBeht doni , che po(& fare 
la gencfoficà umana. Udite le precife parole di 
& Ter eia ss*^ Ja fconmtttenì 1 che fe i Pai^nt^ 
fatino alle Monache qualche prefentuccìù ^ e rega^ 
h al ctrpo > certamente^ lo paga > di vantaggio 
fyirito . y 

. Ma dkA. forib akuna: che fiirò io dunque 
del danaro proveniente dal mio livello^ ò da' 
miei lavorìi e che mi fopravanxa al bifogno del 
veftire , provvedendod tutto il rimanente dal 
Mooafiero? Io penfO) che le voi in vece di fac 
'de* regali fuor del Monafiero ^ chiederete licenza 
adla voftra Supertordi di ùt celebrar Mefiès ò 
per voi y ò per Y Aninae Sante dei Purgatorie»^ 
: ella vai' accorderà heii volomieri; e che aeltetiit^ 
po della voftta morte .vi darà aflai più di cqoA>« 

,^|i»one> e di giovamast» l'aiwr voi m^i^ 

^ • ^ ^ quelle 
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quelle babedette anime $ che i Seeòlàr i . StìmìA 

mo ancora , che fé voi pregale rAbbade0af 
ehe le ^piacefle impi^re quel danaro in qual« 
che facro arredo della Chiefa y e per culto DU 
iànoy làéo gradirebbe molto i vofiri regali 9 a 
vegli ricompenferebbe affai meglio, che iParentì# 
• Vqì già, vedete > che noi non vi abbiamo pam 
lato punto della vita comune, non già perche 
non la riputiamo molto defiderahiJe io lutti ì 
Monafler). Anzi fìamo tanto perfuafi de' gran 
vantaggi coofecutivi alla medcGma i che fe tutte 
le Monache la fperimentafTero per un mtCc % 
crediamo, che éUc fte(& ardeotemente fle dof 
manderebbero la (labile profecuzione. Ma non 
ve ne abbiamo detta 9 néora^nènaai, akunap»* 
rola^ perche Tappiamo quanto difficile (la per 
Fumana miferia il riufcire in tale impreik coQìn^ • 
profperìtà d'effetto, e con uniformità concordi 
idi voleri j e fenaa peiicolo:4Ìi diftitfbt4 

NOa vi ragiooiamo di queila virc^., ù peri 
che voi già fàpece molto bene il (ublitne j 
* ed ìnGgne pregio ^ ttilif firtù , \che tenie gli 
Uomini fìmifi agli Angeli ; sì ancora perche 
^. Fi«aèalc& di Sales &kiin9y tSoi qm&» una 
fmù dà flaùatii iktapre , « da aoajaoaùaztU^f 
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Il poflìbi] hffc$ mai ; ò à di rado i che t^&m 
rarità paflì per fileneio » Soggiungea egli ancota 
4100 efr(»:«i liagua umaitt i che poda efprimeroe 
il fuo valore ^ e che noi» bifognà mai fidarli 
éella Cafticà paHaca^ ma &mptc temere) e &m¥ 
pre (lare in guardia ) perocché qùedo è un te* 
^MrO) che .il .porca in itfi vafo fragile e di ve* 
Ito , ed li vetro è "feftìiirc vetro, né per quanto? 
kingamente (ìafi confervato illefo per Ja diligeti* 
te cara, e cuQodia uGitagii, hà mutata la fra* 
pìc im condizione > e M faa saturale facilita di 
reftare offcfo , fe non fi continuafle egualmente 
« lieo cu^odirio > e guardarlo da' pericoli» ^ 
f Dunque in poche paroSe: orazione, e caute^ 
«ta: /Goii£denza in Dio ^ e diiidenza di fe : 
Umiltà, e frequenza di buoni, e fanti penderti 
itA^ipmmqQi a Dio. Divozione fpeciale aDaJ!* 
jgaiwifl&ma Regina delle Vergini , ed al Miftero 
^lla £aa Immacolata Concezionie, ficcoaie aof 
cora al S. Angelo Cuftode. Ricordatevi per fi* 
116 ) the Taria del Parlatorio non fuorelTer buo* 
aa per quefto Celefte Giglio ^ ma anzi mpltoi 
^i|«ncòioÌa t « nociva » ' - ' i ' ^ fVT 

NQk non Aroglìanao entrar qù) ' ad efamtaani 
mtto qó^ die ^ppaicieoe ùm> Vot^ 

/ 

V 
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4eir OJ?bedièft?a\ fopfÉfendovetie già benO 
iliruice. Defidcriamo bensV dNfflpritnere iielfal 
voilra mente tiura Ja ftima^ che merita quell^ 
«cccllentiffima virtù . • ^ . h*. 

l ^^ieie .voi ben perfuafe , che il centro della 
ìiofira perfetione (là nel fare la volontà d'Iddio? 
che non può fard coià più grata a Dio^ e eoa 
cui fi tefiifichi nieglìo Tcflequio, ed amore ver- 
io di lui 5- che adeinpìre Ja fua volontà? che 

' per nìuno altro mezzo |)ofiiatèo noi cumular ca^ 
4)itale più doviziofo di merito > che elèguendo la 
volontà d'Iddio ? Or fe voi liete perfuafe di 
quelle cerciiiime ^ e vecifiime Mal&ne^ nonj^ 
wrcade aggiungervi altro di più fbpra rObbe« 
•djensai perocclie t^mo^ dire obbedienza % quail-i 
to è dire aderhpihfento della Divina volontà. 
L'obbedire al Tuo Prelato^ alla fua Superiora^^ 
al Confenbre, è Io flenb^ che obbedire a Oiò^ 
^d eijgB^ che«gU vuole: j^/// vos audtt ^ 
me aitdit: Oh che gran ventura delle Rcligio^ 
iè ! iàpef di cerio » che ofliervandoii le Regofas 
deJrinflituto , ed adetupiendofi quanto vienis 
«rdinaco da'£u|ieriorij fi fà la volontà d^ddiO s 
e fenza pericolo di alcuno sbaglio, perche con 
«bbédien^ cutte è fii^ip 9 fuor deli' obbedienza 

. tutto può effer fofpecto. ' ^ ' 

< £à»^pér tauro la via pm breve » più diritta V 

.^^©^^ ' A 4^ - eoa 
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fen reTercizi» deiP obbedienza* Quegli è pid 
§9&tto 1 e più tifìtOy che più fimile, e pid 
pnforme rende la vita fua alla vita di Giesù Cri- 
fio • Or chi è ^ che più nel Tuo vivere (ì aflbcPH, 
miglia al Figliuolo Iddio ? QueJIp , che è più 
dbbedieoce : Quello ^ che più fà Ja volontà d' 
Iddio ; non eflfendo altro (lata tutta la vita di 
GiesùCrifio> che una continua, e perfectidlma. 
obbedienza alle dìrpofizioni dell'Eterno Tuo Pa- 
dre t ed uci'e^aitiflìmo efercizìo di adempire la 
di lui volontà. Pero egli difcefe dal Cielo ia 
Terra: però egli viffe :trà (lenti» ed abiezioai;^ 
|>eró egli morì tra fpafimi, ed pbbrobrj;. ^ 
, , , Avvertite però) che quella virtù nonconfiile 
jiella materialità delle azióni y quaH che di ciò 
folo ella iìa contenta # Nò: ma T obbedienza 
propriamente , e principalmente rifiede nella vo- 
'^oukf quale di cuore fi fottopoo^) e fi £o^ 
^etti alla volontà del Superiore y procedendo 
icoQ tale fpirito d' interna (bggesioae air op»- 
\jz efterna » a cui è dirètta la volontà del Supe- 
^ìof^. E però il S. Rè David profeiliandofi ven 
!xo obbediente affermava 3 chela legge d'Iddio 
Woa folo era bielle fue mani t che vale a dite 
^Ijqlle^ operazioni , ma anco nel mezzo del iit9 
* cuore : Et hgem tuam in medio ^ordis mn ^^ 
Quefto è quello , che rende meritorio V atta 

' ^«ii' (4iM«tiza ^ doveado dia watemt ilii^rb 
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f CIO dèlk i^prkfolffidi fet iap^r dW>o ^ còl 

, ^ual fachficio Ja virtù delV òbbci^fjj^ 
«d un grado fuperiom alle akiv vinà morali | 
poiché «queHe per amor d'Iddìo difprezza no i e 
jaiciano qualche bene, afflano ^ ma: l^obbc^ienw 
difpre2^j:.a per amor d'Iddio^ e laicia la vol^tà 
'propria, che tieite H primo luo^oifà^i beni isa*^^ 
4urali. Ora {iccopìc voi potete avere il meritò 
^deir obbediema con la difpoiizion^ 4}ellft vbloil-* 
:tà proma'a far.e ciò » che da' Superiori vi veni^^ 
*ie ordioaco $ ancorché vi manchi l'^ccaHone é& 
i^eicguir Io y , cosi ali' oppodo $ (e la volontà è re« 
aiji«nÌe^c^4H}i perderete ^ppreflo Dio, che ben 
ji£de Ji .voQta .interno^. i( merito dell' obbedien^ 
^ 29 y quantunque facciate alla vifta degli Uomini 
iqucllo^ che venga ingiunto. Vedete adui^ue 
/ ; guanto importa ) che F obbedienza rominci dal 
.cuore. Avendo ella tal principio ^ non- vi tu|r^. 
jdh»a qualunque> ordine 9 dbe vi iia dato ; imp&« 
.rocche ricono%ndp nella volontà del Sujierioi» 
^quella d'iddio V ^ui^A^ in. quella^ rifpetterete^f 
I amerete > approverete: |ed eccovi tutta la pace^ . 
•j* ^6te , j>a0ando poi con quello (piritotndi vò« 
ì^ionta fommefla , e di compiacenza nella volon« 
i^tà d'Iddìo air erecuzione. Ma (e maticafle i'ob# , 



llbedienza dalla parca della volontà ^ chi può fpie^ 
t'^n t fiqiftri efiecti ^ che ne di;riverebbero Ì^, 
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jbttìimare gli wdim^ wm ^ocongtuj i ìuàfjm 

agevoli, indircreci: far partito per impedirne V 
p(&rvattza : «notteggiar quelle ^ che gli oiTervai» 
no : mettere in folierazione ^ e fcompiglio il 
Mooadero :. piocurare «oche V impegno de' Pam 
lenti Secolari . V 

Ma minus ringaoiiO)\coii aii sVingegna (! 
iDemonio di forprender^ qualche Relìgiolki» 
•Dirà forfè db : Allorché io prefi T Abito Ja> 
quedo MonaOero ^ non erano in ufo quede' 
grettezze 9 che s^iturpducòno da' decreti ^ .té 
dìni del Vefcovo. Adunque non fono io tenuta 
-ad oifer varie t né avrei io abbracciato TI (lituio 
dì quello Monade^o^ fe vi foffcio ùaù allora^ 
^uefti rigori • ^ 

Udite la fifpoHa ^ e valetevene pure ^ fe mai 
>t fopraweniiSe la tentazione di dtfcorrerla in tal 
guifa . Se ù trattaile d' introdurre in un Mona* 
fiero ( pe^ efem pio ) deir Ordine Beoedettinb 
la vita, l'abito, le auderità delle Cappuccine, 
xhi non vede, quanto ragionevole, e conipatibi« 
Je farebbe la ripugnanza di chi non fofleldifpona 
ad accertarla ? Ma non và cosi per quegli ordi- 
ni y e Decreti, che ò nella ViGu , ó fuor delU 
Vifita Ibgliono fard dal Vefcovo , e cHe fona 
diretti ^ ó a togliere gli abud introdoUi , 6 ad 
impedire l'introduzione di edi, ò a promuovecs 
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jfev quMKlo pr^o^^ rabico UtQU3£^ » vi eri 

qualche nljiifacezza dell* oHervanza ^ ò qualche 
àbufa» ò gualche comune xaaJaeit»A.sà i tàawì» 

dello Stato Réligiofo , dunque nulla di ciò do* 
tnthbù mai emenda rfi ^ nulla rifiàrarfi « oitiQ rii« 
medio maidarfi^ Gli abu(i) t difetti) i mancai 

menti iaaù ù psoùffmo nel Ute la Pto£e0)oii^ 
B-eligiola ) nè qiielli fì comprendono fotto i vo« 
tr che fi £iano. Anzi nel £ii^i voti> i q\ial# 
e^uituifcono Io Stato Religiofò » dee crederH^ 
che ciaicheduna coocepifle infieme il .4endeti4i 
anche di quei meezi , i quali fieno pct conferire 
ali* cùuthjiàaa^ìaìento de* medefimi voti.: .uà 
altro in (omnia rodo gfi ordini > e le dirpofuioni 
del VtefcQvo 9 che altrettanti meta}» i quali tet^ 
dono alla 'cttftodià de* facrt voti , ed alla diliget)a'^ 
•e -onèrvanz» iii elfi » come itutti eia.^ che. ord^: . 
ina , e prer^rive il Medico » teàdfii q à C0QÌfit« 
J9Stt»:lAiùmkàf ò 4 ficHperarla* ^ •. - ~ 
' Non conviene pero , che il Vetcoyio ìehéé ■ 
•lìsmpre ragioiie di quelche «^dina t Hon pM 
«negli tal volta .manifeOare i motivi di tal flià di: 
poùzkmtsi^wijè.^peéitìtet cUe egli Éà^it^à cci» 

nofcere di iapeile tutto quelche veramente sk^"' 
dRrevede «odora ciò > chi! noti Q firevedé da voi;y 
c però previene il difordine } nel quale influirccK 
mà ^t xireoStiàm àeìk «^ofe» a pacate» ò pta^ 

' ■ -^^'/^ ■ ' di 




Google 



^ t èì rendervi fempte pià accette > c grate al voS 
Uro Celefte Spofo , e difporvi a ricevere Tempre - 
f)iìi copioii gli efietci della fua mi&dcordìa S 
Obedite pY^pofttìs vcjlris: E fatelo con umiltà i 
con fommiffiooe del proprio giudick) > con tran» 
guillità y con allegrezza di fpirito, e con efattez^ 
za anche nelle cole piccole ^ ed in quelle ^ in cui 
la trafgreflfione (ìa eziandio efente da peccato 9 
ticordevoli fempre delle parole dì Gìesù Criftoz 
^ chi farà fedele nelle afe fìecole fi eonfideranm 
^grandi. » ' I 

Affinchè voi comprendiate quanta premura^ 
àvefle in^ tal proposto S. Francelco di Sales> e 
cuanto puntuali, ed e(atte egli voleffe le Tue 
ileligiore della Vificazione neU'eflervanu dellei 
Còfiituzioni ^ e de' Tuoi ordini , non oftante 1* 
jn^mparabilc llia dolcezza , e tliibreteaa , uditi 
^efti due avvenimenti* Paffeggiando un di nel 
giardino domedicio due Relisiofe » trovarono Ok^ 
aure da un'albero alcune pere y e] volendo ricorìoc ^ 
fcercy 4» fodero laàrare , (jcche doveflero xaoéd» 
glierfii ne mifero ciafcheduna un boccone ia 
Hbùcea» ma iei^a inghiottirlo. Con tutto ciò ae 
ebbero tale interno ribrezzo » che nel dì feguen^ 
€e Io diflero al Santo; ed egli le fece confeflaM 
di quefto mancamento, ed ordinò anche loro 
di accufarfene avanti alla Superiora. U zìwt 

q«GftQ« laYcOi ^ Quotai > Coo^ 
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«loifli dMari jper ibccorreie alle necefficà della 
inferme 9 eoa ordine di non impiegargli in iU 
$to. Ora dovendoii per occaiìone d'una fole»* 

nità mettere in aflecto l'Altare ^ alcune altre 
ideile fue Monache la ilimolafono a valerfi di 
£uel danaro > con penderò di rimettere in cambia 
f}t quello certo altro , che dì giorno in giorno 
afpectavano. Cpndefcefe al fine la pìiffiìm Su;^ 
periora^ Ma appena ebbe fpeib quél danarp) 
che forprefane da gran rimojfoi ne diede avvifp 
la nieiMìi&é' iera al Santo; ed egli per avere 
oppoitupit^ di correggerla I andò la mattina (c^ 
guente ai'cel^brar la Meda nella loro Cappella * 
La MMr^4ìclC^Gfi:al .andò fubito a gitcarfegiU 
a' piedi I e ^^ mòh^^^^)^ lo pregò a perdo^ 
piargli tal colpa. Ma egli con volto grave, e 
snaefioib V cosi ledifle: Ecco la prima difcbhì'i, 
^ienz^ Jff^ia da voi centro dc^ mici ordini , la 
'^ualc m bà fatto veglile gran parte dcll,0^ * 
^mitfi C072 un dolore , che io non faprei efprimo^^ 
in a Parole y che trafiflero il cuore della bupV 

^ Rcligiqia.., \^w^.-v>.^.-<^ ' ^ 

*rs.^«,Quanto ^ìh anche poten» i aflenetevi di do? 
-mandar licenze > difpenfe y ed efcnzìom.i perche 
ril dc^iundarley ed anche T ottenerle ( quando 
non Io richieda la necedìtà^ che rare voice fuol' 
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ii^l frutto I che ^9ui0er£(le fl«|i^o(ferm« glk 
lDrdioi> e iNMni ngolatmati dacì dà chi ti g»- 
verna j « che ÌQv«me condefcende alle iOaoxe 
})er tiixKMTé di non-comriftare e»» ia Degauvai^ 
più che per giuOa caufa di coocedere Ja tichìe^ 
Ha cfensiooe a <^t Ja defidcra • Almeno jiocoafe 
pagnace Ja dimanda con la raifegoazione > e eoa 
la ùnecvi erpo02ione de' mocìi^ ^ feoia «mplifi» 
«dargli ^ ò alterargli, « fcoi^ dimoftrare fpecial 
prernura di coofeanire J^ìocenio^ aflSincbe il Su* 
periore, ò la Superiora cooofca > che non vi 
tiirl>erè la ripulfai che giudicaflRs più coinrenien* 
fe, oà.iJ timore della vodra turbazione gli di# 
snhtaiiea^ la Jibertà di determioarfì, ò^ àf à 
Sii nò 3 corae riputerà più coove.aieocef 

La /le(fa maoiera potete aoclie leaarc isioroo 
•gli Q(àcj t $e alcuna ilimaQfe d' aver giudo 
asottvo per non accettare quello , che Je iia fiah 
$0 deilinatO i eijpopga a' Superiori quel tal tno^ 
tivOf e co3Ì pur facc^ ^ quaiido foflfe imerrcifatA 
avanci alla dedinazi^ne; ma con ogni candore 
idi verità , e di fatua fempliciti^ modeAamence.^ 
guieiamenre , ed anche con interna difpofizioae 
Ì4 accettare Tòfiicio. fena lepKca^ lema dogliao* 
7a> Tcnza rincrcfcimenco, (p ì Superiori non ri^ 
p«itaf{iero li» ^cauia da voi ^fpofta per ruflicìeni^ 
9d cfentarvene . Per altro guardatevi, che qu^* 

cb^^OSooe non .yi 4ia; ilinolo « nciifarla 09;^ 

dilca-- 



0 
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preparata per la voilra obbedienza . Molto anché- 
più fiate avvertite di noti far maiieggio per avoi^ 
w un' Officio più> che ua'akroi ò di eocrari^ 
ìm^ftetenGme per quello y che prti 'fia cotifcrrde 
al vodro genio I ò meno laboriofo , ò di minoi? 
òAìdìOj ò che più poifo accreditarvi deatro ^ e 
fuori , del Monaflero. La Religiof^^ cbe abbia 
vero fpirìte d'obbedienza, fi trova: mdifiwema 
a qualunque Q^cio, perche in tutti riguarda 
la medefima improrHff deHa vokxntà e dei feiv 
yizio d' Iddio t che è lo fcopq dì (u;te h Tue 
atiooiy e 'di tutti i Tuoi penfieri^) * è di tutti li 
fuoi defider j;. Onde non brama d^ effere impiet 
:gaca in unt' cofa più, che in- altra,* (àpend^ 
«(Ter grato a Dio egualmente un^Ofiicio^ che ut^ 
•fero per virctè deH^ obbedienza , che dà il pregici 
^ tutti 'gli efercizi della Religiorie* Ami^ fe in 
ia:ri]itriofuo (letfe* i^Iezic^ie , prefeegiterebbe q&tìh 
l0|^a cui più ripugnane la volontà propria, fic* 
jeome perfiiaià , chè milora piùr im^trèrebhe il, 
f beneplacito Divinò j e maggior farebbe il meit«* 
:to I e la •rimunerazione con'la vittoria della- farò- 
pria inclinazione, e col trionfo su la volontà 
r^iua in<>(requio di quella d'Iddio. MegKo per6 
.di lucro è non defìderarne^ ne domandarne aì- 
. ciino , ne baiFo, nè alto , im «ccmar qt^llo, ehefià 

«A^icgnaca » can^^ k vedf ik ua'Aogeio>.shk ve. ne 

por- 
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1^ Officio é onorevole 5 infogna umilìarfi avanti 
• Dio; fe r Officio è abietto t bi fogna tenerfì, 
|ier onorata con quello appreso Dio. S. Fraa#* 
^ico di Sales nè meno approvava » che col mo^ 
tivo dell' infufHcienza^ ò delP inabilità le Reli*^ 
giofe fi fcufalTero da qualche Officio. Onde ad 
una , che eletta in Superiora ù ritirava da accet« 
tare queflo carico per cagione , come ella dice^ 
va, de' Tuoi gran difetti, rifpofe graziofamente 
9] Santo: Cosi è veramente, voi iiete piena di 
difetti, e le altre Religiofe ben gli fanno, e 
l|)i conofcono: Ma hanno iperato, che queAo 
appunto fia un meno efficace ad emendarvene 
jper la maggior follecitudine > che voi di ciò 
prenderete, efTendo in un grado , che obbliga 
«d eceicare tutta la C^numiul alla -percezione 
col proprio efempio, e però Mcettate fenz* al- 
tro l'officio di Superiora deliinatovi dalia Divii' 
va provvidenza. 

Finalmeme io non vorrei , che nemeno fi 
hàìffcTQ mai nel tempo di affegnarfì gli Offici 
^gudle parole ZZ Adeffo il tale Officio tocca a 
me: P altro tocca alla tale &c. Chi non ve- 
de , quanto fallace farebbe quefio metodo? , 
l^rò conviene , che chi governa il Monadero ab* 
Ì)ia tutta la libertà di collocare negii^ Officj ^udU 
|e| chip £i|idia avcie le qualità j^iù pio2or:(ioTu^ 
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té alle Qualità di ciafchedun^ Officio . If cfìe àn- 
che conferirà moko ad evitare il didurbo ^ fhe 
ciagionerebbe H riputarti quaCi offcfa quella y a 
cui fecondo T ordine déir anzianità > ò dei turno' 
;iión G aflegnaffe il tale officio , al quale non 
foffe totalmente idonea. Gioverà in oltre a pidi 
meritarvi il Divino ajuto per far bene queir Of- 
ficio | che vi farà conferito > perche quanto più 
Hsì^tte raflcgnate alla d»fpofizione Divina , che 
regola quella de' Superiori ^ canto più impegne*^ 
rete Taffiftenza d'Iddio per poterlo ben fervirc 

aeir amminiftrazione del medeììmo Officio • ^ 

Della Cariti. 

ECco io una parola tutto il fifiema delltt 
- Criftiana , e della Religiofa perfezione": 
Carità . Siccome quéfia virtù ha la fua Regn 
«e! Cielo , cosi quanto più di carità farà in un 
^onaOero, unto più egli ùui uq piccolò Pà* 
radifo in terra ; ed all' incontro ficcome la Ca- 
rità' è perpetuamente bandita dall' Infertìo » €ùi 
in mancando ella in un Monaflcro , averebbe 
• ^efto il fembiante d*uo piccolo In&rao inter- 
■ta. Noi vi ripeteremo adunque quella brevi(&« 
ma , ma foftanziofà predica , ' che di contìnuo 
folca fare l'ApoftoIo, ed Evangeliftà S. Gio* 
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4^criitnHm\ kxaaAm fcarnVievoIoiente: Amate4 
Vi ruaa Falera. 'Ma a finche la voftra diiezio^ 
ne appartenga ail^ carità , e Ha apprefa aella. 
icuola dì lei 5 e r/porci -da Dio i prem) della 
visra. carità » amatevi , iu)n per motivi natiuali^. 
usa per amar d' Iddio 9 cioè perche Iddio lo 
vuole ^ Iddio Io comanda > Iddio lo gradi Tee ^ 
Iddio hà impreda la ftia itnagine in ciaichedui» 
ma delle Tue Creature lagionevoli , tutte hà ou 
dioate al mededmo fine^ di ^ tutte è Padre > di 
tutte è Redentore • Queilo è amare Iddio nel 
iioftro proffìmo I riguardando Tempre quello ne| 
cuore d'Iddio. 

. Regni dunque quefta Tanta carità nel Mona«- 
Heroi e tutto anderà ji^ene^ tucto darà in pa« 
ce. Amandovi con quefta dilezione , non vi fa*- 
rà averfìone per alcuna i non invidia, non emù- 
iazionc , . non rancore > non difpctti , non inct- 
pegui* L'amore iarà comune , ed indifiereni;^ 
pd eguale per tutte , e farà coftante , perche 
imo i ed il medeflmo 1 ed imniucahiieiarà U 
motivo, che lo promuove, e lo conferva , •cioè 
iddio . . La carità renderà compatibiljs ogni di- 
fetto, sì naturale, che morale, Sopportando J*» 
.una quelli deii' altra . La carità chiuderà la^ 
porca della mente a* finiftri fofpetti , e giudizj: 
Chiuderà anche la bocca per non motteggiare 
le SoreUe; né ipuo pnrne le lorp irg|fc>^^^^ 

» 

e 
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ni , per non fifemlrfi' negr incontri difguftofi,' 
per non riportare quel che fiafi udico in disfa- 
vore d' impalerà, per non criticare le azioni, c 
le intenzroni altrui. L'aprirà all' incontro per 
conforto delle afflitte , per follìevo delle angu* 
fliate, per coniglio delle diibbiofe, per calma 
di qualche turbolenza , per emendazione di qual- 
che mancamento, per rimedio di qualche abu^ 
fo. La carità condirà i penfieri di reciproca^ 
ftima, le parole di dolcezza, il tratto di foavì*. 
tà, le rifpofie di condefcendenza. Oh che bel 
teforo è la carità ! Non tutte certamente poflbn 
no avere la mededma abilità: Non a tutte ha 
conceduta Iddio la ftefla mifura di talento : 
Non tutte hanno egual vigore di forze 5 ó per 
gl' impieghi della Comunità, ò :per Tefercizio 
dell'aufterità . Ma niuna è, che pofia fcufarfi 
dall'avere la carità. Potrà dire una, ehe non 
hà corapleffione idonea a qualche gravofo Offi- 
cio; che. la fua fiacchezza non gli oonfente la 
frequenza de' digiuni; che le fue indifpofizioni 
non permettono l'aiTiduità nel Coro; che noa 
hà raccoglimento di fpirito da poter fi(Tarfi in 
prolifle meditazioni • Ma ninna potrà dire con 
verità di non potere amare le Sorelle, Chreda* 
pur dunque, ed ottenga la convenevole difpen- 
fa chi ha bifogno di più lungo ripofo, chi non 

• pnò frequentare ì digiuni, chi .non può pun^. 

* - « 
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ttialoieme intérvenire aSè^ auonì $ e funaont 

ddla Comuaicà : Ma infieme efiga coflance-» 
mente da £ù medefiva V ektcìzìo délk camk 
vetCo le akre> e iìa premurofa di non mancar^ t 
vi, fupplendo con la carkà agli alcrì eferc»?^ 
che non poffa praticare. - -^mm^ 

Che fe voi defiderafte una regola ficuriffim» 
.per fodisfare alla Tanta carità , noi vi rifponde- 
fVfnmO) che cìafcbediina -può avere quella re^ 
gola déntro di fé medefima , cioè facendo una 
^Isimt ) ^ fincertf rifleffione fopra quel che elift 
bramerebbe , che foffe fatto , ó non fatto verfo 
il fe; Quella > che gode buona fanità, (i figun 
inferina , e coofideri , come bramerebbe di eflc? 
^l^&iÉa^a in tale dato: Coà crani con Je ia^ 
ferme. Chi è Superiora fi ponga ne' piedi del- 
le ' fuddice ^ e rifletta > quaL trattamento defidoi^ 
rerebbe dalla Tua Superiora; e tratti in tal ma- 
-iiìera con le' ^e fucU ftò^^^^^^ Chi gode tranquillità ^ 
-^i fpirito TDcnfi > quarajuto, ed .affiftenza defi- * 
dererebbe^, fe fi trov^e afflitta i e travagliata da 
interne angurie; ed ufi con chi è in tale (tato 
quei ine22i aiedefimi per confolarla i anioiarlarj 
confortarla. Nella ftefla guifa andate voi difcor- 
* tendo di tur co f il rimanerne; ed ecco molto co- 
modjj^ eid agevole la regola della carità , da cui 
à piéftà^ Itamar» il nofircProflìmOi come 

nol naedefimi* QueAa è obbligazione comuoe 



* 
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à tùttr I GriftkaL Mi pet le perfone Religiofis^ 

folca dire la Ven. Madre di Chantal, gran-^ 
dMcepok dì S. Francefco dt.Sales> eflervi tra'ak 
tta più fpeciale regola della carità , contenuta» 
jo. quelle parole di Gìesù Crifto s Ut diligati^, 
invicem > (ìcut dllexì vos ==: . Studiate frequeotot 
mente nel libro del Crocififlb » e fencirece ^ che 
lezioai di carità verfo del Pioàimo vi fi daran« 
Ao da qttel Divino Maeftro. In ibiama io tofw 
no a dirvi con S. Giovanni : Diligìte altera^ 
mm . Amatevi per amor d' Iddio reciproGa<« 
jnente. Carità nel cuore. Carità nella mente « 
Carità nella lingua. Carità nelJ'oper«BÌoni« In 
tutto Carità . Oh fantifTima Carità ! Carattere 
de' Figliuoli d' Iddio : Sìmbolo de' Criftiant ; 
J^ote delle Spofe di Giesù Crifto; Pegno > 
«caparra della Celefte Beatitudine. . . 

Interrogato fu venie S. Francefco dì Sales da 
«l^fone y che atcendeviMEiD 9 ed .afpiravano alla 
perfezione 9 del mezzo più proprio per confe« 
"guirlat folea dare quefia rifpofta; Io ticm s& 
altro miglior fegreto , nè altra maggior fìnezz* 
per giut^ere alia perfezione 9 che amare Iddìo 
con tutto il cuore 9 e preferibilmente ad ognt 
6o(a » ed amare per amor d' Iddio il foo PrG^< 
«10 9 come fe medefimo. Oga' altra perfezione 

^ ( foggtttng^ro egli ) fena dì «io ò UM fesfeaoi 
.f)e£|Uk§ ... . . 
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fV. • . j Sopra la Coi^fftm. 

INt^no alia* Confefllat3€ con vi paleremo éi 
quel che tutti già Ùnno intorno al modo di 
£irla bene . Vi ricorderemo foie i che a' piedi 
, del ConfelTore dee andari!, come fe fi andaflPe 
^ piedi di Giesù Grido ^ per accuiarfi delle pro<*i 
prie colpe , e riceverne dalla di lui Miferìcordia , 
^rperdono f e l'afToluzione . Se farete cosi > vi 
troverete ben fbdisfatte di ciafcheduno dc^ Con- 
le^^ori 9 ò ordiaar j i ò ftraordioar j ^ che vi^ iàrÀ« 
aflfegnaro dal Superiore . Confideratelo in quel 
jfocro Tribunale i noa come Uomo ^ ma come 
- Luogotenente d'Iddio • Ponete in lui la voftra 
fiducia per Ja volira fpiricuale. direzione. > nia^ 
principalmente per virtù della fiducia da voi coU 
locata lo ' pio t e però confidando , che Iddi^» 
non permetterà , che erri il Confoflbre nella^ . 
gttidb deirAmme VQftrei ma gli ibmtiaiwfirerè 
tutti i lumi atti a ben regolarvi. Se farete così, 
4^ fi udìraQUO mai quelle parola : Non hò cùn^[ 
ffdenz^ con qucjlo Co^jfejforc , nè fi fentirà 
pi4 dire > che H Conleirore^alle tali piace « ed 
alle tali. nò- Fate voi bene U parti voftre di Pe^- 
siicencè 5 e tioo dubitate ^ ^pecche Iddio aOiilerè - 
al fuo Miniftro , acciò egli faccia bene le partf-^ 
£m di Coii&flbre w Egh non è fiato electoida' 

m e ferò non avete wjgtwvo di dtt|?itare dclhr 

» 

Digitized by Google 



Kdta ii voi non tkm eon le opportune riflef* 
fieni, e diligenze . Ma cflendo a voi fiato dato 
dal Siiperìore s fìetecene^ che egli vi viene dà 
Iddio* Onde ancorché dubitale della di lui pru^ 
deaza y o dottrina , ò efperiema ^ pur potete ac« 
quietarvi con rivolgervi al Signore, e dirgli s 
Sigoofe voi mi avete defliaato qiieflo Direttore^ 
Io dunque mi fido di voi , tenendo per certo ^ 
che voi per Ja voflra paterna provvidenza àrece 
in guifa I che egli in tal direzione non s'ingan«^ 
fi! » e non m'inganni. 

. Quando noi parliamo di Confeffori ^ già in« 
tendete ^ che inte^iamo dì quelli ^ i quali ae^ 
tualmente fi trovano in tale officio ^ non di 
quelli > che già fieno ildti in eflb , ma noti piii 
fieno , perche dopo terminata la fua incumben* 
ÉB dal Con&fTore, ò ordinario ^ ò fl^aondinait'iOf 
non debbono le Religiofe fenza licenza del 
Vefeòvo aver p*^ aloinà tòntiutrìcainone , ezftt^» 
dio per configlio, ò direzione fpirituale, col m§m 







• 





con ciafchedun' altro ) falvo però fempre qualche 
(cafo rpeciftle , per etti fette éofiiàDdi , eiiìtià 
'Ottenga Ja permifiìone dal Vcfcovo. Credecemi^ 
«fae nc^o ^oco pòriedora è* la direziotie fpirieualé 
pet lettere , si perche è &cile il prendere- degli 
^ufvoci néll'intendimètKÒ di quel, che vengà 

"IcuiCOa à feccia coaMooci t fttgk&itàl 
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the può nafcflfe id non eflfefe tra fe conformi 
H parere del CoofeOTore prefente) e queiia del 
Direttore affente: si inoltre perche ficcome una 
medicina i ancorché in buona » può nondir 
sneno non cfler giovevole air infermo per 
l^rticolari circoftaùze conoiciute dai Medico pre« 
fente, e non vedute dal Medico confultor^ 
affente 9 così appunto può avvenire nella disei- 
sione fpirituale. Onde ordinariamente il più fi- 
curo è prendere tutta la direzione dal Conieila» 
re attuale , a cui lo Spirito Santo dà quel pi£i 
fpeciaJè diicernimento 1 il quale convenga per il 
falubre indirizzo delle anime confegnate alla ^ di 
lui cura . 

Un'altra colà vi raccomando intorno alla^ 
Conf^flione ^ ed è la brevità ^ Già iàpete s che 
non é di neceflità raccufariì in ConfelTione di 
tatti i j^ceati veniali ^ né di tutte-le circoftaiK 
,201 riguardanti anche i peccati mortali, fe non 
quando qoefte à notabilmente lo rendano piii 
grave > 6 facciano diverfificarlo nella fpecie par 

grave oppofizione, che contenga, quel. peccai 
10 ad altra diverfa virtù > ò ad altro diyerfo prer 
c<;tro. Il fa pere quìefta ficurìi&ma dottrina ferve 
per non afiPannarfìt ó nella fotcigliezza dell' efa.* 
mei ò nella ininutilGma efpofizkme. di tutte 
quelle azioni, in cui fi riconofca di aver com- 

pcisiià qualche colpa prolungando * tal- ^ te 
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;Confe(Sone. LocJevoIe per aTtro i ed utile i 
iVMdkùktù dì tutti i peccati veoìdli^ i q^ìi tor- 
. nino alla memoria , col numero loro , e col 
^motivo avuto io.fe per commettergli; ma ti^^jp 
^ ciò fuccintamente, e fpedicamemc , e fopra-ji 
* itutto eoa un vero difpiacere d'avergli commef-* 
^fi, e con forte rifoluzione di cmendarfcne, ne! 
>;Che «erifimilmente il manca da chi (i portina 
ad ogni Confedione i medefimi peccati > e man-< 
xameoti^ .quafi nn formolario imparato a men^^' 
te. Vero è ^ che oltre al male, é efpcdienta 
0ianif«(lare al Confeflbre il bene » che d fia fac« 
\ , to , ò fi penfi di fare per daJgIi intera cognizio- 
ne dello Oatpi e difpofizione dell' anima prcM* 
. pria; ma anche ciò con brevità di parole, e 
^nza Si^t;t0iif;^^ più fenza defidericr 

di acquiftarne perciò fliraa appreflb del ConfeC^ 
rJhtc # Vero medefimamente è , clie i dubbj oc< 
. Scorrenti , quando fieno di qualche rilevanza y 
debbonii €ao£?rire col ConfeiTore : ma anche. 
: quedo con brevità , ed avutane una volta U 
«oogrua rilpoila, ficcome pure ^If ifl turione j^pn-i 
venevole alla propria condotta, ò per le tenta- 
zioni ^ che foglino mokKlare , ò per ak|;is^XpiH« 
tuali occorrenze, non farebbe ben fatto il tor- 
. ;^ nar di nuovo fenza nuovo rf^ooNOlf?^ a ridoi^an^ 
, darne . La proliflità nel Conìeìfionario pet 
;^ j»olt(i,lmQac Mg^^^^^ dce^ quanto più fi pofTa; 
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{chivarG. Non e luogo quello, nè tempo per 
converra&ione ) anche fpìricuale, e molto mea% 
per narrazione di cofc non appartenenti alla co^ 



ogni fcufa di voi flcffe, ogni accufa di altre peri, 
fune, ogni parola di sfogo ; ed ecco rimediato^ 
alla prolifficà non lodevole della Gonfcflione.. 
La lunghezza difirae il raccoglimento dello fpi-^<r 
tito , c la divozione conveniente a quel grat%. 
Sacrapicnto : imbarazza^ ingiù^taf € confondi^ 
tqucl più le menti inclinate ad invilupparfi cott^,/ 
la perturbazione > 4. «OB. gli fcrujpoli.. La luan^- 
^hezza aggrava con indifcrezione il povero Con* 
ikrore> che ha da feotire non una folaj coé i 
tance^ e tutte* La lunghezza di alcune nuoce 
non poco airahrci per le quali non rimao^r 
tempo, ó iche forfè cadono in atti d*impazien- 
7à^ e d^ interna' mormoratione , mentre afpee»; - 
tano tantQ) e lifenxono ancora patimento 3 ch|^ 
p^a £acchezza corporale , chi per Tetà grave^v 
chi p&r gli Offici ^^1'^ Comunità , aV^uali fona^^ 
desinate. Tutto <)ueilo io vi dico, pmhs fH^^ 
rifimiimente è c05i ; Ma nondimeno vi aggiuiKr 
go, che con ofreiviare, fe una ii trattenga piA^; 
ddr altrc( Api e vi guardiate, 

anche beéiè> dat c^^ 6 il Confe0bcei 4rr 

Je Penitenti per cai cagionc^^ 1; - i :.^% 
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éd importante awifo. Gol Gonfe^Tore parlati 

folo nel luogo deftioaco alle confel&onij ò al 
più dalla Rota per qualche breve parola » cho 
occorrere dire. Coofervace Tempre verfo di lui^i 
«nche nel conièfiarvi , gran rifpecco , e rfv«reii« 
za , e gravità • * Fuori del Confeflionario non 
jparkce punto di hii i tiè del dettò > ò da lui ^ 
. voij ò da voi a lui, e molto meno per biaG* 
mare la condotta fpirìtuale da eflb tenuta i è 
voi ) ò con altre Religio(e • La riverenza^ 
che ù dee a quefto Sacramentò , richiede anco^* 
ra^ che il oileivi dal Penitente il fcgreto* 

» 

^ Della CommioM. - . 

* V ' 

é 

PEr rifcaldard c neceflario appreHarn al £ja^ 
CD. Il povero hà bifogno 4i riccttrrere a chi 
tiene ricchezze. Chi è infermo hà neceiUtà del'« 
la vjfìta 9 e cura ^1 Medico • Chi anche é de« 
bole j fa d' uopo , che fi appoggi a chi ila robu« 
e che prenda riftoro > il quale lo rinvigorifca^ 
Voi già incendete , che tutto quedo va a peis» 
fmèite h frequente Conni trione . ' Dunque a> 
municatevi fempre , che vi farà permcflb dali* 
aifo del voftro Monaflero y e dalF approvazione 
del voftro Confeffore • Avvertite però, che ci$ 
non fegua appunto per ufanza ^ 6 per evitare f, 
4QÌÌietTazioa(»> dì chi V6d«(Ie laaacam alla facr^ 
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Menù, à jieriTofteneiC il còncetto di ReUgio&j 

pili fervente> e perfetta . Nó* ma per dar 
ilo a Dìo, che per rinfioita bontà Tua ii dìm^ 
chiara Deìicia me^c effe cum filijs homìnum ZZ ; 
per iofìaosmarvi dell'amore di chi in quedo Sa»» 
crameoco diede fondo a' tefori deli' anmor Tuo 
l^rib dì noi i per rinvigorire la fiacchezza deli? 
^anima; per godere d'un celefle antidoto prefeN 
vativo dalle Ipiricuali infermità > anche mortali^ 
per ricevere un pegno , e caparra della gloria 
immortale; in Tom ma per unirvi alla veravita» 
0l fomtno bene> a chi è il tutto. 

Bramate voi di godere quedi ammirabili .effet^ 
ti? Accodatevi a prendere quello Divino cibo 
con purità di cofcienza , quanto più fi poflfa.^ 
grande « coti viva fede , con profonda umiltà ^ 
conafiettO) con riverenza ^ con divozione , con 
fiducia • Ma avendo già voi de' libri ^ che aflai 
Itene danno la norma del conveniente appareo 
chioi noi ci ridringeremo ad e(brtarvi) che ndl 

precedente alla Satua Comunione v' ìmaginia* 
te di fentirvi ripetere dal vodto Angelo Cufto- 
de all'orecchio del cuore : Ricordati y che dth» 
mattina hai da ricevere Ciesu Criflo: Oh che 
fentimentl v'iofpfrera queilo penfiero I Ed obi 
i^e buon regolamento ne prenderete voi di tu^ 
|te le voftreasioni io quel scorno? 

. ÌAqì dì poi delkCopAUoiooeJgufjKevt > chsi 

t. _ — 
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Mngelo CuOdde dia fe»oce quello alerò avi 

vifo: Ricordati^ che qucfia mattina hai ricevuti^ 
CnesH Crijh i Quefto ^ come fpero , baderà pes • 
iiiruirvi pienamente delia maniera ^ in cui coa% 
Wfiga é& portarli m lai giornata^ 
' Vi configliamo in oltre ad avere intensione 
Agni volta ) che vi eomnnidbei^te i di ricevere 
Saotiilìmo Viatico > in cafo che a Dio piacefle 
inandarvi la incMrte fenea potérlo altrimenti ave^ 
r« , e però pregandolo a farvene godere coi» 
quella Comunione i nukiefimi effetti* di fpeciate 
ajuto I e foccorfa per il felice paflaggio ali' altra 
Vita. Cosi vi aflicurereté dr non morire fema il 
Viatico^ e molto ancora vi gioverà un tal pen- 
derò per fare affai bene daicheduna delie Cornac 
nioni . Sé Vincenzo de' Paoli Fondatore della 
Congregazione della MiffióM oflervo ^nefta 
pratica per Jo fpazio di diciotto anni > e gli gìo^ 
kòy perdie egli morì fensa altra panicol^e Cd^ 
^ounione per Viatico. '\ 

' DegV Efercizì di divozimc^ t penitenze^ 



^\T, Oi crederete forfè , che Noi vogliamo efor- 

V tarvi aliacopiofii moltipiic^zione de' pij , 
«^divott efercizj . Ma non é quefto il nodro 
petifiero» Ansi -il configlio, che Noi vi diamo j 
>à di noa cacicarv^ne tfoppo> intendendo per ^ 
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3f quelli} che noa iieito {)relcrittìdalla Regok.jr 
è dalla generale coafuetndine del vo(lro lVIona«*^ 
il ero > ma che fieno di voioouria fupereroga^v 
2Ìoiie« Affinchè il cìbo.fi converta in buon nu-^ 
trimenco , fa dì meftiere ^ che egli fia regolata 
fecotodo il vigore dello ftomaco, da cui dee di- 
gerì rfi». e coocuocerii* Quello^ che ooo puoi 
fcen digerirfi, non giova , ma nuoce, non conr 
ibria^ ma aggrava I iioii diletta , ma altera 
poi anche naufea^ ancorché in fé (lefTo fia buo- 
no i e dileuevole. La *perre2Ìoae non coafiile 
nel far molto > ma nel farlo bene , e però me*- 
glio è far meno^ e farlo beoci che far più> «. 
«on bene. Nel volere far troppo vi e pericolo 
4di non farlo 9 iX)me conviene , acciocché £ia ac^ 
carro a Dio, e meritorio. Sarebbe errore tra» 
Icurare k divozioni della Comunità per far jguel- 
le di proprio genio, ed arbitrio. Sarebbe anch' 
4prrote il mancare neU' efatto adempimeoio djsl 
-proprio Officio con incomodo della Comunità, 
per occupar^ nelle moke preci volontarie. Da- 
te il primo luogo a quelche dovete. In quefto 
farete fempre certe di adempire, la volontà d' 
Iddio, il che é la principaliffima delle divo- 
zioni ^ Aliai ia chi fa ' bene y e però più 
tofto , che impegnarvi in molte orazioni , 
divozioni elejtte . dalia voftra pia ii^linazione^ % . 
.onete fjpeciale . ftudio . 9 . («ff Noe ^ e coit^ 
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«idggtQr petkiìoae y conraett f ed oxdmt^ 

cferciz) del Divino culto , che fi praciqa*^ 
Qo nel yoAro Mooaftero > e fecondo il voftfo 
Iftitiuo . Se non potete recitare divotamente 
tutto ifuero il Roiario t meglio farà rectcarn» 
fblo la terza parte . Meglio è dire un Pater 
mfi^ eòo attenzione I e vero ieocioiento di ipi# 
rito, che dirne dieci in fretta, e con poca ap- 
plicazione, e con tepidezza. Sopra tutta ùi^ 
le cofe con ordine , e fenza confuHone , ed 
affannamonco , nè sforzo , ò di fpirico , ò lii 
cdrpo, perche altrimenti non (1 dura , e non è 
ttio raro , che chi hà incoqfideratamente vokir 
to far più di quelche potefle^ fi fia poi ridotto 
f>er avvilimento d'animo a non fare eaàandi» 
quelche poteva* Meglio è 'dncora continuare 
una medefima divozione , che oggi cominciarne 
una , e poi lafciarla con dar di mano ad ua'^ 
altra» - • / , . 

, ' Non fi^te anche iàcili a far Vx^ti particolari , 
ina fate queir opera buona ^ ^ cui vi fentitfi 
ìrpirate, e premettete anche, fe vokte, il prò*- 
^onimemo di farla in avvenire ^ ma ^za^ vin- 
colo di Voto; .Non perche Tobbligarli a Dio 
jTon Vota non fia ( aflolncaniente parlando ) dì 
maggior .perfezione, e di maggior merito; ma 
perche- vi è pericolo d^*mba razzarti , e dMnquitf^ 

^mH I e iioxie auQo di ua%tedire tali Voti fotcp 
: • . pena 

.. . c ^ 
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pena dì peccato; il che non è un piceoló effM 

re- Non fempre dura il mcdefimo fervore; non^ 
fempre la medefima difpofizione ^ e deiJa^ 
mente, c del corpo; non fempre comodamente' 
fi può> uè fempre volentieri fi vuole quelchó"^ 
una volta nè dava gravezza , nè apportava^ 
molefiia, ó nncrefcimentp ; nè ièmpre egual-^ 
mente piace quelchc una volta piacque ^ anche 
degli eferciz) di pietà ^ e di fpi rito * 

Mi fovvìene a quefto propoHto j che una^ 
ferfona defideranéo far voto di recitare ogni di 
la Corona , ne confulto prima S. Francefco di 
jSales « Nò , rifpofe egli , non Io fate . Ma co« 
me ( replicò T altro ) potete voi Monfignore 
non approvare in me quetio $ che io sò aver I 
facto voi Aedo fin dalla voflra giovinezza ? Sì ^ 
i foggiunge il Santo ) appunto perche io feci 
jtal voto efìfendo giovane 3 cioè in tempo di mi« 
ssor confiderazidne ^ ora che 10' fono più avanzato 
iiell'età y dico a voi) che vi afienghiate dal far« 
lo. io non vi dico già » che voi non recitiate la ' 
Corona ; anzi molto vi eforto j e vi coniglio a ^ 
&flo , ma più toilp per meazo d'un propoficoi 
* che d' un voto. • • ; 

Nelle penitenze ancora ^ e mortificazioni elle* | 

TÌori andate con moderazione j e difcrezione 
Qui pure lù parlo delle volontarie • Amatt^ ; 

«ìunciue aflai f iu j e fiiiaace k iutfiiciori 
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fCT cui Jo altre Còno mtm, Uoa curiofit» mor* ' 
tificat») ' un moto, d^ia» laffireqaco ^ «mi paffio» ^ 
ne Kptettì , un contraggenio fuperato , una « 
imggiofe nwaisuut "«hH iVirkioiitf^ «lii fiut^ . 
forfè più, che un* arbitrario digiuno, che una 
diicipUna , che un cifeiip^i^elte^'awdoniiire to 
tavole. Ottiiiie pure, e lodevoli fono ancor que do 
peniteiubi ma in efle è aecèffiiria quella teìTui^ 
regolata, come vi dicevo, dalla difcrezione, d 
da. altre conveniciui ìiiMBoiii, - iuiddòve <éeHé 
mortificazione interiore voi potete tagliare più? 
largo , fcflza- . akuB iimorfl éì •ddbitiÙH'o. 
la iànità , o di dar nell* occhio ali? altre, 0 
fuantp più^iie cferat«-«M, mimo iiieglio per voi» 
'Aggiungo, che p&r camminare eoa pie iìcu- 
f o , dipendiate, iempre dal iènninaiKio, e pai«i« 
del voftro Direttore fpirituale , e della Superio* . 
sa , . e Iddio gradirà* anche più - qualche voi òpoit 
mete con quefta fommiflìone , dalla quale co- 
iniaceiè il voilro nsemaré , ém lH iberico fi»» 
^uente della fleffa opera buona / £ ^ua^do dal 
Cdo&0bre 000 vi So£U ap]m)iPafa-y--'^V(^s4aHK^per* 
•derete nulla , ed accetterà Iddio i voftfi buoni 
defidetj ja st^ deillopcfa ikflà. >|9arra..5.Tere. ' 
ia, «bei una volta confidérando la gran peniten- 
za , in coi ù efercitawi «tw periboà R'eligto^» 

•liensò «Ua^.je fpfli; neglio iioo obbedire a' Coiìk 



f<#)rit >: .fi^«U «Htta^|K> di^ £ue quel pìMb 

le diflc z: , ^gìi0{ per how, y?w-i 

rj*. - f J ;ì ■ tir.* o » • « « ^* , r 

PA04«mil!iC>ra a.44tw HQ'aitro avvertimento à 

]?!reivvideB|Eì^ fi: wofanc» «Iqi)q0 Religiofe, cfaa 
più afpttrftoo ferfezipnci od ia quella, ancora 
più fi brereicand ^: . Adirne: rtholte ^rate a Dici-j 
r iOQUp '.Utili alla Coimioità. R«%ÌQÌk»|ifir: lf> 
Iragran^a 4^J haefOr- eCempto i «he ié oe 'fp^^o 
ad ee^icameRto tutte le »ksfi. Ma clié>? Il 

grsii .bene 'j>*«'6 dli 

2uel più ^/cbe; conoide: (0eie per jdeiivame dà 
ihkii: mwp ifilk matUioìe wti per iinfeìfiri 
^ló achryiiarpirerebbe^ Fài:u£:ùr:£^ il titola 
éì fii]§alaricà * v &udi«fir. di?perfu«fllere alla. Supe^ 
cioraic Cìbe.oop ii^ pcud^Qta^ ipèwbuooa coodcu^ 
^ ift- ii^^tiinsettere <}ue(la iSugolafità « Con queft» 
4Bome..4i: iiDgoIa(ità dsUp . più : cepida^^ (e joacm 

matta* 

dico la ^rtu 4i <}u^Ue» l(».lfitti xlèmplariù fem- 
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upav4if«fa per noa ioakaie .quelle > diej^ loKi > 

Qr facciamo un pocp ad iatendcrct qiù beine f> 

um Monaca é^e^tta neli'oflkrvare , quanto prer 
Icrivf Ift llfgoJt feoeaéQ>ii:ÌM»Mb'iiia.clfiI AiIqb%.^ 
' ilero , e fecondo quelle modificazioni > che iónoV 

ftiM^MPiOMf * da^ &ipcnofr-« ;:fia qpt' ouUa lls 

è di nngQlaricà. voi già ben vedete, che io^ 
a99jml«!i :di. nmo <qiiel prinùiiifi ^gora conu» 

cmì ili d«' tSantiflTimi Fondatori iilitùita:j là' -Re»r 

gpl|> «if'idteftiiKM ta «IcttMcAi^ .ii'Vii^igòidéUI 
ufo approvato da' Superióri per renderne più^' * 

adjutfibi^id» tutte l^oiTff ìTMM 't «oqoe eftfli; ' 

-pio farebbe laVefle gro0à} che'poi mtjuel Mie 
ibttiie , a la<-iiGBmjcia di ìam ) che poi fi mitigò 

C9i> ^$IJ«:4ÌyiiMbv ioiè}|iadoiiidttnr9ue:dk parl^ 

re deirefiutezza in «ffervàre ciò , che porta J» 

fii^8Abb«eJ«iQ)9dp^r« ' iiiàUé^ iUcQ' delia, lucigif 

zione, approvata , non dall'abufo ,òò dalla fii 
la (Tacili^ jDar. déjJa dtfarpsc^ -dfi\iSttB|iBiionkfc- 

5piegamoci ancc-i qui con qualche .^colà di parti- 

giorno il nienzio , iì prefcrive il tempo i dei riti* 
jraoieBCOiNitiGeUaiytifi^ «ffl%«K^iL .tMipfMhU* ora* 
. «ipne mcn^^te. 4lj|»4Àr(l tt-X^iO^^ ^^^^^ 
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qaelle ore il filenziO) e fubìto dato il legno & * 
nàti nella propria cella , e iia diligeMiffi^i^aA: 
ÌBtervenìre air orazione mentale, nè prendki* 
IcuTo 9 ò pretefti per cfimerfene ; . jquefta- fivn- 
cofii , che meriti nome di fìngolarità , fé parer - 
iir:canto non fi chiatnafle tale, peccbe nolce al-^i 
tre eli quel Monaderb anche in tempo di lìlen*t 
^ ciarlino r ò anche in tempo del dovmo ritira» \ 
in eella vadano -visgando moti di eflTa, ò màn<^ i 
nfxmù frequentemente , e fenza ncceflària <to^o>« I 
ne iall' orazione mentale . Il che voi ben éom^ 
pt<6pdùtfit ohe farebbe molto fiprfliifibile 4n quo» ' 
ile ) ma noti renderebbe 'degne del Tìtolo di 
golari queHe » che non ^Kondaflero^nli-abufi'V 

In fecondo luogo non appartiéné alla qualifì- 
èavpne ii ^i^larttà tutte dò ^xhe riarda il 
diiligente» ed efatto adempimento: de' Voti « 
<Qttella .Religioia no» ii^ alcun maneggia' ptt. 
evere tm* officio pifS , che un*'altro , ma vo- 
lentierì , e con ilarità di cuore«: e*<li - vòJio ac- 
cetta quello» che dall'obbedienza le viene afle- 
^^1^10 9 quahinque ^11 iàa : 'Non ia alcuna 'irtt> 
plica a quanto le Ha ordinato dalla' Superiora ^ 

* ina ^%uari|ando in quelk raiitocità ') e la. volòn- 
'-tà d'Iddio , di cui tiene il luogo, e le ved ehi 

* l^refiadrv. witto-efegttifcg' con prontetza , ed ab> 
<rità* Sì coneeataJcUa di que^tiboj^cbe • 



l 
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foftencamento , oè fi cura di farfi preparare al» 
■jtoL tivao4à. pumoìttc di -ììki iDaggK», gufto * 
. Fuor d' una oeceflaria convenienza non Ci ved# 
ìMDomBaiire ai Parlacoiào t c ^piando conviene aitf 
" darvi > ella vi flà con griività ) con occhi dimc£» 
«lì , edft 'O^ compoficzza» sbrigandoiène piìiiii 
^ follecitamente, che poflia * Non m alcuna fpefii 
4lcQza dom^adtirae licenaay Non eccedi» ipUQiO 
'U quantità permeflTa nel £ire qualche regalo a' 

-Paremiy ttè validi pi»tefli>«fiA?|MttMoqìi,|ttC 
; eludere la norma della permì(&one « 7' > 
< 'ò Io dico adunque 9 che * tal fil^lìgiolà noa.']^ - 
' può , né fi dee . attribuire il titolo di far fingo* 
vlarità in quel fieafo'».inr cui impiopriasaeme iuol ^ 

forfè correre ne' Monailer); ma /illa £k quel, 
vche coovieiie £uB da^ ciaTche^i^J^^^igioWvper 

adempire efattamente i roleanipM^ eoo cui iì 

i ' In terzo luogo non è fingolarita biafimevde 
^tto^, queUa gtderalmeiKSf ..die riguarda. Pacsu* 
. tata oflervanza dell' Ifiituco > tutto ciò,: che.ri- 
. ^jnuove e peccaci^ e di&cii, nitso ctb , c^ :lihc- 

ì'ta da pericoli di colpe , e d' imperfezioni , efTen- 
> do tutta ^aafiotpropriiiSmo lidlo ftìuo $leligio« 
. ib , il quale hà per oggetto l' acquifto delia per» 
i hùoo^^i^fetò. beo Convicae a.qualua^fuc Mq» 
'4|u(lcr0| che. ( copie diceva S^JBmqcsìco di Sa^ 
■ ■ ■"■- ■^ • •■■Ics ) - 

■ I 
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•Io quarto itogo pofibiio confiduarfi alcune • 
Cofe y le ^uaif ^raufi^no mtlU ibb fcnhidìoikt • 
^permetcci che le Religù^ vad^ a. :pa&iaye 
con i Pirenei «tt- jiìà fti^cco ^do^ :Si pcrmec- 
tei che col daàaro del loro ii«eiJo^f *d <^' Joro 
latrdri facciano^ qualche fpeia, otcemirane prima 
la licenza dalia. Superiora . Si fieaeiecte anche 
in (jfaeila Oioced, che facciano qualol^ regalo 
ìHf^Ùuumi y purché non ecceda ogn'iaanoil va- 
lore di tré Tcudi. Qwfle non fona ordinazióni 
^^oiCuwey mà £^Q0 « jicrmiffionl . accooiodate di- 
Icretaménte all' umana debolezza ^ e riineffe all' 
^hitrio di chi .9ag^ .{iveuleriene - Orr fd 4iicU« , 
ne afpìranda a maggbr' perfezione , e più fmti* 
«gorite dalla^ J^itèna grazia^ bt^aflerai' di noa 
. 9alerfe«e> aÓenendofi da qualunque tifixa ia 
Parlatorio , da qualunque ipeià non awceilaria % 
jda qualunque regaio 9 e rimeccendo nelle rhani 
deik &ipi^rara ii jdaoaea) ò dot: lìArdio 4 de' 
► lavori , la prcgaflcro a difporite a fuo arbitrìd , 
-io^ncM a wei omn «fir io|>poMBÌ a quatti progne^ . 
•fi nella perfezione^ quafi che foffero difetti tèi 

- iingolarioà ; - isttrànii 4)n^beeel ^U#o-, che jfi 

• degnafle dilatate qaefto fpirito*, a^ntiie diiie- . 

- aifie caniÀ' i^Bittfié^ che non: m ^citdlèafiù 
Juogo a, ciiiawi^ li;^goJatey- -è \ • 
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^Òlé nelle Comunità Relìgiofe? Quella , che 
«fta dall' ordinaria, e comune coofìiettidine io 
tù^hHn^ iiecefràrìe à farfi per la fetta Oflfervaiik^ 
-za àtlV léituco , « delle Regole , e élfi^^'VJOtàk . 
Eccòoé un*efcmpio. Sia un gfórnd , in tuì te 

<<Ccimunità maogia.di ^arne, e ood bà -bbbtij^y. 
né ufo dì digidnafé. Nbèditrlefio -éna Rèli^b^ 
4à silh v'ìfh dt luète il a^iiifle dk* <M ^tsi^^i 
nella Menfa y e digiuna in pane , ed acqua . 
Qiteila era 4i Angolarità ^ che S. Bj^tmtéfi l^ 
■prendeva nel buono Umberto fuo Monaco , e 
ne avea rj^iooe, pterchd'^gli era ódififàìo UèÌì& 
faé penitienze , ancorché ne fbfle Àatd a^vifàto 
4ai Saatf»iuo Abbattt^ Costdite^ (è-wà UBéSt* 

- dettine, che vanno calzate , uni per efèrcizio di 
penitenza voleflì; tfndàié fcalM) 6 loldìié ^daH< 
ié difciplina in Refettorio , quando le altre dò 
non hnaét nh ftcondo^lA Joro Regola debliò^ 
no farlo, ó altre firn ili cofe infolite, ih quél 

. Ihlodaftero^ Il ént i^t^ anche dtee ìAièndèKl, 
Quando tali azioni proeedefTero dalla fola volon- 
tà df qoÉlche Religioià il ciò portata tk un lè^ 
"èblabtéV^ fotfé anche fofpe.tto, 6 dì qualche 
ìcompiàcimeiki^ lttr qaeir opera Qièordihàt^^ì 

' fi» invèntióne , è di defiderio délf iiltrui ftima. 
Ma à^yqiuindd l'approtlifeioae éétdan^Hft 

'' t.deIJa St^tiota «litorizzafle qu«ì1a eale^efìeiwi 
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laiche ia cai cafo vi fardèbetuttò JI fcmd^méiicb 
di credere , che Iddio la voleffe» é gli foffc a^ 
cesta I né' il Coo&flbrsi e ìa Superiora rapprof 
verebbero, fe nop dopocoqjGderace cutce i«.cir« 
Coftanse 9r^^(e quali iti tal pr^pofiro convieoe 
avvertire . Conódereraaoo , Te la Religiofa ,^ 
che doinaoda la Àcokà -di 6aie ^eUe opere dì 
^articolar ^letà , adempia era^ttamence anche^ 
iSOtce le Q(Tervame comaoi > poiché fe b quelle 
ttaacaiTe^ non je permetterebbero di^fodicuir^ 
le ^«aordinarie di Tua ìtiireiiziooe alle ordinàrie 
della Comunità . Faranno nmilmente atcenziò* 
jBf9 ie io quella Religioia fiavi buon* ^m^o «di 
vera umijrà, di noo affettata , ma (incera mor- 
tificazioaey< .edi piena (bmqailuone <del proprid 
giudicio i e volontà , uJoieote che il fine cìi tali 
o|>ere eftérieri po^ gìuiitiufi vérameme i>ué* 
noj e non vìzìoCo^ eiderìvanci^ non dà apparen- 
ja > lisa^à to&aiUM dii.folida virtù . Ftnalmeiitt 
sveranno riguardo, che da quelle nogolari azió- 
ni non riruki ioromodità , woleAia i ò ài&wbp 
alcuno alla^Gsmunità ^ nè .dt^. (e ne ofiTeodano 
le Rd^gior?;^ piò deboli. Se' poi» fiuce quei^is 
p^^denci riflei&oni , il òanétA^OFP > f 
fiora, nfr danno l'affenfo» Mot . non .vedlapaa » 
di che temere,j.nè che riprendere ^'..lìQjc he tty 

.... > ¥ ! - . \ . ^ ' • 
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gì Goiizagài e tanti altri Santi Religiofi, e 

Sante Monache con Tapprovazion^e de' loro Su* 
' periori , 6 ÌDiretcori faceano riiolto , e molta 
più di qilelchi ordinaffero le Regole dell' Ifti- 
curo loro 5 e di qiielche faceflero le altre Pcr^ 
ione del mcdefimo Ordine ; ed appunto per 
quefto le loro virtù non furono ordinarie i ma 
eminenti, ed infigni, e degne di quella Santi- 
tà, che ammiriamo, e veneriamo. Le Rego- 
Je, e le Conftitu?teni prefcrivonp quelle cofe i 
che agevolmente poflbno efferc ofiervate da tut- 
ti , cioè anche da' più deboli , e men vigorofi , 
c non ancor perfetti. Ma non hanno intenzio- 
ne di vietare , che chi può far più, faccia di 
più, mentre ciò non ripugni, e non fia ccn- 
, trarlo alla qualità, e condizione propria dell' 
Iftituto , che ciafcheduno profcfla , come fa- 
<tebbe fe un Cercofino volefle far le Miflionì,. 
Onde il P. Àlvarez della Compagnia di Gicsù, 
BÌ celebre per la dottrina , e per lo fpirito , dice 
-così: JN[q?2 ixppartìeììc in modo alawo a fnigola- 
rità , fe qualche Anima per defiderig di waggiqr 
perfezione fà pìn , che le altre , parche ciò faccia 
col conj^nfo del fuo Si:perìore^ e parche la Regola 
il per inetta , benché noi comandi , e purché noti^ 
introduca un modo di vìvere dìffonantc^ ò con^ 
$rario alV ìnjìit;ito , che prof ^Jfa*^ r 

- ^. ' Dunque jivglgentiod ^He Supèriore , , ì^oi 

; - rae^ 
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9ii3Stà»élSìiim cotì U Ceótta ieih. 

ffémefft x'^sQìotàima iinp«dir6«iho gil- a«afl«tf> 
«ùnti alfa maggior perfezione, a cui Iddio chia-- 
rai qustiche A^iiba ^ L6 àltte SickgìoCe poi Mi. 
-siooiTchianK) , Tempre fi regolino con -Ik 
dilezione del Con£:flbre,-« eòa f'^j^provasieiiè 
•ddla Superiora , quàndo fi tratti di aggiiingeie 
«aeriori opere di dev<moa€i ^ ptaàtim mÀ 
'quelle déllà Regola , c della comune oflìervanza 
del Monafterpi e che- ^paavece efpofia rif|^ 

'irazioney^ che ne fentàrfo, ed il motivo, che ab> 
biano per refercizio di cali atti vutàoù, ùàé^ 
quietino al fentimento del Confeflbré, e delia 

'Superiora, feoza più-.pariarae, uè pekàxvi-ki 
cafo delia loro difapprovazionei e finalmentté> 
che in calò di approviazione non pérc^ re^utitìt» 

'fe medefime , come migliori , e più perfette 
delle altre, dóvéndp iftfizi pef(àdderfi d'<'^^ 
Superate da quelìe nella perfezione interiore^. 

'cbe-é la più ftitaabiie i e più griii àgli -oc^ - 
dMddio, ed anche più figura «pèrche oéoQSOk. 

' agli pcchi tilnaw.' • - ^ . 

QUeflo è il luogò^ o>e H Dènikònb èeglld» 
che altrove, fuol fare il filo negozio . Quoti» 

*IKp«iM^ /^iÌ' «echio j «dUitìguji, e à*o«Cr ^ 
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« pò! Quanct difllpaziooe di fpirico! Quanti pen« 

vani , oiiofi i ^ eftraaei d^IIa vita Religicfaf 

- jQm^*4v4rfifficokà <|ì^Taa;ogiitr poi Ja-mome 

- nelroraziocici ed il tedio in tflà , e la diiappli« 
* «MÌMe :4tta letione libfi -^iiicuali • <^iiidi le 

tante novelle del Sectffo ^ die girano poi ^er il 

- Mòlltfi«r»v ;0M ifeHiiBotini della SLétàjsjnk pcr« 

fezìone ' Quindi i diilurbi » € generali j e parci« 
.«dari ^'.•iQttiiidi te yii|iii(Ptti(bfii 9 ed ìiuer«e » ivi 
efierne. (^lindi i cimodd di cofdefiaai à ia^vi« 
^ 9 che in «orce. 

S. Maria Maddalena de' Fgazi diceva alle af« 

4C a JDìQ ^ jìè iìjai fi spartirà alcuna Sorella daU 

' rìtiùrnart in quella pac^ mcrna , che prima /tf»-» 
«i«M i ^dtt". li? ftedefa/4gii«Mie ^Reiigic^ «idar 
con irodto lieto verib il J^flatorio , d'avvjfava 
«4M0sfi' piùutdft» atolAiM , #e mlfegi^^l^ 
Smonaca , quando è chiamata aUe Grace^ inoii 

alcuno , nra dìAtirbo invece di quicie # ed au« 
fiirara4Ìixfteliiai»ÌMii ìnwcft iK €ÙAom ; 
. fila laffer^noì^^, che più^^tofio alerebbe voUxo 
Ilare nei fUoco del PurgatotiÀ tame.0i|Pi 

V iquanté^a^^ile. do vtwò cooftinMtTne ùiia^vellar^' 

miki Swoiaru «• Te-. 
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^ S. Terelk fioBUmeiite quanto nceomAada v4td 
< incttfoi Mijpiefto potato. aU^&è Religiofe^ JLa^ 
•Religlofa, ( dice ella > gran daaoo può iiemcnE^ 
c ahin profitto fioraie ifaii ragioQare. coalperib* 
ne Secolari, iasche- congiunte di fai^ue.i. quan- 
do i difcorfi. ii0B4ìeii»Hidirìisat^«l hene fpiri- 
tuale dì quelle perfonc» Però ella ;cibrta efficace- 
mente le Monadie a Btm puUtn con i Secolaffj 
& noir d' Iddio > e di oofe appartenenti all' ani- 
ma ^ . j^/ir^^ I ( ibggiutige efla yèU wfiró lium 
giiaggiùi qaifia la vafira €mvcrfaziom . Sevi 
tcrroiiM per zajcbc , poca impa/M^ fe per ipù^ 
irite f meno . Guadagnerete almeno di qm , ebc 
fton vffrè a wfitaifm , fe mm ehi intenda i ^ 
g/ufli di quel linguaggio ^ .t réflcrete efenti dalla 
moleflia dellcr Vifiie yrt dai pericolo 4kl noeum 
menta proprio , Ed altrove ancora così ella par- 
la fonando ia Monaem vedet i Parenti di 
maniera ^ che lo pìgli per . Croce ^ gli veda alcu^ 
pa volta in buon- oret'^ per giovar '4oro . in 'qndcka 
cofa^. Ma [e gli fima ^ fe. le difpiacciono affai le 
ìor pene , é travagli , e vdentieri ^cdta i léra 
fncceffv del Mondo , ereda t che farà danno, a fc. 
fieffa j ed a quelli non gtVoerà in fofa akimaz 
Òb fe noi Monacbe intende{]imajl danno ^ cbe ci 
viene dal molto trattare eo* Parenti , tome gli 
fk^iremmo noi! l: ' 

: con t KiCligidi « come u coocenece ^ 

1 • • 

I « 
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iieBvtaad4»4Mam ^ Vffi^^ ter 

ffl^goroft^àBgge Pontifìcia , che fotto pèccata-morir> 
jrtf con le Monache , 6 con T Educande } ò ahrct 

' pdr qualunque breve tempo , e per qualunque^ 
km»- fine ; iHè iafiragfaaibbe{«> voi U «br« , jdm 
tfii divieto, e pena è impofl« Religiofi.) noni' 
«He Monache : «imperocobe & soi pariafte ^ ftt!» 
za elTervi accertate della , licenza del Vefcovo « 
venrefte dodfmi» alla oraTgrcffiMane di qaiàA^ 
Pòntifìda legge , e percocrfeguenza fareAe aa< 
€0* v€À*H»^'^f^msa^saxsmlie poi haaao te 
licenza fla quale Tuoi darH , a fin di parlare coit 
IrMoBache jMwenti ia fcifliai ^iÌBCoiido^sado); 

'-tJefia queflo motivo; ma oltre la buona regola 

feda robbligàtione di oflérvarfi- efattamente le 
«Wtid^iMli f >iC(^«HÌ é'fiooocduia la hceiKa v 
quali fono qifefle : Che non (la in giorno £cÙU 
i né d'Avwmto > nè di Quarefima , xiè ài 
•'Wcnerdì, ò Sabato, né altro giorno di Vigilia: ji». 
•«è in tem^ <b*^Pi9iniOfficj , ò della 'lde&^# 
ddlìa Comunione: Che il Confenbre del Mon» 
fiero y a cui 4m! ooofisgoarfi teJioeoia.y a£A* 
. /-Tempre preTente: e che vi affidano parimente le - 
'v'iAicoltacrici;. Or lè^jucde-^oodiaiani soiii^ o0ìbìh 
Vibrino > la licenza come aoa-data.^ ed incorre-^ 

. icbbe* .■ 



quanto la ReligbB , che ptkvhffit» idfìème'^ ? 

ikxiome.tal €àiljfa, commi^mélém9[:fuk»é^ija$l0t 
2a alcuna licenza» f : ' '• • %H •» •• 

cerna parlare cpn Ikloiiaca parente io til;, 

die altra dtverfa ReligioTa . Mancherel>b9ro aiPr? 

che gca«cfflM|te jU ào9& Jota, te . iitiK)lMirii^4 ^ 
per non parb^ ùicivilÌ9 ò fier jnon cagionfirf à'^m 

guOo «ila Moa»n » «oo cui .pur^f* il-J^Mi^ofi»» 

befferò ritirate in d'rrpaitc i per fìon rentire g4 
altrui dilcocfi ; pokJaB non %«})he Aicoiijiitrice 
chi n&n afcoltane, e non fi veri6cherebbe V^Stu 
aeùu , fe.^jtusfta fofle iafuìÀ ^' unt ^ 
Ìeg80« che nòQ ofiervafTe , non vtàeVky ^ fioain» 
fendei ^ eJu^efidofi iMnetWiid^lia IfgiejiPontifi. 
eia , né ottenendc^ l'ef&ttb^ perieiHfono preirci; itte 
^ella cDodiMOai > «ioè>apptt9to per iif .fyigfir 
siùne , e freno a chi fàvel.^ . $i$COQpif ^tkA&apt 
ììoù deefi dalia Reltgi^ià mpQiyu:e.-6l$.uA<f ÌQCcc» 
fcimencoy che il Coiiie(fere fi aécoAiallt ^rata » 
perche aòoh'egii è oìMìem ììnP^^prio 
£cio, che è di ftar fempre pre(e«te ^ ^ >fl^(leli> 
te pei; tuiio ii fiempo » che jiMeiv&ejigioTo.AA iU- 
la grata i e però dee anch* egJi j>9KM^ udir tuttor; 
e quando ù tratta di obb^ir«i»'i^jip^riori , jdMC- 
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c|irMÌMf«''^^Q»tns^ce-«o¥eE9. ^{iciie lapere ,h6^ 

«lAil^ Topr^bi^j rpirii;H|iIit,v.Ó<«P4^ne deli|, 

ò con alci}iM.t4i* 6^ ic>i9fìl»irQbeaHt^« 1^ 
ftaciflfcro . Qiuaco vi abbiamo qu) détto , o*» 

conforme ^ ' 'n ^^ifìiV^^1Tl^ffHf ^^jifVìTiyi^jSìPig^ 

del Concilio. - ' * -»v>- ,f 

BMonafter; più «xi!ie4H^ j> più Quieti > pi^ t>r- 
iìrjiV^nti»..^ PV.P 9ÌfÀ£Q{liéa^Q,^iitp , e la p9i| 

*é-i* e che ;«» ogni •;g.ciigi<<^:C)«n»»^ or^i«3f. 
riamentfr^ftrMoiAacbQ pii^.«4i^ficir> pij»^(èi|gp> 
|^>^^x awfUfltft inalai a •iMIki ancora 
t«Fnainefaté u aQqniJIe ) ,c<Hvente dello H^tp 

loro , roQO> 9HoUÌ^i*.fib^JOMMI ^ .mo^z^y^i^ 
J^ariatoriO) ;e.jnea9^vj'iS^acteiìgc>t;^, IM^. 
ilaono andie dditiittOìioilMne. ^ Nè fM» !^^«^ 
liiÌMF.rameQce>» fierche tanto più fì alzano i -peti» 
.fieri , e gli flf&uiiiVCfibJQliio^ ^«nto più 
'diiio-ddle.«fleaturè ; Tasto^-fMU' '^(ìorc e df^ 
JfittevjoJiiCtafeoflp un 'tenore 4ecófe.d'I(idip^> 
4PÌM0 lài^ntt,^ pi^cciQoo k caib 4^1 Mondati ' 
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ytimo più chiarameaM 6 mttà k ^^«llhMjd^ 

Cielò fercDo ,Njuanto meno di polvere , ài 
^bbia G ahi ^|^ia|Ìleti»P lil' fyatm^M»at0 1^ 
facìtmeht&> fc^ i>i">)i^óicnte vpi t'raiefeireld ooflir 
^ , che ^ è il Priaj^ipe it}h fmi'-'^ ^>o 41 
tutta la cpnfolaziòtieì ed fl font^f «J'ognÌ"b«a»^ . 
^uaiito |Bm^ voi' 'tratterete fon le 9wÉ>t^ 
^ecoiàr'u Là •voftra^éfla ef^èriraza vi ^pt^ftn 

-|nerà la Vfùiàr^i'^ti^^ ' / -" «M 

EHè ViGtà'Paftonltf, éke idal ¥e^vo 4 
J7¥ #à de' »| nafterj , fi afcolca (egfcf amenti^ 
liei QpiìftffiónaàiìStf') 'ò al^ ^ .^ccomd^cà 
fa gjpi^ di Coìifeflionario ciafcheduaa deile Re«*- 
figiofò . fid^a qua) fine ? -Per «Itite^dere, fe^ael 
Ikìonaftetó Cavi cèfa atói|na , fch^ metìti'-fci tna« 
|lò del Pàflefis # «ttftf ii f^vesteme rimedio » ik 
vi fia aJwO difturbo, -fe alcutif abùfo , fe^AlcuiM , 
ihoOervatiia, 6 é^€dftictiii«ifii , ò degli or4j» 
' pi Epifcopall I fe la Superiora;? ed il Confeffow 
^deix^piaDO Utit h parli deU'Pffi«io loro ed in 
fomma per fa pere lo flato , m ciiifi womM 
ivfoo^flefo > ai g/3kVtrno del quale egli preiiedr. 
ì^a pome potrebbe conlegurrfi il fine di qoefic 
•fifiw , ^ «trftpfcjie il fiiwto , per iJ quale iboQ 
ifiiiiiite -, inai accadere 1 ^ ha la^fiupeiiaf^ > 



ttonifle le fue Monache di aver fenno , cioè di 
%Mtrcf per il motivo > ò non me€cer« in difese^ 
dito il Monaflero 9 fcuoprendone la decaduta 
DiTemnza» ie vi fbfle» di non dare occaiioiie . 
al Vefcovo di far nuovi Decreti > ed ordini con 
rigore > e con dia4irbo deik Qunnnità ? Oh che 
bella ammonizione farebbe mai quefla/ £ che 
bel pen^ero^ fe anch» ièii» avviiadelia Snperio* 
xa veoiffe egli in mente di qualche Monaca ! A 
che iérwebbe Ja vifiea id Medico 9 ^flnfe^ 
tno non manifeflafTe candidamente il propria 
ilato ) e gli avvepimeioii del male ^ e ciòy che la 
incomoda, ò lo affligge? Potrebb* egli ordinare 
s rimedji ed i medicamenti opportiini*ajja cusa^ 
£ fe l'ammalato fi aggravale poi di più , e ne 
morifrcy Ci potecbb'egii in»piuarejgueAo funefla 
fucceflb a colpa , e trafcuranza del Medico ? Ot 
così dunque avverrebbe nella Vifita Paftoralc^ 
del Vefcovo, Medico deflinato alla cura delle 
iaktmitk fpìrituali« Non può il Ve&rovo^ ia|WM 
dò, che fi faccia entro le mura del Monafteroi 
fe non gliene venga dau Uk notim da chi vi èr 
dentro. Sentendo egli , che alle interrogazioni 
« da fe fatte j non folo in generale > ma anche in 
-particolare, fi rifponde, che tutto va bene, e 
che non vi .è coà alcuna biiognofa di provvedi^ 
inencoi fe ne xefia e^llgnktQ ^ e i^aue dalia^ 
^ E Vifii 
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\yica tutto eaneentd eoo. tmììc benedìiioiir jgifciè?? 

né dà a Iddio ^ (iccome quello ^ che aflài plùv 
iempre godei di ooo «ovar biibgno di rimedio ^ 
che di doverlo dare ^ e di : averlo dato * Ma rn^^ 
tanto come f Perebbe il Motmftero Qaeli^ 
^ìx{o non corretto andrebbe fempre più preii«^ 
deodo piede: quella libertà od Par ticorÌ4y ogni 
giorno più crefccrebbe : queHa* inofftrvanza mag^ 
giormeote ÌM:arrabQrei;ebb&.^ pafiaodo io co () 
tbc y c perdendo con la continuazione dell'ufo 
, ^afperto di mancamemo.! B di chi farebbe dà 
colpa ^ pel Vefcovo, il quale ha fodisfatco alla 
lua obbligazione àà «ificare il MoaajQero ^ e di 
^n^e le debite diligenze per indagare ciò , che3 
SaSù ^fpedtfote.di iapsre ; ò delie Monache , da 
OH i ò con mìftertofo fiknzio, ò can artìfu:ÌQÌ4^ 
■irpofte (iafì it VqioHiOitenuto aii^o^cara^ e fiafi 
£itcogli credere , che tutto cammini bene? Mi^ 
rate diinqae, che finiftriy e peraiciofi eiFeni po- 
trebbo-o derivare dal non ufaré col Vìficaiore ia 
dovuta fchietteuar C flncerità ^ oki^ al peccato 
iklla difobbedienza , che (i «otrimetterebbe $iìf 
«cdiiie del Superiore dtmani&ftarfegti da cìafcbe^ 
^éttoa quel che ftiEnaffe degno <K emendatioii^ 
wendo «egliì dìrkto d'intenogate^ fpecialmente 
iti tal congiuntura di Vifita, e di efigere tirfi fi* 
ipofk^ che gli dieno chiara cogniaipne del verOé 

^^^<^adi voi bea co0preadetece j the téfSatiao 

VI 
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V» ^fiffcbber oMitti A Dio. )ki€mMmà» ^€0k^ii 
dell' AbbadeHa ( che per aJcro i^ii.è credibUe Ji; 

ucere > pèrche ira tA cotiiMd#4M» €i dovN^ 
te accendere, e ptu vi. aAringerebbe l-ocdipc^ 
giudo del Veicovo ^ pMlaib I «he quello «Mk n 
reno deliVAbbadefla di non pariate • SkconMk 
twora non potrebbero gluftifi^oil ^o^éf^-Okam 
zio ^uei due motivi, di eviiitfe % o il diraedito^ ft. 
y difturbo del MoQa(l«ro. Mon- il prHMH > pe«% 
rocche la didftima d'un Monaca na£^ dallf 
•fferM degli «bufi ^ ei dal* «omumargli ^ no» dal 
(ignifìcargli al Vefcovo^^ a ^Eocbe gli nmuoìKa* 
ÌHm il iecoodo , perche la penarbaakNBe^ hu# 
filate forfè nafoa per qualche biton' ordine, chf 
diafi dal Vefcoto^ é eott# faoUa^ sabe 4t fiibit^ 
accade nel corpo deli ' infer«io per la nedicioa^ 
che prenda» (UcaedeadiMM • fM^prtAo laucaknt 
con la riordiaaziooe degli untori i che erano 
icompofti » e ami la ianiia:: » goandai pure per 
la debolezza, o poca raiTegxMUciQe di alcuna fiifr 
' cadefle qualche diihifbo imi ifiiiabbe oiar tinpn* 
tato da Olo a quella > che adeippi la propria 
obbl^iaaiooc. Qkrediche ^wabbis «k&^hedMh 
na eSer perfuafa, che il Vedovo aiSftitA dal 
kime ceàelle fi regolerà c9o prudeova^ «e «he 

- quantunque fia efpcdiente, che egli fia iofoima- 
to di tacco > £ipra pei^ ^compatire ^ iaprà diftiA» 
]yierc VA ^iiki convenga tpli<^vjlà ^ 9^^I« 

E 3 , eoe 
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die debba ein6tid«rii i tra quéTéhélTft meglio àif« 

limulare, che naoftrarfene incefoi tra quelche 
meriti correeione più' cofto privata > e pàVtieoIa* 
re, che generale, ò un ricordo in fembìante dì 
cautela per il futurcr, più tbftoi che una direct»^ 
riprenfione del pafiato: Diftinguera ancora tra 
nb? errore , che abbia avuto in una càfuale con-' 
giuntura Torigine infieme, ed il fine, e quello, 
che poOa aver confeguenza di tratto fucceflivo: 
Separerà parimente il foftanziale dalPaccìdenta* « 
le 9 € ridurrà neik propria meuce a' Tuoi giudi 
termini quelche cob la troppo viva apprenfionci 
ò troppo fervoroik rapprefearanza d^a^cuba Ro» 
ligiofa avefle prcfo figura più grande dalP idea ^ 
• isintalia fua ; td m fine prenderà il tempo , ed 
«1 modo più opportuno per rimediare con quiete 
m quelche * verametHe abbia bifogno di rimedio* 
Debbono fimilmente fòpere le Religiofe , che il 
Ycicovo Qoo iafcìa<m«> che pofla pénetrarfii 
da chi fieno a lui venute le notizie, ed appunto 
jiir tal riguardo di pruderne fegretezza i e circo** 
rpezione , egli afcolta tutte ib particolare, e noti 
& alcuna rifotuzioue , (e non dopo udite tutte*. 
Onde è vano il timore, che potefle alcuna con- 
cepire di tirare fopra di fe Todiodrà di tutta là 
Comunica, manifeftando al Vificatore qualche 
difordinei ó abufo, che vi foffe / 
. Qyelb bensì ^ da avvertirti diligentetnentef 

che 
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che efpooga la verità nel Aio lume ^ e eoa di^ 

ftingucrc trà*l certo, e'I dubbio; trà'J veduto 
.co^ propri occhi, e rimefo da altre, e per.coa» 
feguenzd con minor fìcurezza; tra guelche Ù9 
in fatti I. e.qiieJche .fia inferita da iole coQgett» 
re, ed interpretazioni del proprio penfiero. So- 
pra tutto dee l>ea guardar^, cbe Ja pai&oneno^ 
fi travefla da zelo, per ricoprire con quefto bel 
.marno « ò l'attività di qualche imeriio livore ^ 
ò Io (limolo di qualche impegno, ó io sfogo di 
^qualche picca, ò la vanita .di afttori^auCi. col coof 
cetre di zelante. 

. Bene anche farà > che dopo eilere iiaia >cììp 
fcheduna afcoltata dal Vefcovo vifitatore , non 
ridic^, nè.in confidenza nè fuor di confidenza 
ciò , che averà fignificato al medefimo^ e fe per 
avventura ella ne veniflie insegata > 6 . dall» 
.Superiora, ò da altre, ( il che non dee farfi ) 
porca, rifpondere, che . non gli è occorfodidic 
cofa alcuna, che non potede fcntirn da tutte 9 
ma che eifendofi in.qiiefta Lettera .Pafior*k 
dato avvifo dal Superiore, ohe non Ci parli di 
quanto fi fia efpofio> ò rifpofto nella Vifitai^ 
(lima bene di non perdere il oierito di oiTcrvaio 

Hgpiefia aminojsùaiene« 
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.„< . » 'Scf^a iti Smthj* » i ^* 

IL più ordiatf io Scrtninio ^uole ^«teiere per 
^^ueftci cinque occorrenze. Per P accettazione 
ideU^ Educande . Per ia vedtzione lieiie Novizie • 
Per ammetterle atra Profcifióne. Per l'eJ^iont 
deli' AbbadciTa. P^i la cotiierma delCoofefibce* 
JJifcorriamo diftintamente dì ciafchédtrno . - ' 
I Quam4> airaccettaeiooe deli- Educande , gran* 
d'errore farebbe il dare alla cieca il voto favore- 
mie a^'iucte, ò per la v&oìcà d' avere molte Gio* 
vani fecolari nel Monaftero, ó per folo motivo 
<(i comfMcere 4^ Paircmi^ Secolari i di non dtjf« 
"gufiate le Parenti, ed Amiche Religtofe, ó per 
iftimoio ii' incer efl[e i a §ktit di avere quel danaro 
tivo d«Ila comì^ibazione , che fuol pagarfi dall' 
Ec^ucaod^ *^ Diir»<)ae fe «aa Giovane fo(fe già 
kcn'ingibevuta di mafflme di Mondò f t foflefla*. 
Un itt oifa ^ua «ile vaca «oa Ubertà i ed a vede U 
capo pieno di frafcherie, tanto fe gli dovrebbe 
«prir {uiito a fieoi-iroti la porta del facto Ghio- 
.flro coi bel titolo di Educanda ? Dunque fe an- 
joa^già vi fofli» qualche trattato di Matrimonio 
cpef lei , tanto fi dovrebbe aver* il riguardo dì 
Aon modrarii incivilii con rifiutarla? -Dunque 
il Padre, ò i Fratelli prendeflero qucftp partito 
di metterla in Mooaftcro appunto per levarli 1* 

imbarazzo di «a£i ^ tanto £ dovrebbe iar loto 

•K * ■ 
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4iefio tbmoàorf t piib toAù méutn In ifcoapl- 

g^Iio la Comuoicà RÙtligiofa , ed in rìfchio la pre» 
siofa mnoomm*^ c .ftmptìckà 4«U^ altre £daca»* 
de? Nò: No. Dio ve ne guarda e pero prima 
4§ itifi Cafifcola ftipra V Mostmtom umEdum 
candai s'informi bene P Abi)adenk della fua eti^ . 
nl/eUà fot mdole r 4Ìellt imincHmmme y della fu* 
educazione» e de' fuoi portameod. Che fé tro- 
«a ila Beo fiocerfi in eìà todtéàke ^ ^rnòA ésftra* 
ineme » ed Ì0 buona tnaQijera iapeie a' Parenti f 
4ihe per era sdo ti dinego; >e fe eiò non kiéaj 
«e dia fegretamente la notizia al Vefcovo ; il che 
paò £àtfi per Uatém atic» da qualfifia^diellit' Ate^ 
, nache. Ed in fine fé con tutto qoefto pur fé ne 
: ifiwefle il CapkoJare ^mcioio , dl^ ognaiiav>i&«a« 
cament^ j e fenza alcun rifpetto umano ^ ^1 
-voto i^rete^ dìtm k &ra buona configliela la 
propria cofcie^ iiluitrata dallo Spirito Ssmto^ 
\£ pei ilon ne dtieerra pià» né era to MoM- 
.die , né. con i fecolari , ; * 
. * Pi^èmio^* aeceitaKÌone-di qucHe » ^bs aUMN 
4K> a prendere T abito Religipro • Ecco un'altro 
4eagtio« Né^què^ nè^hnveM^io nu» veduto, 
che ne fiatata rigetma alcuna « Ancone' Mo« 
.fi^Aer) beiicòimifi innibi fnà £ ibi^ita^ eiieiMD* 
;Ve Monache . Purché fi Bicotanumeio, non pa^ 
ae ^.^ àkm^impmtU "qtndli die in ^ueftoKxw» 
, itila il credicp^ r onore > la. &lictfà d'^un Mes#« 
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Aero. E pure iVioquietez^a d^uo cervello Mtbi«' 

do 9 ó Tumore ftravagantc d'un naturale ìpo* 
coodriaco i ò la poca incliiiadoae 4' uoa Mòna- . 
ca all'oflervanza della Regola può edere il con- 
«ouo tormento 4^ un' intera G>munirà ^ t-htoi^ 
vina della pace, e della quiete in unMonadero. 
.Che £1 hà per tanto a fare? PAmieramente noti 
indettare la Zitella di quello , che abbia a rif- 
pondere alie interrogazioni ^ che ie faranno &tc6 
da chi averà dal Vefcovo là commìiTione di ef« 
plorare la volontà di dTa ^ ma Jafciarl^ fopra di 
ciò in piena liberta . Secondariamente chiedere 
lume a Dio con molta orazk>ne; Infc^n^rfi del- 
la qualità di quella Giovane , e del fàggio, che 
ablna dato di fe nel tempo àtìia prova, che fuol 
precedere : OfTervare anche i di lei andamenti , 
qumta fi po(Ìà « £ poi' depofia ogni paffione di 
genio , ò di contragenìo, ed ogni riguardo, 6 
4t fahgue f .0 amicizia , dare coraggìofaniente , 
e con total regretis;^zza da offervarfì anche dopo, 
^uel votof che fi giudica più conveniente al ler- 
vizio d' Iddio, ed al comune bene del Monafte- 
ro . Ma prima di venire a quello palfo di prò* 
porfi in Capitolo, dovrebbero principalmente l' 
ilbbadefla, e la JMaeftra dell' £ducafide conferi- 
re inCcme fopra quello , che abbiano offervatOi 

^ f iconolcittto , codiiiraiidoae ancora il Vefcoy^ 
]pec bea dslibewe. _ / . • 
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■ • -Qjpno, ohe fi èi ditm Co qvà i ' tw«'è 

menfa (mite dì norixia pc^ lUitro Scfqemkif 
^he fi a fine di ammm^r^ le Novìsìé. ^Ila 
profdSìmc. Se wm cbe^io ^iieÒo fogHoQo j^^ 
K le Mo^be ^u^lche voka camb$((m:e anclie j 
0 dairoptoiecie 9 c^e ridonderebbe ki Mf^eém 
^el Monaftero , Xe fi faceffe deporre T abito a 
fhì Tatòia già portato- pef iiti^aaQOi figMcandoN 
il i che per ximore di tal (i^cefTo >qo|i fi trove* 
{ebbe poi alcun' altra ) ch^ pen^e a veftirA Mo- 
naca ìd quel Mon^^lero ; ò dal motivo della ca-* 
fifi verfo Ja fleffa Novizia , quafi ^ ^fiR? p^r 
efiere di grave danno alla Aia efiima«ione. i' efie^ 
re riniaodata aUa Xlafa Pmtm^ M^ mmkit 
quelle fono arti dd Demonio • A che dujnque 
^vìrebbe quel!' intero anoo dei Novtiiiiat* Qt^ 
dittato y Si dalle Regole y che dalle leggi geQe><i 
f ali delia Chiefii ^ Ègk è .appaoto iAicuiio pjec 
un'erperimentp) e pfpva reciproca > a fin. che la 
Duova Religìoia rlconofca io latti ^ fe, queliK? 
por di vita faccia perkij ed all' incorerò rico^ 
aofcano/le Religipfe> fe i]tteUa tal pepifi^ 
eia per il.M^afiero > prima che fi cpntragga il 
.^incoio perpetuo^ ^ ed ifisevocabile pei^ioeBeaidel-! 
la foleone Prpfefiìone. Ora fe la caufa , pere cui 
è ordiaaco iJ Noviziato ^ dee ave» U Sacy^^. 
IO, chiara cofa e , che njè per l'uno , iiè per T 

9im di que^ due motivi potrebbeo»^ le Reli- 

E 5 ' gi^fe ' 
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^fe giufiifieare h propria córcIónEi > ed efitner* 
kf dall' aggravio , che fi ^«bben^ ff«l dare il' ^ 
to £tTorevoIe a chi Io mericafle contrario. Dico 
fetenil , che fe reictofione poteffe ooonellarfi :, 
ièoza oSeùk dcJIa verità , col titolo, ò della ikiM» 
ih non Idonea al pefo della Religiofie , ò altro 
fimile difetto naturale , dovrebbe prendere il iuo 
Inogo la carità per tener celati, anthe dentro il 
Monadero medefimo, i difetti morali delia No* 
vicia , che fi giodioi di idovìtt'-elclttdere daUa^ 
Pj-ofedìooe . ' 

Non imendiamo però già 'di dire » che fi cor* 
ra fàcilmente in queda efclufione. Anzi tutto 
Poppofto. I*er fdadeboletn di cmnpieffioney 
•;diiaaita, non limiamo, che fi debba tener 
ilontftiit dal -iaero fpofidizio ^oa Ciiesd Crtfio 
.quella, in cui concorrano gli altri buoni requifi- 
tiv Se «Uà 000 avfà vigore per - iàre tutti gli 
Officjy in cui^ fogliono impiegarfi le Monache » 
.:&rà quelli, ^be Iddio le' concederà di potere; 
^ e quando eziandio non poteQc farne alcuno, non 
rfiu'a pitxolo quello di edificare le tkre Sorelle 
cos la foSerenza delie indtfpofizioni , e con al* 
«te virtài e- di dare ùca^oae a' quefie d'eferci» 
Itarfi nella carità verfo della medeù ma . Nè pu« 
ife per di^tti «ìoràl^ paré a Koi , che con^ren- 
ga efctttdere iina Novizia dalla Profetfione , 
liwiitre però prild6ue|Éieiit0> ié-kie fperi L'esaen» 

' '.-^ dasioae. 
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Moioe» «.non fiena dì tft] qualità 9 lelie notLÌ 
«mendati poteffcfo far pregiudaio ^dh diféfUn» 
(àel Monafiero 9 ed al hcae della Comunità » 
.poiché in tal ca^ . il bene cornane dee |»evilflii 
^Aafticolarc. 

Ir^arco (crotìnie riguarda l'clcsione deUs 
•Superiora. Che regola hà da tenerd in quello 
^ grwre afifare? La prìma dee elfier gufila, die 
teimero i Santi ApoHcIj ^ alloreiie fi tratti 4i 
eleggere chi fubentrafle nel luogo di Giuda . 
£t oraittes dixermt : Tu Domine , qui mfiì cor' 
da mmum , oflcitde, qum di(gtris> Puti|ue 
viimile, e fìduciale ricorfo a Dio per conoicere 
la 4Cd* vokmtà» ed eleggere 19 Superiora » aoui 
- -ijuella, che, più piaccia alle Monache» 6 che per 
grado di awàaottà > edi altri Offic) ^rnhialfe di 
avervi diritto , tua quella , c|ie più piaociji $ Dio • 
Come potrebbe però fperarfi quefla eogoijEioae» 
fé r iiuelletto foiTe prevenuto dalla volontà f 
Voglio dire dalle rifleMtuii f ò della confidane 
più con una , che con un'altra > ò della riaem* 
•braata di qtnlche dìTgufto rìoevmo, ò della ipè* 
fanza di avere dalla Tua nel grado di Superiora 
più quella t che. un' altea, 6 di ottenere qudl' 
Officio , che più aggrada » ò di con di%u(Uce 

Snella fteflìi, che afpiri al poflo di Superiofa f « 
inaili . Votin per tanto bene il cuore da queftì 

0utàt Cvltttoù. Mrietiej ^ iagombreoe& il 

& 6 XDCft* 
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«aente i e poi vi pekumi il chksC f e puro luw 
del Cielo . La im aiiiea di cotte le Reti» 
igM^ dee e0ere> che fi fcelga alia prefideoaa 
^UMotiaflem quella y the ne jfia pià degmf. 
Qui però avvertite bene ^ che non s'inceade 
per* la' piò degna queUa ^ m cai fi orili maggior 
bontà in riguardo a iè medefima , e molto an* 

fileno qudla ^ di cui ò per )a fua età moli» ' 
avanzau, ò per le Tue indtrpoiÌ2Ìoiii> ò per .il 
> fitti > poco tafeoto jpdfa ripotarii, die mtà in 
pace il Monaftero con quella forra di pace) li 
quale coofifla nel laiciar? andare Tacquo-idrio^ 
giù i cioè iafciar fare a dafcfaeduua quanto gli 
|WMKÌa. Ma più degna, iti queflo pròpofico ìop 
tendefi quella 9 in cui fi fcorga maggiore atticu- 
SinHi maggioie abiiicé i e wiglìor difpofisìaiie « 
iruttuofamence reggere » e governare la Comu- 
Mtà Redigiofa • Per tale e&cta fi ridnede ndti 
iéko la bontà della perfona propria nxa ancbe 
/ife' prudenza^ f accortemi e buon diioeriiiiiien!» 
to ;^ Kon il folo 2elo ^ ma anche la difcretezza ; 
"Noo il ^oJo &tfùrc f ma anche la earìtà ; Note 
]a fola buona intenzione I ma anche l'attitudine 
alla' pertbnàle vigilanza , '-^ in-eienea alle aziooi 
OMSKi^oi^ Non la fola dolcezza) e manfuetudi- 
ne') tna etiche la cofianssi) e iS^tezza amato 
per fofienere V oHeruanza della difciplina Reli- 

giofa^ Ò f ri^abilitla j ove fia d^Joieta^i JS 

i;: ^ poichc 
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Soiche 0gn^ usa faole avere i iftioi difectit elTen* 
o ciò connaturale all'umana debolezza , fà dt 
jaefiici. però in tal coogiuncura diftinguere trà 
quelli I che poffino più far di pregiudizio alla 
foia propria perfona, io ^aì fi crovino> che al 
governo della Comunità ; e gli altri , i quali 
poflino impedire il fruttuofo efercizio di quetto; 
«tettembfi poi in fine a quella pane> ove 
|>ta di buono ^ e meno di difettofo * Sopra tutto 
pà'o, quando fi avvicina il tempo deir elezione ^ 
bifogna afteneriì da far maneggi i e fazioni ^ e 
* ifKWk > i quàii fogliona poi anche efler (emì di 
fuifegueiRi irancori ^ diffidenze i ed averfìoni d'. 
*Miaio> non così faetiì ad eflingnerfi. E final- 
sneate rifletta ciafcheduna » che fe col proprio 
¥otO'Conoorre ad wm Imoitae^terioiiei parcìd* 
perà del merito di tutti i buoni effi^tti % che ne 
^iveramio; ficoome airoppofto dotrebbe ren*^ 
.-der conto a Dio anche di tutte le pernicìofe 
iconfegueaw , che rìfoltaffeio poi da ao* efecione 
men buona, e fatta per impegno di pafliooe* 
. Quando poi é già ftata ^ta kgiciimamente ^ 
elezione > ottima ptatica è il non più poi pen- 
Ikrvi, t molta ancfae più importa il non parlar- 
ne poi punto , nè ripescare chi , e perche , poHa 
«ver dato il Voto contrarrò air elena ^ ma eofi« 
cordemente^ e finceramente riconofcer quella f 

«Hi i«dQ9or(o il numero (uffidemie Voti ^ 

come 
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eome Superiora data da Dloi e da lui deftinau 
a tenere le fue veci tie^'aucoricà jdel goverao.«. > 
Reda ora da ragionare del quinto {prutrQfOi 
che fuole accadere qualche volta fopra Ja CQù&t^ 
ina del ConfefTore ordinario i benché per altro 
Noi non. (iamo inclinati a fali ,conferna& per 
molte buone ragioni* Ma quando ù dia tal ca« 
fo di proporfi, già voi vedete» iche qui £mjj? 
mente è neceffario » che il primo pado Ha quel- 
lo ^ che era il continuo del S. Rè David ^ Lm. 
vàvì ocuìos meos in montes y unde venìet auxìlìunik 
fhibi. JlUifira facicm tuam fffper firvum tnim^^ 
Nel rimanente a0ai male farebbero quelle > che 
fi ajutaflero per trovar Voti favorevoli, al Coo<^ 
,fe(Torei 6 in grazia del mededmo, ò per amor 
proprio ^ 8 riguardo delia fqdisf^^ione ^ che, ne 
abbiano. Queflo punto è troppo delicato i trac*^ 
tandofi di cofcienza , e però non conviene, che 
una (ia pofia dalP altra al cimento, ò di fcuo. 
prire il legreto del proprio cuore y ò di mentire^ 
per occultarlo. Non fe ne parli punto tra le 
Religiofe. Queflo è il meglio. Venuto poi il 
tempo di darfi i Voci , ciafcheduna fegretameo« 
ce» e fenza prima palefarlo, nè al Confedbce 
medeflmo , nè ad altra perlbna , dia quello , a 
. cui ù fentirà da Dio ifpirata per il bene deU^ 
anima Yuà . Quelle t che Aon fieno fodis&cte 

^1 pccifiote CQafsflw i non li. cracjt^l^inp àk • 

dare 
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àia» il Voto ÓMÌtlario tilt e^ferma , perche ^ 
credioo di non eHere in mimerò fufficiente ad 
impedirla} ódabirìno di averlo poi più contra- 
rio f e forfè anche diffidente , fé prevaleflero ì 
Vóti per ia conferma , ed egli reftaffe nelJ'Offi- 
clo per un'altro triennio. Nò« torniamo a. di- 
te» non per qiiefto fi trattengano da ufàre in 
ciò ogni libertà , perche fc eziandio i. Voti con* 
trar) non fo0èrò pìii , che quattro , 6 cinque , 
nondimeno il Vefcovo potrà didurne la confide- 
radone de' fioiftri effetti , che potrebbe produr- 
re iltrovarfi quelle quattro, ò cinque Monache 
néììa necefiìtà di dover continuare per altri tré anni 
a confefTarfi con chi nop abbiano, confidenza , ò 
fodisfaziooe, e bifancerà, fe fia meglio confolat 
le più, le quali può fperarfì, che reftino poi, 
toche fodisBitte d'un nuovo buon Confenfore , 
ó lafciare fconfolate, ed agitate quelle poche, 
che con impazienza fono (late afpettando il tem- 
po della mutazione, e delle quali è cèrto, che 
non G. accomoderanno ad cfTere nell* interno lo- 
to contente della conferma. 

Eccovi detto quelche ci è paruto più proprio 
per l'occorrenza degli Scrutini . Ma non é mai 
troppo l'inculcarvi l'importanza di' non rimet- 
terfj , nè molto , nè poco in difcorfo quello I 
che appartiene a tutti quefti cinque fcrutin) , do- 

jo U conchiuGone di effi , perche «oppi fono 
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«V inconvememi j^a temerfi , td ( ; peccati ^corà^ 
cne ficilmeme fi potrebbero compactOBre» non 
tenendoli, quefia ffgola.. : 



Sopra l* Educande* 



Già fapece gii ordini , i quali fi fono dati ; 
cioè che le Monache non Scoiano regai^ 
ali* Educande nell' ingteflfo loro : Che 1* jEducan- 
'dè noli converfìnó con le Religìore» nè le Re* 
ligiofe con r Educande ; e che niuoa Religiofa 
làccia e come qui fi dice ) la Curatrice di aljcu* 
na delle Secolari Educande , ma di ciò fi lafci la 
cura , 'ed il penfiero alla Superiora , ed alla_« 
^laeÓra dell'Educande. Oflervace qucfti ordini 
«diligentemente» e per il bene» che ne deriverà, 
è per la rimuoeratione j che qe avrete da Dio . 
tin* altra avvertenza però wi aggiungiamo molto 
tilevante^ ed é> che vi guardiate bene da indur- 
le le gióvinette» che fiannp nel Monaileto> ò 
con regali , ò con lufinghc> ò con allettamenti 
puerili , ò con perfuafioni » ad adumere i'A^itp 
Keligiofp,. Se Iddio veramente chiama a queftó 
flato, non vi é bifogno di quefti volhi impu.l(ì» 

xjè di quefti voflri mwzi. Ma fe Iddio veraraeti- 
te non chiama, bimè! che accaderà, quanda 
una povera Giovinetta fi trovi poi , ò impegoa- 

tt eoa J* Abito Rdigiofo indoOo* A. legata con 
^ ■ • ' i Voti 
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i Voti della Profcflione ? Omm pìantatìo l 
. quam non plantavìt Pater mcHS Cahfiis ^ eradi^ 
€abiìwr. Hà da eHere la mano del CeleAe Agri- 
Coicore > non quella degli Uomini j che pianti 
nella fua vigna eletta della Religione quelle no* 
velie piante) affinchè allignino bene > e dieno 
poi, e fiorii e frutti di fante virtù, e di perfe- 
zione Religiofii# Altrimenti, che anguftie pro- 
verà poi in fe quella tal Religiofa , e quali di- 
. ^ujbi, ed inquietudini produrrà in tutta Ja^. 
.'Comunità , per tutto il decorfo della fua vita? 
t^QX non vogliamo dire ^ che non (i rappr^fenti- 
no all'Educande i vantaggi dello fiato Religio* > 
fo, ed i motivi di abbracciarlo; ma diciamo 9 
che conviene manifeftar loro fchìettàmente il 
dolce, e Tamaro, il foave, ed il gravofo, i 
'vantaggi , ed i pefi , e fopra tutto le obbligazio- 
ni , e doveri delia vita Religiofa, acciò poi noit 
gli giùngano nuovi, ed improvvifi, fenza difpo- 
£zione ad adempirgli. Or quefio lavoro non $ 
da tutte le mani, richiedendo gran faviczza, e 
^ifcernimento * Onde non debbono ingerirvifi 
arbitrio loro le Religiofe; ma farà bene, 
«che foio Ci faccia dalla Superiora, e dalla Mae« , 
flra dell'Educande. Più ancor però dell'altre è 
^ efpediente, che fe ne aftengano quelle, chc^ 
' forfè meno dell'altre fono folité ad afteperfenc'i 

1^ te Monachi; patemi d^fi^fiducaude mede (u 

me ^ 
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èupato il cuore, 6 dall'affetto del fangue per 
avere appreffo di fe le Nipoti | ò ,le Cugine , 9 
dall' interede della Cafa, per ifgravarla dal pefo 
di mettere fuori la dote ^necefi^ria aiiaiioro cs^ 
locazione nel Secolo. . v 

Ricordi per U tcntaiìofiì . 

POco vi diremo su quefto argomento, per- 
che da divertì libri voi avrete gii bene ap* 
prefo, come fia efpediente portarG in quefta^ 
patcaglia per riunirne eoo la palma « Solo don- 
gue vi daremo qualche ricordo, per fodisfareal!» 
j^ap compafliooe , che Noi abbiamo per k Ani* 
me anguftiate, delle quali non poche fogliono 
triovarii ae' Moiuileri i ed il Fvna ùi V aver 
coraggiose non temer troppo le tentazioni. Te- 
xiete bene a meste t che tutto V lo&rno uìiUa 
affatto può contro di noi , fe Iddio non gliene 
la. licenza» e U permiOfiooe; .e che Dio noa 
permette mai , che noi fìamo tentati fopra 
iigiife forze , nè più di qiielche iìa in noi il po« 
cere di refi fiere; poiché a mifura della licenza j 
che egli dà aJ ooflro pemica per iacci guerra , 
è^Ii dà a noi le armi del Tuo ajuto per la difc£u 
^>Que(la è dottrina di Fede • 
^-JNo» d^^id^m ^9 tf9mQfU$ m. tolleratela 
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iRm pnìàììa ) t nSègmiHotìe al Divino volere ^ 
€ fenza inquietarvi y ò attriilarvi | allorché ven- 
gono. Vimolcftano, vi tormentano , vi affi i^- 
;|;qiio? £cco il merito, che vi prepara un^eter» 
m corona. Ah voi forfè vorrete eflere fenza^ 
tentazioni.' Ma gaanto inioor gloria ne rifulte- 
rebbe a Dio ^ la cut grazia produce le maravì^io* 
fe nollre vittorie > c ^u^to minor merito avere* 
voi I che dii quelta avvalorate fofienete il fie« 
ro conflitto con lefiflere, e fenza cedere? Le 
témmoni i^ngofio dalla loalignhià del Dema- 
nio; ma la pena , ed il travaglio, che fi fente 
lir patirle , Aliene daftia mifericordia , c ddHa ma« | 
no aaiorofa d' Iddio ^ che dalla malizia del tentar 
tonte titàvà Ift fasta trìbaiarioné ^ con là quale 
tgli purifica, pur^a,:* raffina l*oro, che egli 
"^uo! riporre ne* faoi ìrtforìr • Quaato 'minor glo- 
^'tia goderebbero ora in Cielo , ié in quefla vita 
^ boii ftìflero "ft^te travagliare dìi tànte temaziontf 
"^5. Caterina di Siena j & Tcv€k > S, Maria Mad- 
' viaienii Pazzi , la ì}ualè rpectalmeote folca di« 
fe, che non credeva edere rimafla neir Inferno 
'aicnnà teataziotie -da lei non pro^ca'? Cèrtf menw 
re qiiefie ammirabili Sante non riportavano trioa* 
fi^ eroici coti era al Demonio, niè potèvim» rt« 
portargli eoo le icje forze proprie. Ma Iddio 
Bon pretènde qué^ bè mei| dà' voi , e sa beb 

. t^gli più > e meglio i]i noi h i|;9(ftm^accbezzaj e - 

" debo* 
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debolezza i Egli vuol, dare aoclie » voi . J» fm gta-* 

2ia . ne) pericoiofo cimento delle tencazioni « ^d 
in&gna S^ Tommafo , che anche, il mioimo gra- 
do di queHa grazia Divina è .valevole a reiiQerea 
qualunque gran tentazióne. Il graqde Apoftolò 
S. Paolo ne ebbe pure delle terribili, e molto di 
cuòre pregò Dioi che ne io iiberaHe. - Ma Dip 
tìon volle 5 e non giudicò bene di efaudirlo . Die- 
degli bensì vigóre per foflener le ^ e fu pèrariè, di 
,che r Apodolo redo ben contento con Tuo mag- 
gior vantaggio , che le ne avefle ottenuta la libe- 
razione , die avea deCderata. 

Temete dunque à le tentazioni per iion ecci- 
tarle con efporvl volontariamente a' pericoli , ed 
alle occa(]0ni I è jper implorare il Divino foccorii 
fo; Ma non le temete per ifgomentarviconpu-^ 
iiJlanimità'f ò diffidando della^ vittoria j ò d^odo*/ 
vi a credere di effere perciò meno grate a Dio^ 
Beatù quélh ( ce né afficura lo Spirito Santo mèf 
defimo ) Beato quello , che [offre la tentazione^ 
perche dopo effere fiato prchato ^ riceverà là cera* . 
tta dì vita eterna promeffa da Dio a chi lo ama . 

I rimedi generali , e le armi per le tenuzionì » 
già fapete^ che fono» fuggir ^ozio^ con procu- 
m &mpre 9 per quanto fi pofla,' di avere qual- 
che applicazione , ed occupazione » o di mente $ 
ó di mano: Uiàr cautela, è circofpezione t noa 
I(»arda<)d9ii ikh s^n^àmìk ài ì& ts^p(^^i % 
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ina di Ce àì&danio fempre: Ricorrere a Dio. 
con Poi-azione, alla qdale egli medefimo in vir« 
tà della fua promeATa hà data T efficacia di otte- 
ner tutto: Abituariì in una gran fiducia in Dio 
Oonipotentidimo^ che è la nodra iorcezza ^ che* 
ci ània con ramòr tnedeflmo , con cui ama Ce 
fieffo; che è buono iofinicamence più di quelj 
che noi .podìàmo penfàre; che lieir averci adot- 
taci per Figliuoli ^ ci hà iofieme conceduto di- 
ritto di fperarei e confegutre tuft'o quelche ci e 
più erpedieote da un tal Padre;; e che tiencL^ 
avanti agli occhi un conti tiod, eà effieacidsmo 
{limolo di foccorrerci, e benificarci cai vedere le 
piaghe del (iio diletti (Ìii|io Pigliuoio morto in 
Croce per noftro amore, e per noftra falute. 
Oh che forti niotivi di fperàre » di rincorarfi , di 
animard ! Quedo animo grande vale a maravi- 
glia, ò per far ceflTare )e tentazioni col difpre^zo 
di effe, e del nemico tentatore, ó per trioniir- 
ne con generofità. Né*4ale generofìtà di fp^rìto 
ripugna air umiltà; anzi fi danno bene la^mano 
infiemci perchè, come diflTe un dKviesù Grido 
a S. Terefa s Q^^fl^ è la vera umiltà ^ il cono^ 
fcer V àéma' quello , che ella pitò , e quello l che 
pofo io Senza Dioneo pofifiamo nulla dkbuo* 
no : Ecco T umiltà • Iddio può tutto ì e noi ^ tut- 
to poffiamo con Dio. Ecco la generofità valotofj^ 
^ I rimed) poi f articolari per :k vane fpe<;te di 
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vi faranno lomminiftraci dair irruzione, e dire- , 
aione del CoofeSòre» a cui dovete iiacerameoie. 
. manifeftarle, ed obbedire, ricordandovi che, 
Iddio benedice T obbedienza al Cojaie(£ore» . > 
^ In queda obbedienza co(lante> ed umile ) che 
ciecamente foggec(i il proprio gijodtcìQ ed.ofu^ 
ujone, voi troverete ancora una medicina otti», 
tMf c( dopo quella dell - orazione ) forfè V uni-, - 
ca per T infermità de* fcrupoli, de' quali fuole. 
molte volte il Demonio formar pure una ionia» 
aione affai moleda^ e tcavagliofa^ m^lUmamea^ 
te ne* Monafler j • 

NOi daremo «renai termine a quella nodra 
I^ettera, in cui è (lato fofamehte noftro 
penderò il darvi alcuni ricordi > come pegni del« 
la Paflorale affezione, che vi portiamo nel Si* 
goorcj e della premura i che egli cNnfpira del 
voftro maggior bene, rimettendovi nel rimanen«* 
te alla più copiofa irruzione , che pouanno dar«^ 
vi alcuni Libri, tra' quali molto vi raccomandia^ 
xno di leggere > e rileggere il P. Rodrigwz f 
Ef^Ycizìo dì perfezione \, e di viHÙ Crifli^ne • 1 
trattenìmmi % ò difcorfi fpirituali di S. Franfcfcù 

di S^ks ^ ed il [ho Direttorio per le Mwì^^ 
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h 

M MMfOie S^mpéf ie Rellglòfc del P: Léonard 

do dal Porto Maorizió*' TomtHafo a Kenipis tTà-^ 
dtiW iti^^^dgart fopt» itnitazme di Crijto . E h 
wite particolarmente d^llc Sante Religiofe^ ricor- 
dftiidovì in tal tètigiutoftira ì) precetto formalé io 
virtù ài Tanta obbedienza già fattovi , anche coti 
Diiereto Sinòdartei che non introduca ; nè fi. 
legga ia Monafieroda veruna Religiofa > ó Edu- 
^. caiida a%ufl Rbr^i fèn» prima ottenerne la li- 
' c£nzai e r approvazione. j da Noi 9 ò.da chi è 
JKato da «Noi déptftato pst tftr^etto. PinaT- 
tnente per eonchjuiÌQne di que0a mcdefioia Let- 
tera Mot ci valmuo d^tin grati Sermone^ ébé 
in poche parole fece un di S. Francefco fuoi 
Relìgiqd e (!he bratQcccdtamo ictitt^ a %fz» ca- 
ratteri io ogni ccHft. ' - " ' 

Magna promìfimus. Gran cofe abbiamo ^ro- 

: ' ' ' • * notflfe. •* V ^ 
Major a prm^a funt Maggiori fonopro^d*- 

nchis. ^ ^ fe a noi/ . ' 

Servemus illa^^ ^ OflTerviamo quelle* 
^ Adfpiremus adh^* « ^-^A/pìfiamo a que^Cf 
Pajjìo modica. . * - Il patire è poco,. 
Gloria infinita % ' • La gloria infinita • 
Voluptas brevis. Breve il piacere. , 

Po^na atcrna. -'^ " Eterna la pena/ 
MultQYum^ vjMtk^ < . Molti iòaq cfa^^oiat 1 . 
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• ■/■^•■-fv-c.-vv:^v:'-.. 

Pamorum elenio ;Boctii gì' eletti . ' ' H ' 

Qmniim rctrihutio» ^Tutci av^ranoQ'UmrU 

■ buziope^ch^ medita oo^. 

• ... - ' / 
Pregate continuamente Iddioppr Noi , confoN 
me al «cordo, ch« lafciò & Tere&iile Tue Moi 
nache, come dì cófa ioiportance» di.far fempre ' 
io modo particolare per Veicovo loro; ed«gli 
vi benedica , e con la fua Heneduioiie ^^infìana- 
mi fempre piìi del Ìuo fàoto amore^ Ativ;n.. 
Dal noftro Palazzo Epifcpjpale d'OCicagLi gneftqL 
di dell' Immacolata Coiicèzione della ^ran Ma^^ 
dre d'Iddio; 8. Dicembre 17 it ' . ^ * ' 



G. CARD. UNFUEpIl^ y£^. 

• ^ - » ■ ♦ . 



' * « • k «fi ^ 
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GIACOMO 

Vi S. Maria in P(^tìeò detta S. R. C 
Diacono Cardinale LANFRE^ 
DJNI^ per grazia d^lddip^ 't 
# dilla Sede Apofioliem . 
VefcùVù d^ O/imo ^ 
0 Ciì^di. 

». 

L gloriofo S. FraAcefco 
Saies iftrueddo Monfi« 
gnor le Camus Vefcovo 
di Belley, che tutto 
pendeva daHa di lui dire« 
zionei con gli avvifi pitk 
confacenti ^- air ufficio 
Epifcopale, diedegli un 
giorno quefto ricordo: (a) Voflra obbìi^Azìa^ 
ne è di fiar vigilante [opra tutta Aa vojìr^ 

^ Al _[ ^ D'tocf- . 

. i^ì BffrU. de i • e rane, de Sai.par.yCa^.j. 




Di oc eli , fapendo dì dover dar conto éd Prìn< 
cipe de^ Paflori di tutte le anime a^voi confida^ 
te ; ma principalmente dovete ptfar vigilanza 
[opra due forte di perfone \ che fono i Capi 
€toè P arrochì , e Padri di Famiglia , perche 
4a (juefli procède ^ e tutto il bene , e tutto il 
male , che trova/i nelle Parrocchie , ò ncllff 
fafe. Noi riguardiamo quetto avvertimenta 
come dato anche a Noi, e però avendo già 
pubblicata altra noftra Lettera Paftorale per 
i Parròchi, abbiamo penfato d'indirizzare fa 
prt-fcntc a voi, Capi di Famiglia, per farvi 
avvertiti delle obbligazioni, che a^ete come 
tali , e 8?*lla maniera di bene adempierle : fo- 
pra di che per maggior facilità anderema 
trattando io divcrfi capitoli. 

^■■^OiU* pietà wceffaria nelle Famìglie* 

• . • ' • f : ••••• a 

r - : • ' 

I L (anto timor di Dio, e la pietà debba* 
no tjfferM fondamento delle cafe ; e però 
uppartiene a* Padri , e alle Madri di. Farai^ 
^lia principalmente impiegare ogni loro ftu- 
dio » acciocché fiorìfcanp nelle cafe loro i 
Kon pup effrr felice una Famiglia , fe ndh 

vi regni la pietà i e fenza guefta né può 
•i. , • • • * • - fervi 



V 



> bène . Sotto il nome di pietà io inteiKlci - 
un teaQC di , vita. Cciftiana , o(IÌBi;«axite de' 
Divini comandamenti , dedita alla divosìcW 
n»., nemica. del vizio se che proccura àfL 
flar lontana dalle vie dell* iniquità . Qua» 
^ti h la vita degna .4i^aiaiglie Crifìiane « 
che tali eHer debbono non Ai foto titolo y . 

. «la di prq^iiflìone » cooi^etità di «^tto> • 
con efercizio^ di opere conferiti alla , vita , e 
alia ^otirioa di jQiesà. Cxifio: Ma pokì^a. 
,pec r acquiilo ) e per la confervazione della, 
jàetà i nettilario ufare i mezzi pcopwtipaa* 
ti a quefto fine Noi qui andereraóTora-iii 
ciponendovi quelli ». de' quali potrà afavol», 
mente introdurH , e mantenerfi in ciafcuna: 

. , Famiglia la pratica . 

Il primo mezzo Tara quello dell'orazione; 
Figliuoli osiei |. 'Vorrei potervi ioipriiiteir.xbc^ 
ne hell* animo la (lima di quefto mezzo ^ . 
Eccome neceflario per Jt eterna nol^a feltN 
te , ed eificaciflìmo per ottenere tutto ciò g 
^ . c he ci . biTqgap, > ai «eli* ordine ^- ^pim 
tuale , che nel temporale . £ perche cìò?^ 
Forche r . emione c' intsoduce a Di^ V- ìl 
quale elTendo 'in fe IktSo tutto il bene , é ' 
tutto, il buono I è ancóra; ancore , e ibiili 

^ o^ni Ipi6 mia ^1 noi i^cJie sulla di bes 
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.iifc » e tvàìh M hmm poffi«nla tfftfét ^^ 1 
§im9 t Qoa òt Iko^ Qa»m» «Hi 

. èfficacia dell' oraeìóne baHeri dirvi , che I 
Smikì P«kt: 1« .cbiwtwno 4HMi^ecwRe ^ r «loà 
£ una poeenza valevole ad ogni eoft , con* 
«ioIÙKbe quefift |»imiefMBemc è fondate foi' 
fra la bontà immenfii, ed infinita di Dio i 
«Hi quale .^erà coatteoe AupnaoMote il 6» 
«elbcne.a chi a lui ricorre . Dipoi è foni 

' d|ata i(4M« k ptotiacflà-iàftaoe da Dio ^fl^ 
éeCitno ^ tht efpreflanieQte ù è impegnato , 
4à- e(««dite. chi lo -pnega ^ c ■ di dai* i ahi 

. plì chiede; onde egK noo può fame di 
8MM f^: dispo ÉSKt contvacia -^fta obbl^ai 
#Bae in vigore d* una promefla , a cui non 

OMUicM^ ièoM. mancare di «&r. Dìo* ! ' 
U che è inpoflfibìle . E fìoalmeme T effi* 
Cicit deU' oiasiooe £>iidafi aà » muàn di 
Ote^ì^ CfiflO) i quali non hanno né finei 
jèfenda^ perabe le DiunicA , che- i» Gìesttf . 
CriOo»: eni Gioita alP. umanità > impreiìc uè 

> led % quanto egli pati j ilccbe valendoci i 
•91 oeU* «umane de' meriti' di Ciieaà Criftoi ] 
I. quali hà egli a noi ceduti, e donati , tanto 
tmpoffibile ò il -efyt nei «raodtd da Orni 
^Utoi ^mpolEbik , che il Figliuolo di Dio 

■ -atti:! • . i 
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dit. fNims-llBl^t^ fletti» Htàik 

tè alcuooi in penfiero rfr dobinire , pei» 

fevohnente Ugnate le fupplkhe pente a Dio 
«die faSy mvùm»^ tiiesft» eiìf aoA -è col» 
una buona fpada^^ non fSl preilef'- 
te^ BM .del Ì>tacck» „ «Iw «ca J» aiaacg^ 
^oej e coi! ti deH* pacione. Le foflr« 
ciiiteftì àtao fiiK»<BS tei» 4ifoiioi»|te 
no oltre a ciò accompagnate da utuilt , c 
ilialf £4«cii in , Dit ^ <e 4» Mftiwa iiu»' 
foocinuarle; e poi vedrete , fe otterrete 
fMwta doauwm») aeaeit iiè 9 ehi». ^ 
ine ^ Ca verameme bese per voi a g[ni(& 
^ meiiefiaio Dia> «ii« -ftett pò i» 
lare, come voi, in cono^rlo. ■ t 
- ¥tt dwe «ifaMqot Ihioa pi kafipl» n^'^iìBiàt 

so, f coti quello buon princìpio afficurarnff 
«lueglior progreffo , dateci* nawili» ir priiM 
biogo al ricor&ft Dio co» l^oraiicine, ch§. 

^ffmiKwtaMaaeiiifgineMhìii^'avfnlia «juiié 
che Sacra Immagine nella vcftra camera'. Il ' 
ftgn» Mia- SatMa Cracé comiefta f hif^etÉt 
. zìone ciella Sànfiffima Trinttà^ per li nferidi 
#Gfesji CxUtStìOf ^ pe^ fempéi tk& b' 
ibrete^ «mite ali* aròne efttro» 4ue(!o iinter* 

\^vm àà* filmi ApoAolk frano «tteatiiliml 
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^^j; .prima'^i iiMta»fi>« tdonoìi»^ iuhim 
l«e^i»t , avami di mangiare, ò S lcre% 
nell'urain ^di* '«é1# , >eiael torilary), « nel 



aliante rpìrito e fategli anche imitare da^ 

JHH CQD^^a » ^ ip&goata da Giesù Crìfio 
'^^m^ ; (;lie^i<^t^t* oonprei» 
l|ece , «quanto ella fia.^rata a Dio» guanto 
efficace appr«flb.#4tit^^^MQ^^^^^ 



> d». cui può dirfi, autore Io Sf^tiro Saa* * 
' to , edeodo com^ofta^ 'pane'^eMc parol«§ 
che r Ar<angelQ Gabriele per coinine(Sone 
^^ Iddio efpoff «ila «BcìMiffii»» V«sg«^ pwi, ^. 
. «(i^^.queUer c^e^ a lei difle S. Efifabetta* . 
ipaiidciiiefa^ pi«aa^^^ <H, Iddio ; «r 

jjarte di ^elle, che ha aggiunte la Chiefai " 
4rpiFaM>da D«a<i«^^^ 

de'^miftetj della diottra Santa Fede, compo» 
fio €onxe\9&e^i»m. da*. Sawi A<Ki<talMi^^^^^ ^ ^ 
il' vl.abbijmp «iKhe già difiribi^ita 
^ccolti^ "di feiof Mifeptitdego» ^* ^w**»^ Cri* ^ 

-^.^j'.;.,. ..w^.^ y.-. ..{..-••-->■»;■- ' émo 



s 
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iiifff^ pin* h^tnattha^ e qui anWa (1 porcà i 

• ' ' W 

> * *t • • •« ^ ^» * / . .5- 

li JEfmiZfo QHotìdUno per la mttìiuin^ - 

fS'' ■ '• j.r ! • • • »* ' • » . • • \ 

IO vi adòio^ Dio-mio y ^diav Figlliiolo^ . 
e Spirito Samo, tre |)eribne > ^ uiw 
lblo>l^«> VI adoro y come pcitno priod^ 
pio ; Vi deHderOj come ultimo fine^ Vi ri* 
Mofi» > oonie[ autore dì ogni fa«^:< V'ìoik 
vpcp) come mio perpetuo 6ene£ittore. -'^ 
' ' Mi ttonlio nell^abiflor ,de] mia nieme (beni 
|! immeb(à MaeHà Voftraj tutto {òttomei^ 
lid t>gni 'VQAio-.«eoao. • > 

Credo fermidìmamcnte tutto quello» cìai 
JjFoi , prima I ed iiiÉiiiibile verità « avete xU 
velato alla Santa Chiefa, e che da quefia s* 
iD&foa, e fono pronto « Cffiificarlo ìuichf 
«col proprb iàngue . 

« ; Pongo ogahmia rperama io Vdl ^ e 4{ifatt» 
to poflb aver di bene , tanto rpiritualc^ » 
^finio ftraporale , à la ^eAa^ 'vIfa) che 
ineli' «Itra , tutto lo deHdero 1 e Tpero. folai^' 
neoie dalle vofire mani » « dalla -mra ia« 
.finita mifericordia , Iddio naip j ?ita -»ia i 

unica if ctaoza jBia. . ■ * . * > 
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ftmpre irretr^ttabiloeotf^ U.iojo ^i^.cfH| 
tutte Je Tue &coltà, la mia utim» eoa ia^ 
jnetoorìa, con T intelletto , e con la voloo» 

tà> firn mtiù t tn^ì afi<ati« il 

inio corpo con tutti i Tuoi fentiffiemi.' 

Propongo Aabilfflente d'impiegarmi eoo 
tutto r efTer mio al £?rviuaè egiDria vofirag 
t vorrei ppctr ÙHb, «he uitii gli Uomini del 

Mondo vi adora néro» vi amaflero^ e "i fa| 

W0eco,,ceme V«imcffiuce. . J . ... . . 7 

. Sono pronto a .ricevere dalk voftri qmmÌì 
qualuD^e pena ' « travaglio , ed anche U. 
morte ftcffa , quando , e come a voi piacc- 
«è , i^jfà^vimt 6mpre la vèilii Santiffi^ 
jna Volontà , e in foddis&ziooc de* miei 
fiecfaci . pesitfim ancam , t ibddisf*^' 
zione di effi ioteado applicare fucie ;Je .epc^ 
Mg buoMii. cfaft oggi ùtò «ol voftiQ» afttto • 

. Godo foinniameace,, della «voftni. efeifMta* 
. felicità , e mi rallegro deUs voAm inimeofii 
gloria , e pt^ei^za, à iu Ciclo.» cJit i» icf^ 
fa , più «bo iè fo^è mia. I 
< . Vi riograzio di tutto cuocer de' rami bc* 
tene] , ch<f bò . da . Voi riceviiti , , si in gent« 
àile , cha in par|tcolare, e «i. prego a-. coi«ft 
«are le voftj:e mifericordie^iierlb di me eoi 
dono della .pci£ev«m» èmk»^ • ; j. 

. ■■ • ' • ■ - ■> . 
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Vi amoi Db mié, fHh di. me fletTo ^ ' 
t fopn tttttéie tok ttmt, e dorrei faper^ 
fi^nimtt I i^OarifO vi hanno amato , e vi 
«mano gli Angeli , ed i Sahti , e Mani - 
Vergiae k con l'amore de' quali congiungs 
r imperIrtcMìme ailior mio . Sìceome a»» ^ 
iora ptt tfmor voftro amo il mio proflimoa ' 
t rpecialiiicfHiè dtl mi àvefle ofFefb . 
• Vi ofiTerifco infieme eoo i meriti de^ me* 
Mmi Saoci, e della Beatìffintìi Vergine, é 
principalmente di Giesù Criflo le opere 
Éiie , bagmindole nel Sapgue dello fleffo 
mìo Redentore . ■ ■ \ 

''^ Hd intehfkmé' di eonfeguire ^ante JtN 
iaìgttite peflb per meno delle azioni , che 
eggl hrò , • *t fopplico ad eiài^re i'itW 
fcoaione de' Sommi Peote^t $ fhe,fe hao* 
feo cottcedticè . 

OeteOo 9 ed abbcrrifco eon tutte le iòne 
iti mio asòtè le itfiqeità defla m\M «fcM , 
jpaffail . Me ne ^etuo > e me ne dolgo^ »"* 
con tanto per il Paradifo perduto, e pèr 
f lo&rno meritato j ^quanto , e molto piùi 
per avere ofFefo l^oì , tiiio Dio, bontà iif* 
fenita , ed inànitamente amàbile > e clie io 
eifa amo , quanto piò poffo . Ve ne dtt* 
idando pietà, perdono, mtfericordia . A$«. 
4ài9 iwIU arazift ? «ftie m PtQXX&O obà 

I 

■ 
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tpTcr conreritire s nuHa i ctie pofla ^Iffiis* 
cèrvi I e conOanteaience propongo di no% 
offendervi mài più ) rifolutiilimo di più to^a 
IDorire ». che peccare • 

\ Degnatevi regolarmi con la voftra fapien^' 
za.; co/iten^rmi C9ii^ la vodra giuftiziaj^ 
confolarmi con la voftra mifericordia^^ 
proteggermi^ con la v^ftia. QiiQÌpptiu;iza^4 
^({odirmi con la Paterna vofira provvidenza.' 
^ Vi prego ad illuminarmi rintellecto». aci^ 
cendermi la volontà del voftro amore , pu* 
fìficarqii il cuQre , e jlantificariDi i'^nima « 
" Aiutatemi per fuperare le tentazioni , 4 
ioga permettendo I ^o. fìa temuto ò 
non permettendo , che io fìa vinto . Oatenii 
Jbrza I e per frenare le pafijopi $ e per pratica- 
^ le virtù 3 che più convengono al mio Rato. 

lafondetemi vigore ) perche io vinca i 
vani piaceri con la mortificazione ^ P avari» 
la liberalità verfa, i poveri > T ir% 
con la manfuetudine > la tiepidezza con I9 
.<4u^ozione • \ 

Concedetemi prpdenza negli affari , coragf 
K\o. ne' spericoli , pazienza c|ei|e. avverata % 
^imiità tie* felici avvenimenti , modeflia neUf 
^efterno , edifio^Mooe jnel coaveriàreii^c fc^^ 

Jp^iYpondenza in tutto ^ e Tempre alla vè". 
I» afmt . p^^ t^f'm B>i iwdic degòp 
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-Quiefto- Bfcrckio fjópò aver recitata il 

Patgr noflef i VAvi. Màrì0 , e /l Credo 
non fi ommerta mai da chiupgiic Tappia^ 
leggere ; e p^ircke neHe cafè non tutti faànd 
leggere ) moJto ci piacerebbe, che alla pre- 
lusa di fatti fòffe .ietta* ad alta voce i è 
ientameme da uoo I acciocché gli altri , Tae* 
mmpagndffeirb con h voecì e eoi cuore ^ t 
cpsi r andaflero itjnparando a mente 

Altro mésa poteo^Kfiaio ^)^èir HlabiK^ 
pietà; e la di vo2Ìooe. nelle Famiglie i iarà il 
Intuente tt(b di qiieèi ^ue Sacramenti i Pe« 
nicenza, ed EucariAìa. Vero è » che i meri* 

del Angue di GriAo Signòì;' noftro, ché 
fono il prioci|^io > ed il compimento della ooftra^ 
fvkiim^f pbffono conianicarfi all^ .animr 
noAra per .molte vie: ma nondimeno niua* 
«dtra è tanto ficura ) quanto qnelld de' Sacra*, 
memi • Il Sacramenco jiella Confeffione è 
(lato |(Btttitò dal Redenéoie Cegnaktaraente 
per cancellare ogni peccato i e per riuniicì a 
Dio in qualità di figliaoii; dal che anchrfe* 
/guei che per mesro di quello Sacramento fi 
reilixuifcàno ali^ anima tutti i ^ehi perduti 
{^er; lo peccato col foprappiù di nuova grazia » 
ctie ò difirugge, ò almeno indebolifce i cat« 
(ivi abiti contratti I e dà. forza per non rica* 

4ère in pecGtco« IÌi* ìdtro iSacramento d^l'* 
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lEucariflfC nati fot9 «emferUfcevfl Dtfèia #rl« 

come gii aieri $9cramei|ti| ma contieni» 
r Autor« ùtffo della Gftciai e della Santità ; 

# nel ùtù Gìisik Cnfto eoa incomprrafibite 
fceelfo amore ooftro aha i operai con ^ 
# imìma neir orbine fpirimale qtie^ medicasi 
tfifet ti I che neir ordine naturale tì Wé^^bà 
^fniterble in prò dei (orpo^* Onde foftenlt ; 
la vita dell' anima j ^onfervando in lei Ì2Lj 
jGraaia d\I4diO| e Tempre ancor più Taecrie^ 
f Ice con maravigtiofi progreHt: le porgd nuop 
'^a lena, e v^i^ per camminare nella tia 
. 0ella virtù, e per fuperarne le diificoicè : e 

.^oalmence dà inefplieabile diletto alF.ankna 
«||50n ceteHì con(bIazioni. ,^7^^ ^'^^^ 

"^ Prendete adunque il lNiiM*uro>^fc«o({ar« 
Vi a quefii Sacramenti ogni otto giórni. Te 
te, ò al più raro ogni quindici i accoditi 
landò a quefta fleflTa frequenza 9 almeno' 
^^élla Confeiliona j anche i vodrì figliuolr • 
^Quando però la cofctenza fofle aggravata di 
^iMguakhe pacato mortale , non fi può dare 
Imiglic^ configlio , che 'di ficorìrer tofto ». 
^jquanto più ù pofla > e lavarla ne! Sangue 
di Cksxi CriRo per mezzo della Confe/Ho* 
;tie , perche nel differimento ói &t pace.con 
• Dio vi è il male , che un peccato tira^T 

^uo« U é (erd«r« il, merito 

delle 
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itHe ojftre' Bnoaè » è 4i 4- H fèffaòl» éék 
morte e eks jreoir« » . ^uodo meno fi 

Il terzo meno per confèrvare > e aocrck» 
- . feer 1« pjerà io turni Cafii è la divotbn^ 
verro4a^ Beatiffima Vergine , vevib de* San» 
ti , e verro f Angelo Cuftode . Sovvinga^ 
vi ) che i due primi tniracoli, cbe io que- 
llo Mondo ùcette Giesà Cri (lo j un» cioè 
. 0ueir ordine fjpiricuale > qual fu la iàotiiìca- 
ziooe di Giovanni prima del di ' Ini taùàb» 
•Sieoto , e l'altro oell* ordirne temporale 9 
4|ual §k il. eambiamento d* ao^a ia vino t 
lunbedue furono operati per li meriti , ei 
impetràitOBe di Maria , affincbe tutti gli 
Uràùai apprendeffero da quefti due efempi > 
.fU quanto valor» appr^o Oio fia la pr»> 
iKÙQae della . Madonna Saotiifima per otM^ 
Aere ogni bene , efpirituale » e temporale i 
. Maria t coo^e vera Madre d* Iddìo > faò^^ 
I quanto vuole prefio dì lai , nè ci è efenrpio » 
che fu pplica alcuna da lei pre(èiuata : a Dio 
nop id>bia riportato rclcritto &vore vote. 
Ja per volontà <ti Giesù Crifto i ÌnfiecDt.# 
Madre noftra 9 e però è tutta aèioipe per 
. )Dqi» tutta pietà per cioi) tutta impegnata a 
ifarà del beiw« eoa ufare iti prò noflro del 
'. gtan iBeiicQt 1 46U| (iit tinoiicè «pprel^ 
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Iq del Alò Divino Flgliuofd: Ób cl« confdb 

Iasione t Oh che fiducia! Oli che ftimolo 
l^r efft^r fuoi veri di voci! e per onoi:ària^ 
qtt«nco più fi poffa^ e per far fempré a lei 
ficorfo! Voi per canto ò Capi di cafa fate^ 
the noti fi tralafci mai la ii^a di iecitaré iif- 
£enie con tutti i domeflici k terza parte del 

JKuTat io con Je Litanie. . > , ; 
r «Quanto poi alla divozione verfo de^ Santi f 
fono quedi a noi^ e fcorta con refempiO) e 
icàn^o daV pericoli » e. rifi^io di falvezza con 
r interce(fione i che per nói fanno 1 nferiti 
ioro^ e le Jqj ^preghiere . Onde cki è, che 
tK>n abbia bi(bgno di quelli Avvocati j si in" 
vìjiSL I e sì io. morte ? Trà quelli conviene 
onorare cbn particólar divozione il Santo | 
di «cui ciafcufìo porta il name .| e quelli f 
xhe fono Protettori della Città , ò luogo ^ 
ove fi iil dimora • E' anche niolto lodev^o» 
le V che ogdi; Famiglia fi elegga un Santo 
Protettore^ à cui fi ricorra i come fé tutta 
Ja ta(a fuffe ripoiOa nelle fiie mani, e avel^ 
fc egli a Tuo pefq tutti gl' iotercflTi di effa* , 
Con tal fiducia dovrebbe invocarfi quel San* 
io* dà<iixiu la Famigra nelle orazioni delle 
^artrna , e della fera tenerfi efpofia in^ 
'luogo difiinro della cafit V Immagine ; Ieg« 
\g«ifi ia di lui. viu. gei.ìwìmae k vìnù; e 
Al " cele* 
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4k>n/e comaoioandofi tucrì io- quel giorno^ 
^^Similniente dee ciafcuno al proprio Ange^ 
lo Cadode « :^uemeii«eiMe - raccomati<llr§^ 
chiedendogli difefa ne' pericoli , configli^ 
|ieli| deiiberazidnf y ajttio neU« eeiKasi00i'| 
dirèztené nel tenor del vivere • La lor pofi 
ian^ <pef foccorrerci in tutto quefta è oltrd 
modo , e fopra ogni creder grande , 
minore è la buofia volontà loro per ferlórl 
sì perche il fommo amore ^ che portano a 
f gl' infpira una ^ carità aficttuofiflsms 
per noi , sì ancora perche fono obbligati 9 
caie tttScio dal benignii&nio comando £àttoé 
ne loro a favor noftro da Dio medefimo;^ 
Al eulto d^ Iddio t della Madonna ^ * deV; 
S^tì j c deir Angelo Cuftode appartengon<| ; 
ie ^acre Immagini 9 le quali vi raecotlidodcy 
di ritenere , e" venerare nelle voft re. cafe p . 
con rimuoverne le Pitture po<:o modelle^ 
. che vi fofTero. 

Il quarto mezzo I di cui d^bono valei6 

i Capi di Famiglia per Io divoto incammi^ 
namentò di eila ^ è la lezione di buoni li^ 
bri , de* quali vorrei , che ogni cafa fofle 
provveduta : 2 BarMe Anhì^ libros mcdìearMn^ 
M ^nìmcc. Diciamo a voi ("a) con 5. Gio: 
• B_ Crir 
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Grifotemo l- ' $^A :jam fyek %eaedèttt , é, 
fi luterà ì^EbsEàmQ » am ÙM pef te huoo% 
«tifiDìplina 9 nM manche pcf lù rifparmb di 
jDoUe «lue 4iere nviggiori» che c««us» t dt« 
ibrdini , «ertaineiue Ì0CVÌMÌ»K > ove quella 
imndii . I Uhù TiviiuiaU iòno .|c«du»to» 
ti > ìche (ènzt Tuona di voce Canna mòìca» 
bene 1* ufficia loro » fi.dehboofì udire coa^ 
If òreccMie del cuore > eoaie fe>(i^arcol»lSB' 
J^itì pukmuB ^ joQi. peCi iftc4Ui«i* p« UJumi*'. 
IMicì» per ripieiideràjt per iantttiai^i , e per 
iiUègfmirà V ufa de* mezzi cps£acenùi;;al eoa» 
lèguìmeoto delHi beaticudioe eier-nH ... l^on 
ViHrrei però , che per conuap^oflo a quefti 
i^Iatevotiffimi ftbri il ' Demooìa ne iocrodu* 
ceife^neile calè akfk cipugnanti si co- 
llume . Gene commedie: certi Rotmntii 
.«erte PoeCe.: .certi iiisfe^i » da' qu^dfi nulk 
ptA impararfì di buono , e molto ai catcì- 
ya> À coi jb«ne «oche.il male, e per con- 
leguenza più queAo t che quello, pi. gr$« 
ik . intenti fopra di ciò , e Te ve ae.£oflero 
per cafa, levategli fubitOi allontanate l'oe* 
cafione dì poter dare !neile,: aoaai de^ figliuo» 
li , é dandogli alle fiamme , . fatene un (i* 

crificio ai Siguoce 9 Cihe «e gli. pagherà moli» 
la bene. ..... i r - .. . , v 
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H (kurtlthili^ fegreio péf hberartr dn 
^iii Màlé , è i)et mlunf^ ogni t)«né , si 
fiér tbi) 4 é pct là ifoùn P^oiiglta, Orni 
jKf If pofereffi. Liriiofmé. Noh- vi )^dfti 
fpiegi^e qtiàtìtù 6ii prema , che tutti per vdii 
firo gi'iif piò i^ftfàte ben perfiiafì dr iqtfedà 
tcrìcè » e- fierd io roglio farvi cooofcet ciò 
éiSm titìiò iciittiài ^ànta ne la pàroUl di 
Dio i -tó |r(»aeif4 ifli^^iO i ^ ìorpcgtìQ 4t 

■ à' un* ac^Id di Fede t che qqanda (t 
K Hmdditt f flesdea^ il povero la 
Gi€sù Crifto Signor nodro la riceve cctttft 
fittìt ftYéj e prèOdendolà 8 cónto proprio ne 
refta igli (teffo ohhligacQ in favore di chi IH 

ditfde r Però abbìamo fiell* Evartgelip , chè 
Il medefiinb Signor noftrQ nel dare, che 
H ìl'ìpSìelìkwi ée\ fuo eterno Regtiò sgfì 
tletti) nbd dirà lora cfler qqello un premra 
retribuito alla mifericordìa ufata in ft;d ^ 
guardo vèno de* i«eiidid , ma eTpreffamehtfS 
«onfed^diy il 'ftio débito dichiarerà alla prt» 
fenza di (utto ii Moadoi cSe ^flb medrCtn^tl 

^^^i^£hfi^lu.iic£vuto guanto! ufcì dalls 
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Éanò iti lifflodalere } é |etè focfJls&rì a 

proprio debito eoo magnificenza dt premiót^/ 
degna di Ce^ non già come mallevadore del 
povero I, ma cqpe debttore ptuicipale£ ; (^) ^ 
Venire al Cielo, veolce, perche voi nit 36» 
ile iJ cibo per coiiforco della mia ^aM;;4d|^,c 
(lefte da bere^ quando io era affecaro; mi rifir ^ 
veftifle quando, vi xootparvi npdo«, .Q^efiair;/ 
verità ha egli Toluco anche moire voice au«' t 
fenticiure fecrfibiiineme. Cosi (è vederfi il Si» 
gnore a S« Marcino con indojQTo quel mezzo ' 
imacello » che ^vea e^i dato per carità adi 
un povero : MaYtìnus catbecumentti bac mi 
Vi^c cmexìt. Lo (lefl[o parimente avveniiCL:<, 
• S. Caterina da Srena/ e àDaJ^n^ Suor ^ 

: Domenica del Paradìforappar«n(cbpMiK^^ 
mi Criflo nella feguente nott^ con quella^ 

i iQ^fla vede y che dalla lor .pietà avea ricevute 
un mendico. Cosi egli ancora degnoffi fot* 

A to tal figura prendere la rifezionet che era 
folito dare S. Gregorio a* poveri pellegrini: 
li che. pure fi narra accaduto a S. Gerardo 
Vefcovb di Tull^ c a. S« Giuliano Vefcovo 

Cuenca; ^ ^ -r .ri /- ■ .a 

. Or che ne dite? Come poter dubitare 
dp* gran beni I che vi porterà ia cafa 
limofina data per amor d' Iddio » meiuro 

' - cori' 

. ' »- • • . • 
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inà Ùìo'y'ctit tfknào la A«fla verità non 
pitò iBèmife oeU* iotééd^e di «lare óà 'i 
the piQ{Det(e > ed eflendò in^nicatnente fe* 
dele non puér maticaré iiell' òffi^vànza d^llÒ 
iue promeiTe, ed e^Tendo, onnipocentiflìmO) 
limoa dificolcà pù^« iajcòntirare'ìD adenÉpi»» 
le . ; Ora in . primo Juógò tenete per certo > 
the fa limoiifia non ' iunpoVi^ifce 9 jiki> artié- 
chiice , e che il più . ficuro , e vaD|aggio£>^ 
inveft^iméoco , eoe- poflb htù da un Paitè 
di Famigli»- in bene^f Ì9 della Tua cafa è il 
<Su linitmiia. a' pofètìf- t<Certaménie idtf H& 
^ermafTe in confiderar*- fplò il jempo t e f 
i^ò del dafè la fia f^ à^ éi^^ 
nhbe l'Elie tanto meno rimane ' io caia ^ 
patito -ne và fbori per ni madi!fh!ji'.' 
•iperche non ^ dice foi CQ^ anche del femTnar« 
£idl il grano nel campo ? 'In: veriiè 
lutti;^ quello I che àflora fi getta in terrai 1 
lib» rimane' iiel granaio» dii cui fi leva-ipet 
femioarlot» £ quando alcuno rinveAe il liia 
daaar», tè in 1n<^h» di monti , ò ìi> «enfi^ 
ò io ^cambj , ndn efte il danaro di cafl^ ? 
£ poèrc'oiano dke ,< ehe refti {Mi' p^i^o 
chi per tal cagione fi-t<^Iie il. danaro <K 
èor£i i c Io. dà altrui , mà - Aflftf fi reputa piU 

«CC0 die ^ciTo di fé lo ritcoeffe'bcii 
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ììpoùo m mo fcrigoo i E perche cip ? 
petjche ( voi rifpondetc ) qiifii grano > ch^ 
Ijfcì dal piaga^zino per lemioarfì , iu4i ^ 
pochi mefi vi ritornerà ffiolciplicato ; e fif 
inilmente quel danaro i (:hp 0 tiadc dall$ 
caflfa per rinveftirlo > vi rkornerà col più del 
frutto I e per confeguente non più povero , 
jpa maggiormente facoltofo diviene chi fi pri* 
in tal guifa di quel granp^ e di quel dana* 
yp i che avea. Beniffimo. Ma come non fa» 
tete voi quefto medefimo jdifcorfo in prò» 
yofito della limofina ? Se ciò , che fi dà 
per ferità V poveri j fbflCe perduto i come get» 
tato in mare, vi accorderei anch' io > che bifo^ 
^perebbe confiderjrlo corsìe un j^ezzq /l'ini* 
poverìre . Ma fe quelche fi dona per limoip 
iina, fi ripone nelle mani dMcJdio, le quali 
fono un banco > che non è fpggetto a ùU 
Doicptoy e Dio medefimo ha proqaeffo 4l 
|ep4erIo con lucro » con frutto i eoo intg* 
tefjTe abbondantid^moi adunque manifefto 
che il far limofina non è perdere, ma gua^ 
bagnare , non è fpogliarfi del fuo , nia rint 
vettirlo, non e farfi più povero, ma farfi 
più ricco . Mi pare , che Iddio fi fia ac» 
comodato alla debolezza noftra , e che di 
fluerta fi Ci4 egli appunto fervito per copr 
*J§fWff Je niiferie de} noftro prpè 

V. ^ fimo* 



I 



Mondo 1! «Mrizìa t ^ yhittttttfC^ > -è ià-^ì^ph 
éìA cK Miq^iAare, kieoacita dì ritenére 
ifyelcfte iì ]M)flMe » e .i^ò iliffid*Dd9»4ì 
"fom* oiceoere di^i Iloinini-^. (the ù j^tf- 
^ff&Q/iàìi qmekhe DÒffi^etèno , per dailq «' 
^poveri % fbe fece ? £oWi wmu^Uit cngfi 
dìicenéNua gTi prc6 jrr.il i-towi deibolt^, 
■48,,^>,afryinà. beaigoameimp.jar/iM. pareiji:.! 
*k' CDl9 «o' «vntràtto ridotto. Mdie ìb- ifc^* ^ 
co* che ii^.iàr JimeCm • AMI 

««tta >iiooota;Joro taobe Affi-ifiv potale ) priD- 
oaqtttea^o > «1 ' limoUfiicre : eoA élameati iiM ! 
«attHioiiae il cajntale di quelch^^idà > jaaa di pf* - 

.£|jpaff^,|apir ifiiere^^ (a) Pt^i- 

4^ : iion. idicK'J^io iPUiqeQce ) chi) chi 4|| 
iil.fief«ro 4k a Dio L^àacidke di pià , 
ÌDÌùd9»iiJlfl > chi romill^iÙAt^ 4jl)to al mgf^^ 

dipo» inette. « fruMo >?ft<i«d inij^reOìe ii Tuo 
JaiwBo » iqipre^b ^ie . Immuqgtfarevi jf rò r 
forche uà pomello A domanda fovvcni^ 

5Siento» che ila io 0^o^^ che nnai)d^-4ÌÌlM' 
IIb» 9uel. 4aaeodic8) 411 i9HAl[icà di Diio n^ipH*'^ 
dentante a. dttedervii in^ preAo 4UI -|lM9:^i 
4picklie «gli . mede^f «o, f ì &è dato » fi« 
ebrezza però di rendervi molto » e molta 



i-fi* 
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<lì *qii4V ete Bfcffà dalls^R^a borni 
r<^é(!o è fl^potmPi^dlQt <^-« «fifóni ' 

. fienttk Vfflir/mt p éft attgebitt mfirmfMa^fimgitm 
•^itìa veflra , il Sióto AppolìoÌQ (ctiv^m 

*§MMume-aà^'4ff&^miCeticQÌéìo£iy f liberali 

( «Sucri' Jnlerjjecri > dubiUQdoi! ohe. poceflì^ al> 
la fua eióii^iòoe bppcfffi^ Hncónoie y >xfaB 
ij^toD^ ùr moUc^ianoùne ù riducete. hayAnsoi' 

> °l)ie Ja ca^ piroptia, egli iiièoiÌCtot;ai qcm» 
^^«iiffieoM ; ^ d<ce: Nò, noo temete.punco i 
^'r^i queftò : Nd^ ^ cefid -skiuiitLMea'^ Dìo ; 
Ìl#Ìirciccbùt>^M>i ii ^iu in più » acciocche ièie}* i 
■"■^h aibiat« (gotie^iMldJaiaggiorei*^^ I 

- ^téiné vòftre f e per il £)vvenimenta de* pa^ i 
r>Wri . D<o^4o può>.£»« , exlo^^faiiì t taiMplifr \ 

<iwkke> ^> étit per limofii^ |. con»} 
^'ìf^ltiplici il gtiòof, tkt'ik. icmimi' 

- « ^^-Bcebvi éi> «i6 Un'- e(éài{>id$ vcIip)fts.ioella 
' Sém Scrittua. ' < 6) là topo di. qediU*)» ,/ 
H(9eif&-«ttrefti^tr^:^i«80A.ó^^ Acabbo iefi^Jò . { 
* b Giudea , 'tìTa''^vfrk'^9sàin mé'é^^ ì 

> ièBrmine «ilirS che più non a vea< io cafa , xbe , 
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; «^eravàh^ofi> ellfh in i^wlb Ihìtò y 

avanci Profeta Elìai^O' buona donna | . 

^* acqui * Ck>rre fubito ellà a preoderlà y . e 
•^He^ib-r'poigec- . Mi.ffliiojó anche di Baot^ 
^ X repKqqfl Pi^feta J> per cama anche un 
■^6 ' di fsmma Ahi.' mìSmH} me • { tìtpóMmkt 

.^^ vedqya'a queir upmo da lei non conofciuto^ 
*<m&tMt^tHUtà kàué di pam ìaà tirovo^ioo» tau 
^vcp il xapicale^ «he mi è refiaco,. ù induce 4 
; i tMMà: ÀriM j quanta può (larie> in ìiìmi nunóf 
^ con un {lò .pò d^ olio, che ièrvirà .quella^ 
jitménoii Ja ;refinione ih'uM)'«éfdi nùo-'fi» 
> gliuolo ; e iQuefto Arà r uftioio hoa;one« 
<; per pen^r poi a mofirarr iM» coinè y òr^doii* 

lu f ibggiunfe ElU ) non ci prende pietà d' 
'jéé povero fiiiflftiare?. -Oai< dit-gnaù^ rifl^ 

ro a c$jn turco ^id pòco che hai in ' 
. Nc^a Ci nóa- du^tafe ,^ perei» in tutto- il; 

-tèmpo doUa careilia.nòn tr mancherà poi 
m^è ùfmìtf tìèyotìa-'^f' PteAòiMt.à tali-pa*/ 

ffole h iioamM e immantinente portò ad 
-^tElìa quanto à«ea per. sfiMSoiwre. alla di hii 
' >|àme. ■ Ma che? IJ vafetto delP olio diven* ^ . 
,>H^ éomt «n^pozco, c li mtfiureUà della ùh' 

'(ina diventò come un magazzino , pecche 
. 'éà qnd gionb -k» ^anK ^ouncò pià ii6 

- I 
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' iw »ott defecit , tiee ìecythuf §kt efl mmntti 
tits jtfxta verbum Domini: Non finirei mai , 
fc voleffi rapportarvi altri <ìmigl«mi efcmpjj 
che leggonfi nelle Storie Ecclefiaftiche. 
, Ma fe la-IimoCna non altro vantaggio re» 
caffè, che <Ji beni temporali, troppo poco 
farebbe , quantunque tanto flimaco comune- 
inente . Q«efto è nulla a paragone degli al« 
tri vantaggi , de* quali ella c feconda . Già 
■voi fapete, che il maggiore di tutti i mali, 
,ò per dir meglio , il folo , e vero male è il 
peccato. Ora fe vi dicefli io, che la limo- 
-fina ha virtù di rifànare tutte le malattie 
dell* anima , forfè non farefie fàcili a cre- 
dermi , che un rimedio sì potente , « per 

-^un' effetto à importante fi trovale in co- 
-fa, che tanto agevolmente può farfi . Ma 
i>io ileflb è , che ve Io dice ; e però non 
'^iiò dubitarfene. ( a ) Ekemfyna ab orni 
peccato liberttt , Il più iniquo , che follo 

-trà gli nomini in tempo fuo , era Nabuc- 
xodonofor Rè di Babilonia: E pure Iddio 
^fè avvifarlo per mezzo del Ptofeta Daniele , 
che i fuoi iJeccatì poteano effer cancellati in 

^ vigor dell' efemofioa: (b ) Peccata tua^ 

'ìeìeemofyìiis redìme , mqmates tttas mìfe» 
'■ricsrdijs pattpemm . E lo fleffo Figliuola 



^ Did coD&rffloIto inoi Ufoac^ proprià 

(a) Date ckftnefyaaìn , ^ pjtjma mutifi 
iia fmt vobìf litppfioA pertanto ci li. 

tera da' peccati gr^ commedi, pèrche difpoi* 
jse niirabil^eQce /jl .cuore. aJla pentcenzà > e 
ac) ottenere coti la Grazia la giuftificazione, 
avendo Dio pron^eHb di ufar t)iirericordi|l 
con i mifericordioifì ; (b^ lE^atì mtfericordes t 
quonìanì ìpfi ìnifericardìam conf€qHentf& : 
però ia mifericordia efercitata verfo de* po- 
deri ha virtji^ ^' impetrare ]à maggior mi- 
fericordia Divina col perdono delle c£t(é 
èrtegli . La limoHna cp libera anche da)^ 
pena dovuta a* peccati paflfatì) e perdonati^ 
peiche ella è un' opera- «li ecccUentc foddit 
fazione appreffo la giuftitia Divina : (c) Ele(» 
mfyna efii gu^ purgaf peccati'. £a limoi» 
(ina ci libera da* peccati in futuro > perche 
qi ftabilifce tiella Grazia , che pp^Tediamo ^ 
allontana le occafioni perìcolofej ci ibrtìficd 
nelle ^tentazioni mercè gli aititi più fpezialii 
^e in fuo riguardo Iddio contribuire , e 
fà riportare più glpriofe le v.ittojje * 
Vi è dì più. La limofioa anche ottieafl 
pna buona mone : { d ) Ehemfym a morte 
fibem ; cioè a tnàla mone : (e) Beatfif.g 

^- ^f*' - 

d J Toh ^. i u, ( e j J»/. 40s , 
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ifki ìntdUgU fupt¥ egemn^ & f>Mperèmr !$ 
'idic mala liberabit eum Daw/Vf/r/ . Tcrribi- 
le fopra ogni credere è il paffo della mor- 
te . Sì , quefto è vero d' una morte catti* 
«a»nia non già d^ una mòrte buona, che 
nfia termine delle mTerie di que(ia vita ^ e 
principio delle felicità fempiterne dell'altra: 
c tale è quella y che può riprometterfi il 
pio lìmofiniere . S. Girolamo , che avea^ 
veduta una gran parte del Mondo y e lette 
^tucte r iftorie » e praticato eoo tutti i più 
fav) deir età Tua , attefla , che non (i era 
mai udito efler ntiorto alcun limofìniere di 
^ mala morte , e con dubbio della di lui eter» 
•ìja Talute . (a^ Non fnemtni me Icgìjfe mala 
morte tnort^tum , qni libentcr opera cbarìtatis 
excrcerct . E la ragione , che egli ne fog* 
giunge, è| perche non è pofTibile, che Dio 
non eraudifca le orazioni di tanti , i quali 
(chiedono per lui mifericordia : Hahet enim 
wnltof interceffores , impojfthilc efl muìta^ 
rum prtc^s non audir ì • Le preghiere de* 
poveri hanno appreflTo Dio un privilegio | 
^ diritto particolare per eflfer* afcoltate favo» 
*tevoImence , non avendo effi altro capitale j 
>che queffoi per far bene a chi lo fà ioro^ 
€ però Dio^ il quale ha una tenerezza fìxu 

goJa- 

V» ' — ^> >■ ■ ■ ■ I» 
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IfilÉtt per. H poverì $ volohtteri condifcen^ 
ftlfe tòro / doiptiandle io prò di chi gli 
^yvenutir(aj Dcfideriumpauperfim cx^ìtMi^ 
Vit Dòmimtfi ( b) ExMtdivit paupcreSrDtk 
fnms .' Il che è canto vero ^ che S. hak% 
btogb dice vi^z cola > che f A , maraviglia 
Parlan4aì egli dcU^ umiltà della gran Madr^ 
^Mddio i dice che ^llk aveva fpcraMa (h 
falvarfì per ie orazioni de' poveri , a* quali 
.folèa quanto ptìùi poteffe dar io^c^ : (c) tti^ « 
prue paupctcit Jpcm reponcxSy. Oh felici Iti 
inofitiieq^ dsc coi merico delia-^f^^rj^à ufata, 
mendici , e con le orazioni loro vi pone# 
te in iiKaco di foimpaire da un mal fine , jt 
di render R anima vodra qel feno d'Iddio! 
f d) .Cùnckidc e^emofyaam hi iùfdc ^paupè^ 
psris ^ tì, bì€c prò le cxorabìt ab omni maloi 

; >Xa niiferìcordia efercitaca verfo de' poverf 
|n vita non folo c efficace ^d impetrare da^ 
pio la grazia dì fare una buona morte « m4 
• ella è ancora unVottimo avvocato nel Tribù* 
naie di Giesù Crifio Giudice Vada pur 
v£ancOt ed allegro alla difcuflioDe ( benché 
iSt formidabile ) della fua caufa i chi pud pot> ' 
tare a Tua difcrfa la liberalità da Te ufata a' 

poverelli i ( e ) Jucundus homo , jui iwi^Wj 

Pt ( a ) f/i94i; (b) Pf^g. jo. (c) De l^^. lìb. 
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•Jic mala iiberabìr eutn Dwilìuis T'ttHh» 
U Coftè ogtA crederi' è ìF pafib'^ilèlk mA 
te . ' Si I que(ì<) è vero d* dna jfhorte cattf» 
•i,l»a non già d* una « ttdTte -bnoUà ^ 
Sà tetmoe dellè miferie di qoefta vita ^ e 
yrioeipib deli» é^licità fem^ir^iie jdeli'alcMit 
« cale è^^uella v^cSiè può ^ riprpraétterfi 
pio 4ìtai9fiaiete>; 5. Gìrobtitot^ ehe avM:^ 
•veduta una gran parte dei Mondò, e lette 
•tmce 1*. iftdrief-^ e pratiéako coé tìxtù i jià 
iùv'ì dell* età Aia , àttefia j che non (i eré 
^inai tidita effer morto «teiiii lidBofiniere 
iinala iSK^te» e con dubBiÒ ^lla di lui eter» 
^ (atiite . Non' fMtittitt 'fii» hgijfc niàlé 
inoirte 'nip^tMUm 1 qui libentcr opera cbarìtatit 
^ergàftt^. -E .1» ragione ^; jSbé* egli > ne £óg^ 
giunge y è t perche non è pòffibile , che Dio 
«Oli éùudufca le orizioiii di 'tenti', i quali 
:|;hiedoDo per lui tnt(éricor^ia Habet enììn 
mdtos iémùfftirtt' , . p impoìpbih éfi mita» 
ifum pr€c4s nwi audìrì > Le- preghiere 
poverr ltàófio ep^reflb DkH lior privil^io') 
^ diritto jpartioolare per ^er*- ^(editate fivo» 
^vofaseBie '««ì^tidò éSt ldiVa apitilei 
idie queilp, .per .^ir' bene a ehi Io fà lòra^ 
^ je'ò Dio , il jguale_ ha j]n# .leoerei^JìiH 

(aj fff od HtfBU : • ■ ♦ ^/ • * •* - ^ • * V-t^ è . 
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gofare per H poveri i VoTontterì condircene^ 
alle loro . dojtnande io prò di chi gli hi 
fpvvenutir(aj Dcjiderium paitpertim cxaudi^ 
Vit Dèmimif^ (b) Exaudivit panpcrcs Do^. 
ifdtius Il che è ranco vero I che S. Aai% 
btogto dice tipa co(a t che fi . inaravigiia 
Parlandoì egli, deir umiltà della gran Madre 
^Mddio 1^ dlcie die «<€lia aveva fperaaza ^ 
falvarfì per le orazioni de' poveri , a* quali 
folea quanto pò pqtefle dair Cocporfy : (c) M 
prece paupefif [peni reponcns . Oh felici li» 
Ipoilnìeij^ coi. merito della j^ri^à uCaui 
a* mendici » e con le orazioni loro vi pone# 
ce . io i(!ato di (campare da uo mal fine > é 
di render P anima vodra nel ieno d'Iddio! 
f d ^ > Condadc cle^emofyuam m ^ciìf'dc ^ paupè^ 
psris y & hac prò te cxorabh ab omnì maìo ^ 

^iJLa mifericordia efercttata verfo de' povcrf 
io vita non fole è efficace ad impetrare da^ 
Pio la grazia di fare una buqna morte i m^ 
^lla è ancora unVot timo avvocato nel Tribiìf 
naie di Giesù Crida Giudice Vada pur 
£anco, ed allegro alla difcuflipne ( benché 
formidabile ) della Tua caufa, chi può por^* 
l^re' a Tua difcfa la liberalità da fé ufata V 

poverelli : ( e ) Jucundins bom \ qui nùferfi 

^\ • » ; *. r-t^ 

p;^(a) Py:94i. (b) Pf,6S.io. (ty Pc l^ir^.lìif.i^ 
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•iiìc nuda iiievMbit tutu DomiiuiT y Tttéi^ 
le (opra ogni credere è if paffo'^^lla mdj^ 
'<ti':. » qatOlò è vero d';iioa ftiorce ca^^ 
«a, ma non gii d^unav-tndrte l^na,' c|ife 

termine delle miferie di «àefi4 vita ì 
frincipio delle felicità fetnpìtane dell' alttll 
c tale è 4|uella y^c!ié può ripi'jpmetterfi ^ 
pio Jimofioiere . 5. GiroIati!iò ,^'che ave^ 
•veduta n»a graa ' parte del Mondo 9 e lette 
•éutté I* iftórie , e praticato con tutti t pià 
tìàv) dell* mà fua » 4ttcfia > che non fi er« 
•tnai udito efler 'itlorto alcun ImiOfiniere ' dì 
«inala OKtfte» t tian dubbio della di Intetér» 
\*iaà (alate . i^) NoH tuitftm hgìjfe tnàtà 
itttyte'.uMfMUm f '-q^i Ubeatcr ^ra cbéntis^ah 
•i:tercéiftt . E j» -ragione , èliè' egli ' mr fd^g^ 
^unge i t perche non è pòllifaile $ che Dio 
,iìnon eulidifca le orazioni di- tanti t i quali 
i|;hiedono 'per lui tnifericoiNSia Habct cnit» 
mfiihof iéevce^cs t ^ imp<^tbih efl tmìio* 
itr«f»- fiyeei yMùu ^dìrì • L«: pi^ghiere tùi^ 
jpoveri^&aÉino 'dppreflò Dio~ liò' privilegio ^ 
% diritto ! ^rcioolare «er -effer* • à &olta(e fa v» 
« *^evofment(é , -wìf'-avendo eflS altro capitale j 
iche queAp, /per ikrvbeine^ '«chi lo iil Jòfe^ 
W^.^^ * il quale ha wA jiéoexezza fin» 
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jfpSm K poveri vobiuleri cpn(}]rcendO^ 
«ile' fòro . dopiande in jprò dt chi gli 

venuti r ( Dcfiderium paupcffim cxatfd^ 
Vit Dbmms^ (b) Exaudivit panpcres ^Dt^ 
§mms . Il che à tanto vero ^ che S. Aig^ 
btogb dice itoa ìcoùi » che fà .maraviglia 
'^arlandò egli^ deU' utnilcà delia graa Madrc^ 
IV Iddio % dUcc I ché «ella aveva fppraaia d| 
falvarfi |)èr le orazioni de' poveri a* qual| 
fdèa quaàèo pilli pòteflTe dar Cocpodp: (c) ìk^ 
pKccc pàupetcit fpcm rcpQnc^s . Oh felici Jìpi 
%ioiiiiìeri> cl)è coi merfto della j^a^^ 
a*- mandici » .e eoo le orazioni loro vi popCf 
ce in t0aco di fcainpare da un mal fine , è 
é\ render R aninia voilra ael fenp d'Iddio| 
f d Cwdfidc eti^cmofyjiam h icatdc paape^ 
psrìs % héCG prò t€ cxQYabìt ab omnt maU* 
' fXa miferkordia efercitata verfo de' poverf 
lo vita non (q\o h ej^cace ^d. impetrare da^ 
Pio la grazia di fare una buona morte « in4 
^Ila è ancora un'ottimo avvocato nel Tribur 
naie di Giesù CriAo Giudice Vada pur 
£ancOt ed allegro alla diibuifipoe ( benché 
ftV fòrmidabile ) della fua càufay chi può poc:^ 
^re' 9. Tua difcfa la liberalità da fé ufaca.^' 
poverelli i (e) jfucundus hom\ qtdnùfmm 

W («) A*4t^^ - : . 
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^ic mala libevabit eum Domiiury'Ttffi^ 
le roprà ogni «redét«' è' if^ paHó^^jla. m£^ 
tC;. I que^^ è vero d* Uria jDiiorte ca^ 
«a , na ifofi glìr- 4* ttnft^'lólMte toèftì,' <pà 
4^ cermioe- deil^ m^Cent di aoefi| vita ^ t 
yrincipio ddlè'lelicief iéf^>it<lnè lAell* alenili 
« tale é c^uella Y'^c^iè può riprpmetterfi i| 
pio aimorioiere .• S/ Qirolakttó che àve^ 
•veduta una grMi'-]Kirte dei Mondo , e letcf 
•futte V ifkùtie i e prati^to'^ tatti t fìA 
iikv) dell* età Tua , mt&È ^ the ^non ^fi cr« 
■Inai tidttd fffer 'ndòrtò'ftleiió fmofintére di 
finaia laorte» <^ iot^ dubbio ^l)a di lui eter* 

•morie '^mofUMm t ^HÌ libmcr cpera cbaritaiii 
-éìierc&ti^. -B ■ I» r^ióoe i; «he* egli ' ne fo^* 
^iunfe^ è t perche non è póflibile > che Diò 

. «oti éùudijfcfr Id oratìoni di'^bti't i quali 
«hiedoiio''pef--lui ^miferico^ia Habet euìm 
mttilm itéU¥cè filile f \ impojftbvh efl multo» 
^uf» freèes «ou -midirì * Le preghiere de^ 
poveri liÉàdO -dpjireflo Dio^ tlóT prttilegb ^ 
) % diritto jparctoolare per 4^^^ favo» 

• ItevoIffieBié y ^tf '^Mbio «ffi^'KHrO «tpitaiei 
^ tdie^en(;>, ìper far bene & '«fai lo ik ìàm^ 
^ £^rò Dio , ij jguale, h^^tini jéoereiiMùoH 
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ftìhft f«t. fi poveri $ volpntierì e^aMcwStk 

alle lóro domande io prò di chi gli hSij 

^ yvenu^i : ( a> Defiderìum-pwiperiim effasfdi^ 

^ Dòminus: (b) Exaudìvit palperei, Dq^^ 

mims / Il ciie e^ unto vero » ^be S. Aqqi$ 

btogb dite uba tofa , che fà maraviglia 

parlando egli. deU^ utnilrà delia gran Madr^ 

4* Iddio I dice 9 che ella aveva fperanza di 

falvarfi per le orazioni de' poveri «';quall 

folea quanto p ù poceflc dar foccorfo: fcj /t. 

pr^r^ patipetcit fp^m repiwxs ^ ^ Oh felici li^ 

inofinìeri, che col merito della .j^rieà ufata, 

«i^. mendicj I e con k orazioni loro vi poni^ 

ce in i({ato di fcampare da un mal fine , è 

é'ì render ì\ anima voftra qel ieno d'Iddifl^ 

f d ) ^ Cwcludc eleemofyjjam in €OYdc paupe^ 

fcrij ^ hìcc prò u exwahìt ah amnì mala. 

' ; • La mifcricordia efercitata vcrfo de^ povcrj 

io vita non folo è e^ìcace ad impetrare d^ 

]Dio la grazia di fare una buona morte > tx!4 

' ^lla è ancora un'ottimo avvocato nel Tubu^ 

naie di Giesn Crifto Giudice • Vada pur 

>£ancO) ed allegro alla di&uifipne ( benché 

st fòrmidabile ) della fua caufa , chi può pou ' 

^re' a fua difcfa la liberalità da Te ufata^' 

jiòverelU: (e) Jucundus hùmo\ qmmifèrgj»^ 
' ' " * • tur ^ 

<tU etcUèi^ »i. (#) J^. - ' . ''f 

■ • • ( 

» n 

* 
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/ ìKt noft defectt t nee Ucythits^ §ìer efi immnni 
tifS juxta verbum Domini: Non finirei mai j 
fc volefli rapportarvi altri fimiglraritì efempjj 
che leggonfi nelle Storie Ecclefiadiche* 

Ma fe la^IimoHna non altro vantaggio re^ 
^(Te, che di beni temporali, troppo poco 
farebbe , quantunque tanto (limato comune*' 
inente . Queflo è nulla a paragone degli al* 
tri vantaggi ^ de' quali ella è feconda» Già 
t^voi fapece, che il maggiore di tutti i malìs 
rè per dir meglio > il folo , e vero male è il 
•peccato. Ora fe vi dicedi io, che la limo» 
^fina ha virtù di rifanare tutte le malattie 
rdelP anima , forfè non farede facili a cre- 
dermi 1 che un rimedio sì potente , « per 
-tin' efletto ^ importante fi trovaffe in co* 
-fa , che tantò agevolmente può farfi , Ma 
JDio (ledo è i che ve lo dice ; e però noa 
Ipnò dubicarfene* ( a ) Ehemùfyna ah omni 
peccato libcrnt » II più iniquo ^ che foffe 
-trà gli nomini in tempo fuo 5 era Nabuc^ 
icodonofor Rè dì Babilonia; E pure Iddio 
^fè avvifarlo per mezzo del Profeta Daniele j 
che i fuoi peccati pòteano eder cancellati ia 
vigor deir clemofina : ( b ) Peccata tucLa 
'^tUemo[ynis redime > ìnìquìtates tuas mife^ 
'ricordijs pairperum • E lo fleffo Figliuola 

' V- • d i 

('aj Tob. 4* Ut (b) Daniel. 4. 2^9 

■ 



ii Did conlèrfflolto poi è\ hocc^^ propria li, 
( a ) Date cUftnofyi^afn i ecce pm^i^ mutif^ 
fia [mt vohlf » La litpojf^tià pertanto ty 1^ 
bera da' peccati gli conimefli, pèrche di fpo» 
se mirabilmeotc jl cuore aila peniceóza 5 e 
ad ottenere coti la Grazia la gìuft ideazione j 
avendo Dio . prAI^^^<^ à\ ufar mifericordill 
con i mifericordiofi i (b^ Bufati mifmcordes.% 
quomarn ipfi inifermirdìam coHfequentHT : ^ 
l^erò ia roifericordia efercitata verfo de^ pd« 
f«ri ha virti^ flV iippetrare xìiaggior fxH« 
fericofdia Divina col perdono delle ofi^er^ 
^ttegli * La limoHna c\ libera anche datasi 
pena dovuta a^ peccati pa(fati> e perdonati^ 
perche ella è un'opera ti ecceUente rQddi|'« 
fazione appreOfo la giuftiìia Divina : (c) Ekf^ 
tnofyna efiy qa^ pnrgat peccati'. .La limof 
(ina ci libera da' peccati in futuro y perche 

(labilìfce aella Grazia % che pp^Tedìamo % 
nlloatana le occaGoni pericolofej ci fortifica 
Delle tentazioni mj^rcè g)i 9ÌU(i più fpezialii 
the in Tuo riguardo Iddio contribuisce j O 
jpi fà riportare più glotipfe le vittorie * 

Vi è di più* La limofìna anche ottieatf 
lina buona morte : ( d ) Eleemofyna> a mone 
Tibet 0t ; pjjoè 0 mala mrfe : (e) BeatfiS g 

■ ■ ' — — > ■ • — Il ' " 

il) Lu f.tì.^t. Ih) Matb.^.-/. (c) Tolfttz.^ 
li) T«k.^,it:<ìfix,$. (e) P/.-iOjl^ , 
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Imi imefli^' fi/p^ ìsemmM & pÀumèm ? % 

Ib ibpra ogni credere è if- paffò^ della tndK 
tti'. Sì t ^ae(tó è ^èv» i^'iUnà «tprcè caw|f 
«a « ma noit già' d* una . mbrce bdóiìa »' 4^ 
,£a ceriniM' deNk m^k^S qùOtè vuè^ fér 
yriocipio^ delle felicità jT^mpiterne delPalcras 
c cale é eroeltal^- èli; ^^ttò 'fipron^^ i| 
'^o limofioiere , ' '5> Girolamo} che àvtìLJt 

•«eduta nàa grM^'par'te de< Mondò , e intf 
•tutte P iftorie , e praticato con tutti i j>nl 
^v) deir età ùa^ , dttèfNi ' i the non 'fi ei|^ 
ifDai udito e0er ixiorto alcun Itmofìniere di 
cinala fnc^te» tibti iddhbid èéllii^di )nt«teit> 
'■"ÌBUi ralute .^(a) Non memttù tpe ^^g*!^ 
' inortc' mùMOiili r^m Ubefttét x^fi^^^tatìmf. 
txereem^. -E .1* ragióne , éhé egfi'rtif fóg^ 
giunge,' è, pecche non è'pòffitiléyche' Dio 
ii«oti é&UdDfca le orazioni di- tanti » i quali 
ilihiedoQoi per li^ 'éni&rleo^ Hàhct tmm 
rémltùs itàmoffarcs , ' p impojftbih efl tmìtp^ 
iMutn tuèès mùii '■midirrf pteehicre /d(^ 



poveri hanoo appreflb Dio ' «io' privilegio ) 
Ifr diritto <jttrtioutàre 40et^4ktìkak hvo^ 
^^^le^lmente , ' non atèudo efili àltro capitale 
que»(>, per .iar'b«ni»t'ti Hi» lo l^fón»i, 
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lofàrc per fi poveri ^ votantieri c^ndircen^ 
i^te toro vdojmande io prò dii chi gli hìL 
Cpvvenuti: {z) Dcjiderìum paupcTptm cxiiudi^ 
vit DimiHus: (h) Exaudivit pai^rcs.iDak 
mìnus . Il che è canto vero ^ che S. hm% 
jbcagb dice u<?a coia t; che fà ainaraviglia^^^ 
parlando egli dcir umiìcà dèlia gran Madre, 
4^ Iddio ^ dice I che ella aveva if^xzvmk ^ 
falvarG per ie orazioni de' poveri , a' quai| 
,folea quanto |><tt pqtefli; d^r i(XfQffy : (c) fm^ 
prece pauperit fpcm reponcns . Oh felici li» 

ipoiimetU che coi tnerìto della^^iiaiif^^U^^ 
ài' mendicì, e con le orazioni loro vi pon^ 
ce JQ i^ato di fcampare da un mal fioc i è 
di render l'anima vodra nel ieno d'Iddio! 
f d ) ^Cwclfide ele/nujfyaam hf <orde ,paupe^ 
ferii , & b^ec prò te exorabh ab omni malo • 
\ «JLa mifencordia efercitaca verfo de' poverf: 
io vita non folo c efficace 2à impetrare da^ 
pio la grazia di fare una buqna inorte % mi 
• pila è ancora unVottimo avvocato nel Tribu- 
nale di Giesà Crìfta Giudice / . Vada pur 
£ancO) ed allegro alla dilcuflione ( benché 
^1 formidabile ) delia fua caufai chi può por^ 
tare' a fua difcfa la liberalità da fe ufara a* 
jioverelki (e) Jucundus bom^ ^uimSer^X 

\:- ^''^ ' • --^^ ^M^^ \ 
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h jtdhiii* . NeM» -vitif cB S; Gf^véUdi m 

Ctikrei per nartit Pìétrà,' éiè ttni natte eB^ 
ho^ tfàm «(ione V > P^Hepi <fi védlèté^ì mi 
ivaitti ài fi^prétno Giùdice Ui^ iterba ajf 

^1 che non etaktxx -fòth^ , hè f^^^i^rl , p(S^^ 

fiVa egli ^tleori^ikmi Ahgeli ^ crhe fi aSàtl^ 
^HtxHlQ' IH i4eeteiée'idbÉ cli^eiiff)i«ré F «Ittll 
iWné della biUia p^r coQttàii^erare if dir» 
la it^tà pfittin i ' Ma notf -fi* cMvò , chè vtA 
jpanO) H quàle^ era (lato dato da Pietro à<} 
|}fì ' #e0dicd Ibtfé ; likirarir diflKa dt Ril 
' lltiportutiità : e pur malevole à rhettet' ift 
Ì^tlH>rior h bilaneùr/ Alfóraf iid) dirfi dà- 
glt Angeli ; Vedi Pietro il buon* eletto di 
^uet paflir: 'Mw btfogila , òhe ié- iì 'fyeóà 
. taoU iplicare : iai(rintenti tu Q^n ifcampéral 
i^Re maiii del QetpiOltiQr * ^ Rifvegfiar^ d^ 
^ il Mercaiante) é rrvólgendo j^er la me^ 
inaorìa il -iògnó , eoitobbe quanto a véa^ii gid^ 
Vato quella , ancorché tenue} limoUna) pet 
fòVtbrlò dalA^ iSènvèmè di éotdMikpùm', 

éo.^ì prcfèm^ f e é^ tttwrùì che ent i nrlop 
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per ooneEnd^tP) |«||Q3ell«^ 
4lt«^M«j4»LF«raéi>. (a) .Qw^^^iM^ 

£ Giesù Crifia Si^aot nodro co;i h Aia^ 
iftcflGi 4Hriat. vote tMeburò» che la Ikai^kiiE 
«ra il paflaporto per il Cielo: (c) ^EìT dic^ 
«Ni&ix , /^«iir. 0mkQi d» •mtmmma: ii»^^ 
(^tatis % ut- cwn defecerìiU^ . vcàpiaat voi , 
m ^«ftmMiM/* < -A quel S&osxk^ 
trJarcai iil cuì iòpra fece meiizioiie» mot 
fird ivoa.«otta, I44Ìo U* bfilijifliùao , e riTplea* 
4ente palazzo od Ciclo , facendogli ioÀeia9 ^ 
iacendiere «ilèr ^piella>l*.ftbltMÌoiiei cbe egli * 
Uoedefimo il era fabbricata' con, le fue lioif^ 
at.- Mcbe U fiaocO' pieiBi^ di gioja e(èfa6 
1330 : jtìf aO/» irom^ ^ fabbrifa ffr poc^ 

Vecifice voi dunque « Éìgliuori oyei.aoia* 
tìfiStm » (è è vera>- ohe^ kfUmofioa porcai 
ogni lunedcMone in una caia ì E però 
«icora, che. iK^«»(iri figliuoli poflTa aivesuv 
A quelcbi^ di Ce nanrAva il S. Giob ; ( d) 4!Ìh 
if^Mtth- £rjBvk ntecmm. nttfiifati& Z' PrecetìtM 
te ) ch^ fiti^ dàlia fànciulk^^ &' imbevano del« 

f^.flflSm» x^'tf xifiUa Itiou <pe« k «émpat&Mie 

•• ^ ' ^- ' 

V (a) ProT/. Z4-2i>(bK«6.Ù«g.rc^X.«(« *i'g« 

« 
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1^ pov^reUf*» eòti'tiitt 'ii «tA Córfem if inKt^ 
re , e-il iiaemo della limofinadata per amor* 
d' Iddio ; con veder da voi accarezzati •ì 'pùrBfi'''. 
fi^ e in paiole I e in £iKÌ; e con efTer'aaché 
impiegali da voi nel pòrger la limonna a chi 
h domanda , (Iccome ^ceafi da Margherita', 
d' Àuftrit Madre di Filippo I V, Rè di Spa- 
gna, e di Anna Reina di Francia, e^Tendo 
ella folica di far diftribuire da' figliuoli ile(tt 

le vefti preparete <eon-Ie fiie Ri^gie isa^i per 
lì poveri. ■ f > 

•'•E' avvertite, che \ da' Iwoni ricordi , che 
nél prefente ragionamento vi abbiamo dati,' 
«olirò intendimento è di non efi:ludere al- 
cuno , perche nìuoo è , che non pofla' fae 
limofina . E* i poveri ? Si , anche i pove- 
ri poflbno far limofina ad ahri bìfognofi» 
Non era povera quella Vedova, (a) cbésà 
graDd*eocomio meritò da Giesù Crifto me» 
defimo per aver dato io limoli na al Tem- 
pio due quattrinelli i che foli foli avea.:* ? 
Hon era povera quell* altra Vedova di Sa- 
Tepta, che diede, come vi narrai) al pove^ 
ffo Elia, l' ultimo avanzo di farina^ e d'oliai 
Non era povero quello* ftroppio , chiamato 
Servolo, «he- al riferire di S. Gregorio Pa- 
^a (b} /lava accattando nel portico della^^ 
.' ....... Chic- 
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Cfaìe£i di S» Ctotieflie v e cbe prefo per U 
^el fiderò 9 che- gli era aeceffiirio i lotco 
il nmatsexice di(lribuiva agli altri * poveri ^ 
ioùit pdf la Tua morte ooomta daJJ' ai&t 
fienza vifibile un coro d' Aogdi ? Quit» 
^i'/aiich pHr« eftmp]^ di poveri ^ 'e di mife» 
labili . Certamente fono tante le maoietfi 
far fimofiira i Tcioè di ofiir- carità |)er 
chi è in bifogno ) che non mi pare poteAi 
'fene ' alcuno dfTpenfare con legttcimà hiUki'k 
<^hi è 9 che non poflfa afienerfi da -un boi^ 
«one di pane di più / per darlo ad t»^ alce» 
poverino ? Non potete dar cena a un me» 
éìCù ? Dategli almena isn pò di TÌco«era «Ì 
coperto per quella notte i invitatelo a ripa* 
"tarfi daJiC' -pioggia demro la voAra porta t 
Jafciatey che nel rigor del freddo egli fì (caldi \ 
am quarto/ d^ ora al vo({ro;&oco « Non po« 
tete dargli un bicchier di vino ?^ dateglielo 
meirò : anche un bicchier d^-^acqua noir farà 
^enza rimunerazione^ dice Giesù Crifio* V 
incontrerete talvolta* hi uft povero ciecQJ il 
fimecterlo neJla buona via , e 2uidarb per 
ttlqaafKi pa(fi i (inche egli lia raor di peri» 
cc!o , qtiedo , è ùn beir atto di mifericordta* 
Un^ altra volta vi accaderà . di ^edef cadmt 
una befiia carica di foma : il dar la' mano 
i^;_a[uto^ di chi la conduce è no* impera di 
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poHa £ir ciò, mcQcre fi legge» che Alfbn- 
jb Uè. di MapoU, e di Aragona (») fyaon^ 
là ua giorno da cavallo per aiucare eoa le 
fH-ojprie mani iid poteif Uomo a rkaotteKe 
in piedi il fuo fomaro carica di farina » che 
.fra ^ caduto .sd £ingo? Alcrja volca.vi «b- 
{»a'ccerece , quando due rifcaldati ohre modo 
( Sella €f»Htù flunoQ #er::fecirfi, ò coo.làflS » 
ò con baftoni , ò con armi : ecco un* altra 
l>reiiolà occafione di caiita > con inicomei* 
terd per impedirne à ie feric6> ò la mor- 
ate • Qjwlla ine<cb>na vccchtarcilla J^nguilce 
nel Tuo lecticciuo^ : Se un' altra donna » 
•nefae poveri0ii|isi^ iBa .raiia».Aodecà a £irlc 
qualche (èrvicù , non farà ella una gran ÌU 
Mofina ? £ thi) non aveflie poflibiiicà dé 
dare alcun tale, ò (bmig'iante ^vve.oiinento 

ad aitfìs ne ofl&filica.a Oio il buon df^^fide* 

fio Tuo , e lo preghi a dargli egli foccorfo • 

CoÀ anche qndli £irà huonjt Jimoiìaa 9, e 

ne riporterà la mercede . ' ■ ^ 

Qwldie vi abbiamo detto fio ora pu^ 

badare per darvi ftimolo a far cofa sì grata 
Dio» e al giovevole 4 voi- mede^mii 

ma non balla per idruirvi interamente sk 

tal materia » loome cooviene ali* uQì«io no» 

i.- ■ 



<a) Pantm. lib. j. degl^i^ Alfbonjt» 
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.ftro 'l' "Siirà ' piànto érpe^i^ote » che fòi 
aiKòr fappiate chi ) e ^ndo fia vemmeifi 
te obbligato a far ììmoiiiia . lo vè diverfi 
^raiii ^di titteffitè ptiò travtrfi il iioftil^ ipròl^ 
iimo . La prima forca (fi àeceiHtà fi (blaotiil 
comanò , cioè ^wìUt t che Ibgliono patiì^ 
tutti i poveri » i quali però ?anao menici* 
cahdó'. ' La leconda dìcefi oeceflitè gNvè » 
fierche reca feco diiàfiri molto (cnfibili , ò 
laceddor >fvere m grandie fteaioi ò ficeodè 
tader la |>erfona dil fuo flato . Ia\ terza 
Vien detta eftreiiia , perche «òogtUota ed 
pencolo ) ò della vita , ò della difperatió* 
Ile 4 iiientre tiao 6é feccor^ . 
' Siccome tra* po?erl vi fono tre fòrte di 
toecéfficà V così tri i non povevi ti fooo tie 
force ) ò gradi di comodici . La prima è 
Yoraliheme aeceflarir alla perfooa , cbé ^ 
podiede per lo foftentamenco propria $ è 
«iellà'FainigHà: La fecónda ièbbeoe non cosi 
' aflbliicamente neceilaria | nondimeno i ri pu* 
tata nècefiTarfa per ia to dello 
ilato conveoìente al grado ^ t condiiione 
Vua • ' La terta fpecie dì comodila è la fopei^ 
:fiuai perche chi 1' h^i può privarfene Tenza 
pericglcP ifè della prozia 'iHc»^ dò delia dc4 
xenza ddjo (lato fuo . ' . 

. . Ciò f i£ine0b Not.jri dìmm^ fbe cU 

. €vjt.. * noli . 

• I ♦ 

f 
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0ton fai pra^memè U iMìs^^aM è tné- 

tcffAXÌo a fc, e alla fua Famiglia per vi^c* 
re f non è obbligato a far limolina àà $hrì l 

jepcetco jctie fé U^f^f^o^^^ fhe ricrovifi nelfii 

.varia ezianaio ìcon pencolo della vita proprtà é 
JMa , chi oltre al ^ec^/Tario per. Ip vitto pro^ 
hfiO f e della Pam igfia i ba altra oiniodìtà j 
^oche non fupetdua a| n^ntenimeneo coo;^ 
venevole al fito ftattf ^ è obbligato di ipv vé«s^ 
^ire a! povero» che fia ridotC9 air eft rema 
jDieeeflità i qoamianquè per porgere tal ibo» 
corfo dovefle dimiaui^e il trattamento eoa* 
decerne ad un par /no v Ed in fine tncrì 

anelli 9 che hanno facoltà di (opravamo alla 
ècent^ còofervauòoe. del grado foro\ ibn# 
|enuci in cofcieaza a (uvveni/e il Tuo profil- 
ino i che fi ritrovi in grave oeceflità , ò cbe^ 
pa per cadervi di ce.rco t fe non gli veog^ ^ 
|»rovved|ttQ dair attrói carità / . . : 
' Uditemi adupq^ie , ò facoltofi » e mten« 
dece bene t che ih ciò ^- che poiTedet^ dì fit^ 
perHuo alla coodisipi^ %■ fi grado voilro , i 
{loirerellì hanno un. dtrkco V che non di peifs 
de dall' arbitrÌ9,;\fp(li:Q ^lU voftra jl- 

|>era volontà i perche, k ^vuiù^fffw^ 

^^^TaTTri^^ 

■.f^ - • ■. ■ .... 
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fj^l profumo i ehi iSi preetito Divino ^ 
i^'èbbliga per vircù del .mtdeùmo precetto 
-a folievare con quèlche foprabbonda a voi 
h òeceffità deVoiendici : (^) Ego prétcipttf; 
^hj y Ut aperias mmitum^ fratti tuo egfm , ^ 
patfpm . Quefto è U * comàiido ^ che fece' 
Iddio a Mosè % e per di iui mezzo a tuttq 
k popolo . B qatAo precetta ricordò 
.Paolo al Vefcovo Timoteo Aio difcepdo ài 
Àofer^egli pubblicare a' novelli Crifiiaiiì i 
( b ) Dìvìtìbus bujus fecuU prache i3c. 'Mi 
vkcs fieri h honìs ùpcribus ^ faciìè tréumr 
Kè pretermife anche lo flèflb Redentor no^ 
^to'àì ht SOM a^ dovfziofi quefla legge^; 
della lìmofina : (c) Quod fupcrcft ^ ^«/^ 
pUcmofyttan$ . Quindi i Sancì : Padri eonir 
energìa degna del loro zelo ammonirconà 
1 ficchi) che ì poveri lii^nQO ricevuta Atito^; 
lità da Dio per dpmandare quelche a loro 
fia ncceilarioi eda^dcchi iuperifluo » eché 
il non far limofìna di quefto é come iia 
fiih«:e dò» che è del poveTOf e a luì cbvunS 
(d) fecondo l'intenzione del Padrone fupre« 
Bio 1 che hà darò quel di pi& a' riedli 
4i%a9 ài farne per lor mezzo folievat Io 



(a) Dfùter.ìi II. (b) ilfìmot 4.17- (c) Ltfc.ll.4. 
(dj S. Bafil. iti tue. I J. Grcg: Nazianz. orat. M 
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giurie jpouu $ ^ toA <fvel pi^ r ^ìf/^ 
ìQOQj è più de^p^rij che loro c.^ Cfaf^ 
U alcuno di voi npn adempierà ^IMme0zkv 
ne 9 coli la qu$lfi\ Iddio Io pofe nelle, mai» 
f||ì lui I non fi 4Rnaim«igU ^1 r Iddio ^lieljQ^ 
Uv,i\^ Come iotete iat . voi , aljqrche quagU ^ 
CUI abbiate allogacit y 40 4ina, polTediQnej^ 
òjruna cafa non vi corrifpQrMla $lc( fitto n 
^ della pigione?- Voi la togliete a colui ^ 
• Jl^ date ad akro . Ora. in ^ue0a gìvàk 
l^ptioiO; fa Dio : leva 14 toba ' a chi noci 
^^ ài e£(isi ja partf, .che^ dotterebbe a' ppviQ» 
llt. c M ià ad un^ altro y ^ che (ia diligente^ 
in pagare.^ Dio oiedkiìaio-K rapprefent^ip da* 
poveri I la pen(ioqe impefta tla li^i fopra queli^^ 
|p Scolti iKf: :ÌQdei)taffieoao Io/Q;* . UoVia 
tempeila di grandine , che difjprta la vigna ^. 
HM; nebbia y ^hc ii» 1 meglio ^el ^mice del 
grano divora la ricolta ; Una lite^ che v4. 
i^ì^jBOo^fiu; XJo ne^2io>che ia vece òt 
^tiie reca danno ; Una lunga malattia , chct 
,fot»c. apc^ la bofià «on Je fpeCe ; Chi sè« 
ftie qucHey e fptDigtianci difgrazie non ^^^^ 



fletti dcNa (baffai^arità verfo de'ffovjeri^ 
vi dico anche di, più. Chi potendo e do» 
veo4<>riroccorrere i mendici no '1 fa » jguardi* 
fi, che Iddio per privarlo tutto in un colpo 

Ai £Qamo ppflledei e iailo j^ailue ad altr^ 
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nani pfà Iterali • hiòt ét* fùvtYi; no 'I 
éoiga 4i'irÌM/' Tal ^ il.ctib di Giocaooi 
Armgio Portughefe, (a) che infieme eoo 
8. fn»ktko'S$vttU>:4» Màkecà tt».f»ffAta 
ni ij^mboino. Kob rate volte avea egli» 
«MMf perfem aflak:0è»oAi» fom»ioiflf«t» 
quivi ajuto a* poveri iilfet mi , de' quali avet 
tti^mo Ja cwft i Ada «n ^ avendo .«ao* 
dato a pregarlo d'un' ampolletta di vino per 
fifloro 'd^ ua'-MniMdatoi^gorfta , h éiii 
ma borbotrando , e con dire» che non fi an* 
Me a . chieder M più » ptrefae il vino f»m 
tofi da Malacca volealo per fe , che nonr pó^ 
t«abbe poi ttovarnc im. Anhoino, .fiiùco cfat 
fofle . II meflo rapportò a S. Francefco cci 
vino «oche Is parol«» nFi^ cni acceib in votui 
di quel Divino fuoco » che ardeagli in petto : 
che ftnit> dille » 1* A rau^io ? ud' aver* egli ^ 
iMere quel Tuo vino? E il nega a Crifto per 
tttiia^larfaarlo 41 i^viiio? .Non ifuà-^ comk 
egli fi penfa: finirà prima la vita ^ che te 
.tioiiti/ e; mono tkt figj^^Gt , voglialo, è 
«ò t tolto V aver fuo ca<fera in mano de' pà* 

Ìpredi>iooe . . " ' V t> ■ ? ■-. 

V M» iHiwwiidO' ft* qncjche £>p% fi ' fé^Ua 
IMva iQiorhojd'fiipefétto.» col qualè vi è oH* 
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%Vi%o di fov venire «I^tilgénté bt(&gQó>def pa«^ 
«em» farà httìt :aticou non ominec^ct .noi 
ctTervazione , che fa )il * Doicòre Angele ^ 
lieo t ^ a ) /ed è> xhe^fMrr dcJibieré ki; r&bpei^ 
fluita con xiebboofis avere in .conOcferatione^ 
tttcrì i *cafi^ e timi ^M» aorid g mi ^ i chp^ 
DO fopravt^eiiife in futuro ili facolcofo § pe» 
ieccilie«^fwA^ Ibrebbe^iuÉ cercace ptettN&i4ice. 
non far limofina ; ma folo deefì aver riguar^ 

£ioi v»>ife di occorrenza nelia sfera d«I pro^ 
]VfOi f ango ^ 4^ cheJa per« 

Iona àhbìa di rendici v oltre a quel che pu& 
ffkhkdtffi da qtuKfto f ignardot^ fi giudipfai. fiit 
|crfiuO| € però da non poterfi fenza peccacòs 
oeg^er^ chi (ì trovi >gfÌMemeate bt£bgQofo» 
Ma chi volefle (Irettamence teneri entro I 
itoinifeoi .di< guada cdbbl^ttiQor i •^moìlrerebbe 
di aver poco fenno , e che ; non molto gli 
ifiS^o a. cuore gì' imcreffi^uoi r e fpìtittt^ 
e temporali • Onde attenerevt al pio ^ e 
#io acnniaeftfaraemo^ che ilUriiìa» dMa al 
ilio figliuolo , é quefto date pur iroi V £^ 
ll|iii9li./frQft|i>. nUia:veafit4 .( ditìBa-^gli ^) ^ 
compaflionc co* poveri più ) che puoi : iai 
Jkiona «erA' a queili ^e» Dkr It £irà a. te : io 

DQii po((o. ben fapére i guanco lacg^ farà 

\ ■ a ver 
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É0Bt ' tao ; f «da ù d&-> per buom tegola , chè* 
ila ti.<:cfe«irÉiìCò». iiia^iQriOMwwb9 >tu piè* 
a|9r^i>jla mano 'co* : mendici i} & poco averai^ 
luriol^: ékt quel poìiD «èbìkad te patte Joro I 
fiovejtiK) e ucerdatt Tempre > che -le riccbez- 

tengono,-^ ina aUórcbe fi dtfitiluifcono a'- bi^ 

poi un buoó capitale per ogn|>tuo bifogno: 

tuli aveftere faàaih tuam ^éib ullo pauperc 9 

Dominio ' ^modo pàfìiMf , ita mfericors 

hue^ fi cxigMum (ibi fturit , tùam-exìgttum 

libcKter JmpeniH, 'é*i4e pTitmmm^Màm^ 

$um èìbi tbcfamfizM /« dià^jieceffitàtìs . ■ 

Quefto igrao 'S|oco .90tm*é itnicaiTerci 
i' Padri ancbe nel teHaniento con Jafciare in 
jcflb a* £gliiioÌi jguel iicotd0 »-cbft egli già 
età di centodue «Qni 1 e vicino a morte l** 
feiò al fìgliiioto< Ai^i e (katti. a^m « che 
quello avea9 dopo avergli chiamati conu» 
jl^lceina tefierezaa'f«ji|U|U. a ie • (b) Auditf 
ergo filij mei Patftjem vefirum . . & filìjs 

jfiUfylfll, Oli cj^; . b^l ,£(ieconi[9Ìi3p ^ quQi 
i to.- fio! 

'■ I ■ M I n » — - ' — — ■■l*H|;f 

. • • " - I 

/ 
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ilò ! Mi ^ 'Wetéiito «vèr tftitd gli ^oei^ 
fnolfii TefiatoMiti y > wdtrvi «•fdinAtioflè 
di fidecomn^ifli $ì icmtelatt Aretti, sì 
diati «ofl lofà MéMn-idlfa ^ pefiiiè legalei!^ 
che era tino fiuporr; è con- tatto ciò hò vew 
éavà ttmlM:'i«(4empii-^oii<liHigft'«BMÌaii 
iiiRio quef^ - £<lecòm'mifl& lavorati con tanta 
l^iet «b^iÀii ^faeiii, e ridoice a gra»>«ii^r 
tia ^ueHe eaft ^ alla: commodici delle quali 
étfeatto pelfftto>«4uei T«Aaieri di |»rovvrd«fd 
per infino alla hne del Moodp . Forfe , - e 
itioko «erifinitaieme» no» -irebbe cosi im^ 
tenuto, fe in quei Tenameiiti vi foflc an* 
che 'fiato qua Ichr^Mooiiia^flb in Snpjt écf 
poveri con limofina annuale da «liflrifcuiill 
loia dà' dgai' Soteefldir oeR^'Cicdìii ' ^ 
la confermazione di quianto vi li^ già 
ditto io' qiit<lo'€ft^tolo , ^Ko« ^^l'^lbg* 
giungere ttìi beF 'fitto fueciìdùto mentre 5. 
'Franceico» SfiwetìO'* «ibvciiMft i' Appoftolicé 
Ilio Miniflerio neir Oriente -, Trovò ègM ' 
tieir- tibia di Sancito liéetf' Mèrotantè 
Portoghriè , per nome Pietro Veglio già ék 
Ini oonóittiiito^ nel Giapp^ ^«^ifi'^piidK^iib 
peva eflfer'egli a(lii dédrtc^ a far Ifmofine ^ 
•capitala • I? «ceafidoe di pfovveder ddfii deft 
^aaa povera Or&na , rictftlb il Santo il. Vé> 

8l|9> che aira.«lJoni gincaodo coti;ì[ÌEH^ < 
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l mcfchina . (a) li Veglio ^ 

che era di natura feflevQle, (brridendo difle;^ 
iii mal ^to :(^gjc^ ,<«ei)mi^ 4ueft« voUa P*ì 
dee ^Francefco.^^: danari da un giucacore po*. 
^o^. © fw:? Vi par queffo, 

jlter me leropo da darvi; il- mio» mentre (ìà^ 

S. jprancelcp c^e per far bene^ ogni tempot 

era oitimo > mentre I iguattrloi fla/vaiu» appui»! 
19 aJia mano . Ocsù ( foggiiinii; jl yc!gU<ik 
Cingendo ièmbiante d' iafailidito ) cpovieo 
Djire , che; io mi vi , totilga 4' ^ntprno : «eco*!. 
, la chiave deNa cada > • •^OfMi vi è , tutCQ 
^ Koftro,. £ranvi qD»fo^cinque mila du^ 
cati : Ma, il Sav^rio.<aoo nfcf 'S'I^ f*^ ch^ 

e riporti fai chiave . ; i^tta f»o^ 'Ud d)^ i| 
|tegUo. ^ livi^A ,^^;.C4({fef ijfovò 004^ 
UBancargH nè pure |ia<:4ft08ro: ó^de incòa^ 
Watofi di lUMvo mi . j^vetio.fiì gli pailòl 
ah P. Frapcefco > Pio ?e '1 perdoni : quaa* 
fio ^di I4 .chifvp « . mia intenziope fvi » 
che . fpartiilimo per metà (ri voi » t rat § 
fi^^nco vipera «ivjRieuoiC' replicò il Stoto jt 
il foftra 9%*» i ■ riqevuiji^^ Dio. per fii^. 



Digitized by Google 



e» 1 ed egli ve m pagherl « Ìlio tempo 
M tanto "fàrte hk vVp^o^ 
Sion vi mancherà mai da vivere agiatameo**^ 
te I non oflèatè itaòlli per reóli dbè iocdiM', 
trerete d^ impoverire / e oltre a tutto que«. 
fto vi dico , che noè monéte^ fetta 'priiiSjt 
ftperoe il gbrno ; il che vi avvèrrà| qitan-^ 
Ao -it vino faprà amaro l Come dHI^ 
il Santo I così fu « Campò il Veglio fin^ 
éày edreml'lreechieeta lempre ^rorperamen^ 
tei e mpitp bene in eflere di danari » quan* 
llinque più volte, fi^ trovafle in t^fcbio 4| 
fallire Finalmente un dì (landò in aJle^^ 
grìa ra pranìeo coo^ diverti àmid ^ H vino àt 
primo fòrfb gli fetnbrò come i^ele • Can> 
èiafo ^^bieréìf e 'fniuatp^' v^^ fempro' 
pur fentì in bocca r amaro ^ febbene gli al* 
té f a ctti^ ftr gttAarlo^ lodaVà^^ar Bevanda 
ifquifirà v. Rifòvvennegli allora détfa^ 
yredilioné dèliShVerio' flMirto ^rà ~da mtìHA 
anni > e' coti pin Tervorofò p,i^ preparò 
Alla vicina ^orte>^ Oié V' pqvei^r t^ 

. gtor liberalità buona parte < dèi fùò ; lafciò 

, «nche behe acteon^6dati 4 figliudi V^o^^^ 
Similmente continuò poi la profperità ) e li«^ 
Éeniiatofi dagli arbièi pfe a viébìir (ecf 

\alla Chtela. ^Quiv^f dopo iiniji divoti(fiaij|^ ^ 

gstofeflipne jttuà^ Viactco i e i' efttem%^ 
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unzione . Voi jX^Rc(qCi su la bara in guifà 
di morto } fè cantare una MelTa. folenoe 4> 
Rec^uie 9 fa qual terminata rù profeguito 
daViacri Adipidri iVUfiicio funerale intorno 
élla bara i ed egli ancor vivea > quando fi 
' cantava V ultimò Ìlerpon(brio < Finito poi. 
quefto 9 né più reilandovi che fare , Ci ac« 
^fiò 110 fuo Servidore per dargli . mano 
alzar fi : ma il trovò morto . Ecco la feli* 
cita . 9 con la quale Dìo e io vita % e ia^ - 
morte , e ( come dee piamente crederfi ) 
molto più 4p||o morte 9' prenvò Ja cariti # 
Pietro Veglio ver fo dcVmendici .V . 

AvUìftìmemi ha»m al VUu. . 

^ * •■' • 

t • • *■ / ' i- " " ■ * * * 

SE mangiate j( ò fe bevete, fatelo in glor 
ria dV Iddio:. JBcco.la rcgoU., che in- 
legna r Apposolo S. Paolo per il vitto : 
( a.) Sìve mandmatis 9 fiye hibitis y in gh^ ' 
fiarn Dei facìte . Qiiefto è mangiare 9 e 
bere da CriOiaoo ; il che 000 fignifica fo« 
lamente non cibarC da befìia , cioè a dire 
fenza altra regola 9 che deli' appetito 9 p^a 
dice ancora più che cibarfi da uomo 9 cioè 

- fecoo* 
- ' ■ I— i— ^-^wii^.— ^ ,1 1^ 
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fecoodo il dettame della ragione « Mangiai 
i^f e bere da Crìfttaoo t vuol 4^it ùrc^ 
«clone I che ppffa meritare P aggradimeheò 

Oìo 9 e che fia degna degji qccbj fuQi!* 
la cui prefenza prefiede alla menfa ^ ove' fi^ 
^lèode il cibo. Mangiare, e bere da Cm 
ulano richiede il farlo , cònie iacealo (jiésà 
Crìfto / quando viveva ùk gli . nomini , cioè 
col fine di adempiere la volontà Divina, e 
jdi confervare per cai meazo ordinato dalfà 
fua provvidenza il vigore , là fanicà , e fa 
vita in , fervigio della Divina Maeftà Su^\ 
Quefta intenzione nobilita un' azione per ùs 
AeiKi mol^o baflTa i e coniune alle beflie 9 
Sollevandola al rango d! sezione virtuola « e 
Steritoria ^ 

Abbiamo nelP Ffloria .Evangelica T efem* 
^pio di Oiesjà Crìfloi fa) che Tempre al 
cibo premetteva T orazione ; e poiché le fife 
aaioni erano infieme * documenti , i Criftiani 
nella primitiva Chiefa con grande efattezza 
*èflertfavaao quefio pio coAume j come ne . 
.Tende teftimonianza (b) Tertulliano. Adun- 
' in ogni Famiglia a^ introduca , fe nop 
vi fufTe, quefìo buon* ufo, che Hando tutti 
jo piedi prelfp alla u vola fi . reciti il Pa^ 

'«•/(a) Jaan.^r*^ ììBc. 9. t6. tiare, 41 . . 
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m m^ep » ; >C^d(ii quali «critiooe $ «si^ 
xieiiQ anche h dominila 9 p^o del co^ 
griioi «lUsemo ) e poi fi fitecùr Ja beof» 
dizione coi fjEgpo 4ellja Santa Crocic^ » 
^uefta benedisiope impetra ii. Divino ajuiò 

i 4rer diir<;o4^ci ùWi^ ne' quali . pocrebljp 

. vHMlMfi 4fi rtile azk>ne . Co^ la i^aiictidKoe» 
i;he ci obUìgj^fd onorare Dio nel principip 
i^. mangiare > ci éj» fioiilniieace fiimolaro 
> ringr^iarlo nel fine c^n ;rifpiiorcere quelk 
^raQ. borni» c|m Ip miieve a preoderfi cuni 
(ofleotarci . .in ohre quefto rendimento 

. %tti^ vale « pitfi6carct dagli errori , chs 
fi fqfferQ coa).m«ffi nella Ilenia « fi^ineellaq* 
Aot i peccati pi£^ leggieri « e difponendo ^ 
pentirfi de* più gravi . Onde Qioi Cri* 
jbftomo <aJlT aflbm^tta #4 una cerca fpit» 
,£na imbal^mata » con cui.gji antichi aveano 

' ^ di aiciugat« » ò LÌpulire la tavola loio 
dopo aver mangiato »r e lai quelle eoo fok> 
jtogliev^ viti . le noacclve iiisafi<vi , ma, vi 

iafciavd .ancora . un btfoa* odo(e » - ([he fV9* 
filmava turca la caoMia . - > -^.n 
. Il cibar.G da CriAiano vQo[$;MJOti mena 
Ammalerà .«Kioditioaeyv^iie è.ii guardarfiidi^- 
4' ecc€0Q ) tenendo ia' oorn^:;fdell< conve* 
• aience ibbrietà » e cempenunt » è n^la qua* 

(a) la P/4/oi..4if. \\ , '.. . 
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no I che dal Sigiiore gfì fù infegnaio di 
prendere ti cibò in guifa é^-nìeékaméntì t 
( a ) hoc me étocaifii Domine y ut -^ucmadmch 
tlnm mcrdiéatkenia t fic Mmmm fttmpmm 
mcccdam. Ot dice : Qianto fuol prender* 
fi di medicine^ CeRftmemtf^iqtiama'è tf0^ 
ceiTario^j e nullà più »/ Così dunque del 
inangiaire, è del bere 9 eliet foiia «pitunt» 
un medicamento della debolezza nacuraIeF# 
intanto -bifogóa ) - é qjaamo •b«A#> iécondi» !• 
propria condizione V. ^ fecondo la varietà 
eté , e deUdNeompleffioni, Tale è te 
inirura 1- che preferì v^e la vircù della Tena^ 
peranta t cfome dice 5* TomAMfo : ( b ) Tm^ . 

ferantis éiccìpìt nece^Mem bufus vitéCf fi cut 
Itt^ìam diA^kabUium ^ qmbMs mih&j ut Jti^ 
licet tantum cis ut atur-^ quantum necejjitas 
hufus vHk reìiMMfr. Racconta Cadiano i 
(e) che cerei F.ì\o(ofi Geaciti dileggiavano 

^per poca - Ùkni un Monaco veechiov ch^ 
camminava ^cen femplicità Criftiana * Ora 
egli propofe un dì* tpté^ó probleim da (cf<» 

f^lìércf 'Mio Padre mi ha fafciati molti de* 
èfoi ' da* -pagard' 9 ed lor già hò dato a incii 
foddisfazione > ed hò quietati creditori « 

•fi Nt.t z t v:ìS»: - c - V Uno ^' 

. ( a ) Mcttfoll lik, I CCap. 91. ( b ; 2. a. f». .1 4 1 * 
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Uiacr foBhietote ftjtf^iié^réffìi , al qualcJ 
quantun^ae io Vjua -^gni giorno pagaiuldr. 
parte del debito » ubo ho potuto nMi otce^ ^ 
tkctt:' > àhe mi faccia una quietanza génera* 
1b\ I FifoTofi rroModofi ìmlAràffi^ pélr 
ifciogliere il problema I >pregarono il Mona^_ 
€0 fh}ffo^ deifo^'^^ ed a Udrà agK 

dilfis; . lo.fui natiirainìente inclinato a molti 
w] ; ua facendomi Monaco ^ e datidonft 
.air efercizio della viYtvfv mi fono daii^ infe* 
Itatmfqto " loro > com^ .^da canti • imporlulÉl 
creditori ^ * orjEtiai liberalo ? rimane però ai^i * 
cora im^^edicere 9 chò tuttavia» coilM^ diòri» 
jvo^-^pii travaglia, ed è T appetito del mao» 
giare » che ogni dì ibi rinnova le ìfìmz^' 
.Ijer foddisÈirlo, nè ho potuto. fio' ora affat^ 
to' llberaribene • Cosi il vecchio confUfe i 
Filòrofi 9 ed ia ho qui riportata quefta fua 
i^iifpofta- i ^aceioccbe*^ apprendiate ànche èà 
efla , che ficcome non vi ha alcuno » che 
paghi al ino creditore più del debito » 
non doverebbe eflcrvi chi oltre alla mifura 
del bifognd* ufaflftf del cibo y e della bevan- 
da f -E fe ciò ù ofleirvaflCe^ meno frequenti 
farebbono le infermità » • più lungo il v^ 
vére » eHeodo fuor di dubbio i chO^'^^'^^ 
fli d^lla bocca .recaiK> gratt datino alte 
Càj^ td abbreviano il corfo della vica » ifi»- ^ 
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pojfunt diù vìvere , nec fani effe : àutorìt^m 
SO. ^ora dai Divino oracolo: (a) Noti avi^ 
dus effe in cmm epulationc , & non te effnn^ 
das jfMper anmcm,ffi0m$j0 tmliis tnim efcis 
crh hprmìtaf , (f avìdiias appropìnqHahìt 
pfqae 0d cbideram,^ Proptet ir^èpdam 
ii ùblerunt^ qui a^enp jabfiineas ^dijdct 

/ Ma quefto è poco in paragone del nocu» 
fmWiOj che iViotemperanza cagjwa» air ani» 
jma . £ perche in quefti paefii ove è copia 
ài vioof € pofiQ vale ) il più frequente di(^ 
prdioe nel popolo bafTo è quello della Cmo^ 
ideiaco bere , .f^rà bene raoiqpiemorarvt qui 
guanto più voice vi abbiami^ detto dal puU 
fkQ in abbomioazione di quefio miìo • Vq. 
lece voi fapere qual concetto avcHe^ S. Gio: 
GriibftuiDa uo' Uomo iibbri^co ^ ( b > 
iLo chiama un cadavero vivente j un denfio« 
niaco .volontarÌQ.^ uno fchiavo delio (pìrìto 
|nali^no9 il quale Ce ne ferve» come (bglio... 
Ao fare i Faocmtli di queir ìflromepto p 
che cinto da una fanicelta fcagliano io r4r« 
e £)a girare come vogliono. Che par* 
febbe a voi di chi dalla condisione d' Ilo- 
Ijlo t quale è (iato cre^tp per Divina bene» 

• ' . ficeo- 

£€eL 17, it.tir/fff. (b) Bmil.i9.T»u 
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licenza > trasformafle Ce tnedeHmo in l^^al 
£ par/coà fé chi per muto deh vino rcMk 
dentemente bevuto priv^ (e (ìeffo dell' uf^l 
delia ragione I che difiìngue V Uomo dalla 
beftìa • Però chi ubbrìacandofì avvertita- 
«leme toglie a (e fle(To un bene sì^eceel^ 
lente ^ quale è la ragióne » di cui Qio hà 
ìiotÈK V Uomoi e confegueocenieoce cogiti; 
a fé > ed alla Repubblica ^ ed al prcATimò 
ftio quei beni , che poffooo derivare dall^ 
ufo della ragione! rendendofì impotente ad 
operare fecondo le règole della virtù i ed a. 
fchivare i peccati , Cbnamette peccato mor* 
tale . (a) Quefta è dotcrina dì S. Tommaib 
feguitata comunemente da* Teologi. Io vi 
ho deuo avvct$itamnttì ^ perche fé alcuoé 
non faceffe avvertenza | ò alla quantità ^ ò 
> alla, qualità del vino i onde gli avvenga di 
ubbriacarfi fenza prevedere querto effetto ^ 
egli non (laccherebbe mortalmente • Qudu. 
ilo però può accadere nelle prime volte , 
ma tioQ già quando V efperiensa ha pMk 
volte fatto conofcere Pcffetto provenuco dal 
bere in tale ecceflb con efferné feguita 1' 
ubbriachezza , imperocché quedo tale noni* 
può più fcufarfi ^ fe ìrod ù modera. ^ e fe 
torna a bere in quella quantità > che bea 

D sa h 

^ ia> fu. i{€. art. a« ^ 
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dubbio > che egli fi aggrava di colp^ morcaleti^ 
Così profegue ad iafegnaré S». Tomoufo • v 

Ma vi dico ancor dì più . " 'l^er Jncorre^^^ 
in quefto peccaeo odiortale delM^rmhtia^ 
jtioa è neceffario il.i^pci' di ceno fui foodai- 
ineato dell* erperietut pretedeme , che eón^ 
tìnuando a bera ù ridurrà , la pcrfbna a cale . 
«fiato ; ma bafiit ancora i che probàbilmente 
«e dubiti t e che rieletta i 6 debba riflettere 
éì pericolo proffiib^di e ydrifimile dMmbriap 
carfi . Si: paricaem.e^queili fa peccato mor* 
tale » e fa ragione èi perchè Io fleflo efporfi 
tolontariamente a pericolo di peccato mór- 
file è colpa grave j e della Aeffa isatura ^ 
di cui è il peccato ^ al pericolo del quale ù 
nette I monrando ciò la fua malvagia vop 
tonta difpuda.air o^efa di Dio . 

Nè vi paniate, thè qui fi fermi il mife» 
ffo ftato di chi è poffeduto da quefio vizio. 
'Và ancor più avanti Figuratevi » che une^ 
quelche gli è . avvenuto altre volte iappiai 
die quando egli è invaiato dal vino profife^ 
«fifce bcflemmie ^ ò altre parole (conce » fi 
fcandalofei 6 percuote, altri , 6 in altra ma»' 
•niera fa dani^o al fuo profOmo . Quefto. 
anefchino , ottte al peccato mortale de|l!uli^' 
vi)riache2za^ farica TauimA fua aocjhe di tanti 
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f»Itri jpecca^t ^9iasite fono le àtìonì petcamU 
noie ) é mortali ) 5 feniàfi ^^ehe egli fà eflen-i: 
do. ebbro I apipumo come (e le faceflei quaa* 
do nbn è 4ii.jrale (fato . Ma come ciò ì 
direte forfig voi . Chi ha già per foverchio ^ 
l>ere periJutb V ufo della ragione > non sà pHh^ 
quelche dica » uè queJche fàccia , renduto fi^ 
nife ad Ilo mentecatto , che mentre è tale^ 
• 90n è capace di ccmmener peccato . 
io vi rii]x>ndo eoo Ta fi:orta:de' Teologi ^ 
che febbene le male aziooì latte nel tempQ 
detrtibbriachezi» DOii atMaoó di prefeoteJft 
malizia Jiccefi!^ riai)t per coAituire il peccato ^ 
per coi fi riclùede' ed-avverteoza per* la^* 
parte deir inteljettQ » e delib^azboe: pciT' 
parte dèlia vobotà r -oondimeso* tutto ciéM' 
già vi è fiato in quella tal periòna avanti ch(| 
fi. ttbbrracaire ^ e quando avea libero P 0(9 
della .ragione > perche allora egli fapeva ^ cho 
trafportatò dal vino fmoderatamente bevutoi 
iblea .fare azioni cattive «^e péro eoo volers- 
deliberatamente di nuovo fimigliante cccefiTa 
nel bere ^ venne a volere fin allora tutto 
quel di male , che ne fitrebbe poi derivato, 
e tutti i rei e&tti # che fi ^ farebbero prodotti 
da tal cagione. Anche chi getta dali^ fine# 
Ara un lailb Allorché paCTa ia gente , colpii 
jf^e uno in (cfla.i benché non abbia gettacc| 
- ' X). 3 -i. . . U 
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si iaifa cOtt mieifóione^ di iitx|derc alcaèo # 
pme è feo di iomieìcliD ) c parantoce 
duaceatfc li fuoco ad itn fienile lè ieo di eflief» 
il I^oi kk^eodiaM la. vicista^csafii a^. Gxiée nM* 
n^Qa è la .differenza eri un frenetico i ed 

perduto r ufo ideila ragioite per inferm^ica |. 
p«r iKrfoiiiat c jcolpa foa ;ì Ma ftkrai 
perde i perchct v uole ^ ed auveriicamente 
9e«^dé. tagittiie ^on* U irnmi^mma , dalki 
^le pQii;ebb&'> e dovrebbe altenerd. - ^ 
.irU £6 in queftor Amo hpayemSùkt morce^ 
^ farebbe dt queilo fyenwrato? Andate 
«4 «iUMilOff ie po«ece«» £ cerne B NorrÀ 
fS^p^ce del Sacraoìenio , ddla Confedione , e 
né mmo' pup ocitemre . il pesdoo^ àdìe^Bm 
lEpIpe con un' acc0 di coscrizione j percha 
«OQ falla» nò conoke chi ba egl^ oSci 
jb) ne può ^vere.a lui ricorfo .. . .Gli (i dari 
ìk Viafico^? Ma ttenenor di qiiefto Ssamh 
jpeiHo è capace! \m\ ubbr^co • Oìmè! Sìt 
IBIÒ^ egli fìgarare : pòi e (prtCTattieoiff mr Ce»» 
filano , che muoja da beilia? E pure fate 
fifl&ffiar<9 quanto -fia |mù facile ^ tfae^ la^ 
morce Ìbprav\;en^a. ad un' ubbriaco ^ noa 
£oìo p«f^he il tpecèato chiama la- txmts i e 
jlfi.fà accelerare U corfo: Stimnlus fmr^ 

i,. " ; . • ' t ' ^ o : V 

^) u Cor. ii» ftf* 4 - « 
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tis fuiatiim» Amù impiifum ìirevimbM»k 
mtt : '. mà* mcon pci^ It Avflk gràn ce* 
pia. del vmo bevuto è att» ad accendcrcj^ 
m» febbre maligna, à « ptodarre un^ad 
«ideata apopletico 9 . ò- a provocare un ca* 
•atro, dMÉ 'foffoelir; «aie ntUi Saaw Scrite 
tura ù dice : i b ) MuUm i^trmìuavit 
Aggiungete gli dlcviiì pericoli , d» 
^ualt i^B può ;gMii!^fi i* tbbro , ò d* uné 
«achit», ehè 1» pvfctptti, ò d^ wi* aai«falr« 
«he ì* o&nda » d d' un liioco > ebe f ab* 
Wori » io fimnaa l'«bbriMm nov è jii^ 
iAafO di poteifi difendere dalla morte del 
corpo, aè di poietcr'ìniicditc fuetti delP 
aoiBCM> , e però nieace più facile 9 . (bc il 
nionrt ael iii»ym»y -c nd Éw-^ptetéM'l , 
» daUa bectol» j/tSUsknt diiiuamcBCc 
kSem»* ■'■ . ' — ■ ' f %-"»^ 

• non è qnt (lo iòlo ì) motivo , clit 
a» H flart io «ftieM» imior* deU^ iofau- 
''fto fiat chi ù» prodomMiato dAl vìzio^ 
di 'CBi pMia«9. ia oe temo anche fui 

-liguardo alla ùa* vitar . Alcuni appena Té* 
•veci b^ dicnki» dal lette ^ ntcatmntnand 
Idia tavcrMi e ^ iì £i giorfaata. Or ei3^ 
ma (pmn di ^eftl, che fermino utU 
Imob poafìeio Topsa Ja ioi iàlMC l ' cbe ìoi^ 

i>r«Vi zo, a 7. ( b } 2 

• ■• 

•• 
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j^plorioo il foccorfo rovino ; che vada^t) m 
«dire Jt parola df lédap^pcr lìkmitMÌSì^ c&i^ 
h cogDÌ2ÌODe de' doveri d' uo. Ctiftiimo ? 
\ come fperacet cbe.fiiacooilitio a' SaoraoMOt 
ti della Confedione » e della Comunione 9. 
iffin di .lompaie leL^^cateiie .dell*;àiic|iii€à § 
the gli và craeodo alla^ dai^azione efteroa t 
.C:jdi iimuwùitoa vigdre oelki baona. «ia? 
S quaodo pur t(i coDfeflino , molco forpette 
fMi farebbcitio ie^Jor <Soii£iflkiiiifofi3 ia^ooa 
vecledi alcuna emendazione • Certiffimo 
file ^ma un* vera^ -^mta pcopoDimeoco i 
cioè fenza u^na scodante i e- rifoUiu volontà 

t meni, oppocttuia 
A, eonfeguir T emenda , la Confcflione noa ^ 
può e0«r boomT) ed. ìm «veoe di cancellale 
i peccaci gii. commefli aggiunge un facrile^ 
gio di più • Nulla mano indubitato' è 
cera» che chiunque per pruova sài che an* 
dlaodb egli alle bectc^.f-rò pure andando vi 
con altri compagni , è folito . il più deII<L^ 
tolte caderie in ubbriaclieea » egli è gravai . 
mente obbligato a fcbivare Toccafione proG> 
fima del peccato 1 «oè ad aftenerfi di. «ode* 
fe alle bettole , ò di aridarvi con cali cornai 

5 agni » Oode^.fe chi è dedito e tal .vino # 
uando fi cpnfcffà non c rifoluto veramen^ 

te dimore di leaetii poi lontano da quelk 

•1 

« 
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«ceaCoQf dt ricadete io ubbfiacZiezza , egli 
non poÀ eHère' ofibluto alenò Coiifeifo» 
re» e fé ricevere T afToIuzione. » a ndlila gli 
f(b»erebb*% «è farebbe- ratificMiti ià Gekl 
1* aiToIuzione (lata in terra , v 
k Nel wmpoy' cbe io qfii 'finta Ve^ovo-»^ 
accaduto Tutto ^ gli occhj miei queilo caib« 
UiKt^di gran bévttQri-'di vino , .'amtm 
i quali . .io gdeqjatnp , (lava già da alcuni 
^rni inftr^ . .> Ud'dì Del inaggì(»^linlOf-' 
f e della febbre fi alzò da. letto > ufci di ' 
càfii y e beochò ' poco ki-forze- andò a^viCHr 
tare due, ò ere béttole, largamente beven* 
do , ;Conie- era iiio.-coftume / G|N^ . ne fé* 
gai ? ~ DalP ultima; bettola immaotinentc^ 
falsò air agonìa, Jn ciri ,fiette>.alqiMuite ore 
. lèoE* alcun ièntimento , oè moto : Onde, 
léna*, altro . Sacraménto f fiiotcbe dell' pii9.v 
Sanilo , e con la benedizione Papale che 
lo • gli diedi f ma <coo gran dubbio , (è ^ 
adeun prò potefie eflergli ) morì . Or ve-* 
dete , . it in £itti< è>.vero ciò » che b vi dèi' 
ceva , e confiderate. infieme quanta da la^ . 
ioru dell' abito £itto Jn quella visjo y ^ 
guanto dlHìcU (ìa , che lo .ldfci. chi g^i vi 
4-^ dato ìii preda. . ' 

' Ah. Padri di Fatniglia, per T amore dì 



^iì voi medicali > guardate bent'i che bob 
ni ÈàdoSn fuofto vqi^ , il> ^pide dal 
f oflro efempt» agevolmente piffefébhe anco* 
«I a.'> m&ti figiwoU . fioo nièMi /uneAifitoMi 
eli tutea la voftra caia . Ma Ce per JifiivvtiKr 
m^.g** vi trovaUe «Umnativ d« qu«fio ab 
yeipicìofo coftume dell' ubriachezza , uiniM» 
Ift pe«lj|, d* a^'oa , . m* fi . «yplich» eoo . €» 
raggio a adoperare t mezzi propr j , e prò* 
|Kinioiiati A Jyfanarieac ; . il che* k ooo £m 
Cttfle » fappìa , che. il mal* abito di peccare^ 
f^- cui depone- aoft fi ofioor la oppounoe 
diligenze, aggrava il peccatale fà piò. fco 
chi jpt/xak .psi' AÌutQ* .Peitaaio U primo: -mteM 
(ja ricorrere di caorea Dio, che è la viridi 
• de* &rà,. Ork fiurtean de* • daèeb» 9i è tm 
asedico valevole a Ornare cgoi più grave m 
•d iosecchiaco «oalom dciP mìim noAy» ; 
ed è ancora o/tre modo aniìoia di glorifica. 
« la filo tnilèrieerdia. iópio 4c nìferle ntà 
fire . Raccomandatevi infieme alk M«dc»iii 
im Santiifima ^ Santo dei «oftr» notatF^ 
ed all'Angelo Cu (lode . Fate una buona 
t|9Ufge della y«ftrd cofóeozt pier mnm dP 
ilina confedione generale appreflo d* ufL« 
Confeflbre , che voi giodidiìut- «rigKore-^ 
. ied a lui a^iriee nncerameate lo fiato delP 
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Ui cura i 9 < dirti patito dobbiate &te pef 
liberarvi dal mal' ufo dell* ebrietà ; nè 
t«ce ^oi Con&CTore , continuate ad an- 
rftrè 'da tfàeì mcdefiiBO . 'RinnoOMe «ficbt 
df giorno in gioroa i vofìti buoni propoiìcl. 
coà'Z Oggi «d óoare (Mf* Beatiffima xVéfO 

S'oe non rogfio entrare in alcuna betrol» j 
cnttimr . OdtiMMir -ad ctìott di San) 
fO) di cui fiate di voti. Che co(» più fa* 
fffte di ^ft« , fc «ofrte? Id M ti dicò, 
^« fiiace. quel giorno ièaza ber vino ; mi 
diff ndn^andiate * bertcy ift-<|a«P litoghi i 
ove 1* compila Tuoi piarvi prevarieare > S 
per^ iè iiioii «vere it vìa» in t»Ùf\ tàciti 
éàto atcuoo * conspenarlo > oW vcndir | 
«»*fe'MOA«mff dtf' oiaAdÉNV , "^and^, còfl» 
perateio, e portacelo » oàCn i^oOra" . FuOiI 
<Mltf colÉùone » del praneo , e ^11» cena » 
»ftenetevi dal b^ vinOj che non è punto ' 
detelfmb fuor d^ quéi tMpi'i Due biòSi 
i&ifl^i a colaiione > feretro > ò cinque «u« 
|iMz^ , e tre a cena .11 di più ottericeId( 
A Dio ia iòffragio dtlle anjme iànce del 
jpiifgatoria . Tutta la dìfficbità maggiore ^ 

jae( corainéìarey OHI da un giorno ìn^ 
d^o (tfinpre più agévole > e' lieve vi riuict» 
fà <quefta moderazione » dì cui poi daretA 
Jiiolce bètti^diagni a Di^) fer^h^ vi ttcM«| 
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fvrete affai meglio i e di anima j t di ^rì; 
po s t di bordi .' > ^ 

Fin* ora ù è ragionato di quei « che »?- , 
ilìoiio -cadere in ,ubbriacbem * iMa convw*. 
yme ancora di dar lumct. con le aoHre atn- 
'fnoniziooi agli altri , che ^vi cooperanò*»'. 
Stimolare > e follecitare a più * e ptù bere - 
«pini 9 che hà già bevmo il ^uo ^vere, è 
Qil porli a parte del ; Tuo peccato ; che pc^ ' 
tò. aoa può £àtù i Chi è , che oòn fi &« 
ceiTe cofcienza.dì tenei* mano ad avvelenare^ 
lUcrui?- fi. pure* queli' eccedo nel vióo if-: 
peggiore del veleno , perocché 9uélh>y qoi|^ . 
pn» dare che . uq^ morte ; ma' q^ellcr^tioj.f ^ 
può cagionare .due , cioè e del . corpo > é 
fjeir aaima Peecà dun^oe* morcahneiite» 
^Dtra h carità con^, .peccato di . fcandalo 
' quegli a che écd» .a fmodecattmeme bets^ 
^hi egli.. p.re\redei , che fi ul^tìachera . £. 

clùaaaéranno amici coloro , ché ipoa dar» 
^^||dè vfeccitameoto cagionano, un male co^> 
grande , che la |»ù feroce inimici^' nott , 
potrebt^ far peggio ad nn' inimico ? : , 
v Un* -altra Torta di eoopei^iorì ali* imbriaii 
.pnpeoco iòno i venditori del vino , ed-^% 
jqvéfii io £ìy fapere , che non è lecito pe^ 
^j^fidità di £ire /paccto maggiore di vino* » . 
'Spntipnarn a darlo 4 chi. ii co^p^^a , chi • 

\ 

V 

s 
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é (ìir ubbmear^j come Ane vòlte/ D», 
vefte vm efetite ^ar colpf grave' chi richiedo 
pQr|erg]i una JQpada da cl^ ifia con effii. 
per :dàì4 la^ tnorfe ; lo eom^iilefle ? 
cereamente.^ . £ così è del caro^odro » nel / 
^uaie pèr eonfeguenra (1 f à com|)lice di pei» 
caco mortale il venditore tlel vino ^ cho 
con ayverceiifea : affecohda ]a sfiènatà fSi^io^ 
ne dc^ bevitori foJiti a perder con T ebriei> 
%k il giudicio I e in tal modo; vi concot* 
f e y e^J^i contribnifce coJ £it(o proprio . * Voi 
pertanto i che neUe bettole / ò tamine 
fiere alla vendita del vino y guardate bene 
qnel che fate per non avere a render cotl^ 
co a Dio de* peccati altrui . Già in ogn*. 
liino di quefii piccoli paefi fi conofconò be« 
nillimo le pcrfone ^ e H $à chi è fchiavo 
del vino « e fuole. fìrali^re finò ad eflTere 
ìmbriaco . Ora quefii tali negate pure 
altro vino V quando lo > chiedono in eccef« 
fo , e fgridategli y e {cacciategli anche fuori * ' • 
della bettola) e dcfla cantina. Cosf richie* 
de, e vi obbliga a fare il Divina precetto 
della carità verfo del proflìmo. 
' s ■ . Per- fine ral rivogio anche a voi » pàdro- 
iHKit delle bettole , e delle caììtine ^ 6 vi 
raccomando col migliore de' miei rpkiti di x 

ordinare a' roftrt ^eividoria ò Miniilri de< 
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f utati per h ven<]ita ieì vino , xhe u0n6 
ptriicolaire aueoiioAe per cfitrpare qoeft^ 
ifiiioy e per non fomentarlo con fomminip 
filare feoMuio «oglìa il viso a chi np 
2fà abufd cQii ù grave imejmperanra • Nè 
Abbiate timore ^ %he per ^uè^ fi prove» 
^ alcun prcgiodicio cpl minore fmaicioieiv 

^ t9 «lei iwftrii «ine i perche, %à 4)eQ ctm 
4' Iddio I (hfr'Aon rifeniiate danno da guai. 
Jtht &iù pfft 9mw ^9 t e a Dio noiu^ 
Siancano (OÒ^ii nè me^zi di darvsne .Ia rìp 

« «Mipénftv . Àoai (e al^iwar fi trowffe 0^ 
la nofica Dìoc^fit che per motìvp di mag^ 
fior guadagno iion faàefle eseguire I prant 
"tedimeatii.xhe coà noilri ^diiti ibno ilaci 
^dioati psr itaener. fre^o a iguefio viaio-^ 

10 temerei non poca > cb^ .Dio io punire 
«néhe cù mede/imo vino» ò con far che 

11 gualS^0e nel caldo eftivo» ò col manda* 
re una ccmpeflA di grandtae sò Je ftie 
gne. 

. PàSimo ore e Jire gualche cofa di ahri> 
1 quali ^ non giungono z quedo fcgno di vo». 
. - ra I e totale uhbrìacheiza ; «a pure ecceda - 
DO nel bere^ taloiente che rifcaldati dal vi. 
so fparldn^r con ìndecenaa , e con ircai#^ 
lo 9 e nelle taverne > e per le (Irade » 

nelle caie Joió > knz^ Akm riguardo jUe 



ff 

1* 
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pu&m I «lie glt oàmm'^ QàdBr feù^nm 

iodubiuMmefttc i^coodo J« colpa > che eoa" 

tà cbiie . periene' > ÌQ prefenza delle quali 
ieoociaoieoee ptflano*' lìlb^akio pescaio poi^ 
^rebbe 90fl»^: edete in quel foverchio b^c^ 
qjuaotuii^ue^ cftme .dall' ""iibhMichezn^ l 
^ioè quando il bevicore iaccHe . patire n la 
. «liia Famiglia » diffipando nelle uwnt^ 
^uel fiu dì danaro 9 col quale d^vereb* 
-he alimencarla j e qiiefto farebbe peccaié 
centra ìà pietà. ^ e contra la giuQuia^ 2 
{liocome parimence peccerebbe dii per nrt 
cagione ù icndciTe impotente a ^pagare ji 
luof debitU . . . > 

. Mi fono edefo in. queda. materia pyiù del 
jecnfùero , pmhe *ne feorgó ti bifogao ^ e 
.prego. Dio , che mi conceda gr^ùa di ri- 

.mroe quiBl .&ÌISCO1 che defideco # 

/ . . . • 
t . » • ■ • I ' 

4* ' ^ ' .... * 

JDcUa vita oziofa^ 

■ ' ■ ■ .• ^ ' 

L'Otio, iglmolì miei) '«OD fi per P 
anima» aè per il corpo* Voi sverete 
udito (bveiite queOo ftffioma > <hé> V ouo *^ 

. maeftfo de* ?uj| c crediate {ute efler coùj ' 

. .... .aveù- ■ 
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iveado ; 9se(lo7 affiorata mttfogtàm ^oeu^mm, 

ài errare , quale è ]o Spirito Santo : (a) 
Hìittt Hlrnii im operatioMmj nfiwiasct}- mn^ 

4ant ff»ìm malitiam docwt oticfitas : - Or vtr:. 
dece» che'fauòo^MàeQrQ^^io-iiaB V9xek* - 
glia i quando . vi; .è .> 2* ozio ; ■ « IShn acpade 
che VI i kictoAlài dai con nifflitsw' pBfw 
ytiCe j ò con cattivi efempiudia testone di 
mal coQtime • Bada a Ititco <]uefta il Iblo 
ozio, che fapra bene da fé folo aprire fcuo 
la di mahagità in quella icafa y che abbia^^ ^ 
dato ricerco ;* e però^ iJomjB^udifte, lo Spi» 
tiro Santo , per rro^rci 'ban - caiicr da sl 
])ei:nicioro Maeiiro ci avvercr^ che dall' ozio 
ù apprende non uno jfokmeoti , ò àirtè, 
'vizio i ma molti ìtifìcme : ptf^t&m m^tlitiam: ^ 
^ che fcmbia /pectale neÌ|ar^f>eribm-m 
cohSofiachc per ordinaTio chi iì fà un' idplp 
della vanita f chi del fiio tenere ; chinai» - 
toccato air incereflfe > chi dedito al giuoco , 
chi al libertinàggio ; chi ìlende. la mano alF* 

/ «krui roba, e* chi la lingua ali' altrui ripa- 
taaone : nia Toziolità apre la porta a tntti 

^ ì difordinì , e la chiude a tutte le virtù j 

r ' che Aoniù 4Wquiftano lenta fmù viotema > e 
j^oza^r^rcitaiiì negli atti a ^udie confaccA» 
»,étm: m^m^è fàtua y per .cui ha ogni 

' ' ^ _ mag>^ . . 

*^(a) E^clef 33. z8. <ir ^j. • ^ 
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imggioiv .ibbor^taMOto P otioib » Helki 
fiaco eziandio ^ deli' innocenza I in cui ivi 
eretto «Adamo » pur (i (limò qoafi mescci 
ne^ceflario a confer varia il fuggir rozio^ t 
però dice la Sacra Scrkeura ^ che Iddio lo 
pù(c 10 quel deliziofo giardino: {a) ut 0pih 
t^mur : «ciocche s'impiegafle nella colcw 
Ta ^ .e nel lavoro * Or giudicate voi^ (e 
tal mezzo farà necefiario nello fiato pre» 
ieote t iu ct^i iiacural mente damo inclinaci 
ol male, 6 ci f^n guerra di concìòua le^' 
noftre paniooi, in(ligate ancora dal DcmQ» 
0io • Solca dire S. Tommaib d' Aquino^ 
che l'ozio è rhamoj con cui pefca if 
Diavolo, é ché con quefio hamo quali! vo»* 
glia efca è a propoGco • £ la ragione ò, 
inanifefla ^ perocché cominciando k tema*^ 
zfone dal penfiero, ne fegue, che 6ccome 
F occupazione tiene in quella impiegato aa« 
che il peofiero , e peto in quello non fa» 
cilmente emra la tentazfone| così per coOìì' . 
, trario nel!' oziofo agevolmente ella ^'ìnGnua^ 
con facfi padrona di que^ penfieri^ che titK 
va già vacanti , e difimpieg^ti • Brami tu 
( fcriveva S. Girolamo a Rùftico Monaco y 
tener lontane da te le tentazioni? Fa, che^ 
àt Demonio quando viene, ti trovi fempre 
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fmps» DìMhs immìM oc^tipMmn : il 
ì^\mì (b) 

I. tJ4ue a jgaci/la pr€>ponto il cafo avveoiK 
to a S. kmtùwx» Amv^ctì^ 4i Fireiiee\^' 
(c) PalTaodo egli per una (Irada di ^ocUa 
fijìtcè vide con lume ceiefte un buon niH 
siero di Aogeii , che formavano come un 
^rpo. di guardia fo|M'a al retro d^ una ^a^ 
lecca • JLp Aupore^ fjè venirgii iJ penderò 
di èucrarvi) e rìemofcer la cagione di ma* 
ffìcara fttel/ bagolar favjore > né vi rrovàir 
«he una povera Madre con tré fiie figlino^ 
Jet» Je i^uali. dando, con gran* oKKleflia fila« 
vano pe^ guadaqnarG il pane : Onde il 
Smmo. iei loro aÀ(i^giu»ione d' una buona ìxj 
ipofina . Di lì a qualche tempo ripaffaii* 
do dalla medefima coinrada mirò % che là 
HeHa cafa era ricoperta non più di Ange» 
'.]ii.iDa di Diavolacci r che £eftoG faliellava^ « 
so. Quello cambiamento Io ftìmolò tanto 
più a rieucrarvi^ ed o0ervò le medfifiaM 
yerfone non più in efercizio di lavoro , co* 
ipe.avaoci) ma io oria^ pafTacKlail tempa 
io vàneggiamenci > e frafcherie ; (ice he il 
Sant o . 

'(c) Sur,z.Maijf . - , 
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SiiMo gtndkÀ huom rimedio leva* lóro V té 

iegnamento della limofìnai affinchè tornai» v 
6ro alU ^lico n^^tà dt ^rimuover k t» 

Non è pertanto àà floiHrfi r ^he le megfia 
governate Repubbliche, anche in mezzo 
fo tenebre del pagaaefinso i ftoneflisro ùt» 

. pre.^ che di tuai i neoaici il più terribile t 
e da MI pQ/tt(k pìvf leiiierfi la rwoe ìoto 9 
{offe V oziofiù degli abitatori , e che per 
. deludere il viaio diftrotcore degli Stati t ' M 
fe neceflfario efcluder i'^oiio. Per tal 6ne 
gli Egtriem oUriigamno intti à dare ogo^ 
anoo^a^ Magid/att notizia in qual meftiese 
ciafcuno fi dKrt eitafle , e la pena non era ufi* 
aor deiU morte per chi avefle trafgredita^ 
quella legge . Similnwnte appreflb t <jt^} 
r. oziofità era un delitto ^ del ^uale ( come 
mèssi ordinato Setem ) potata efleie ogni 
perfoiia accu&ta alla GiuÀizia » come d'o(nÌ4 

. cidiOy ed eranvi alcuni deputact dal Pubblio 
co per olTervare gli oziefi^ e fargli condurr 
se aHè crneri./ . ' 

Gran cola ! Per ordinario ognuno iiiold 
JUrere^di le medefimo opinione, e prefefifio« 
ne di eflfer' uomo di buon giudida": tanta 
clie S. Fr^eefeo di Salce airendo uiia tolté 
nelle «ifita della Tua Dioceii intcrroflato (co^ 

£ ^ IDA 

« 

i 
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me fuol farC ) un Prete ielle fue qualità i 

ed uditoli nfpondere ^ che quanto alla vo« 
JoDcà pareàgli à* averla buona , ma del giu*^ 
dicio sì vìt avea poco » il Santo abbracciolla 
alfettuorameme con dirgli eflfer'egli il primo, 
dalia cui bocca avelTe incefa cai cofa. E pu« 
re quanti mai fono i pazzi , e pazzi volonta- 
ri? Tanti, quanti fono gli oziofi . (a} J^i 
feSiatitr otìum jittltijfimus cjl . Quefto è il 
parlare dello Spirito Santo. Non folameme 
pazzi I ma pazzi di prima riga fono gli oziofi* 
Se vi avveniiTe di vedere alcuno > che gittafle 
fuor della fineiìra , ò giù per fìume quanto 
di meglio averte- in cafa, non direfte voi ,> 
che il mifero hi perduto il cervello? Ed IO!- 
vi dico non effervi chi più getti il fuo, ed il- 
fuo di maggior pregio, che T oziofo- Fù 
iènccnza memoranda di Seneca non aver T. 
uomo altra cofa più di proprio, che il tem» 
pb. La preziofita poi del tempo chi può 
ihmarla ? Scimate , Te potete , la valuta 
del Paradifo, e allora potrete (limare il prez. 
20 del tempo ^ col cui buon'ufo può acqui», 
flarfi il Regno Celefte . Ora quefto è il 
teforo, del quale ogni di fa getto T oziofo , 
che p^ffa il tempo in perderlo, ed in non 
far nulla. In oltre fe, come fi è premeOTot 
. * . . tanto " 
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tanto è dire Uòmo ozìofo, che Uomo viaid* 
foy bifognerà inferirne, che chi fi da in pre# 
da all' ozio dà in continuo y pericolo di far 
perdita irreparabile dell'anima . Aggiungete^ 
ancor, fc volete, che l'oziofo é come un 
corpo morto , poiché la differenza tra chi vii 
va, e chi abbia perduta la vita, Oà neli'ope-^ 
raré . Onde nella Sacra Scrittura fi dice | 
che il Rè Ozia era morto in un taPanno^ 
nel quale gl' Interpetri mofirano con chiarez^- 
ZBy (a) che veramente egli era vìvo» . Ma 
perche Ozia fi era allora ritirato da! govcr- 
no , e dagli affari del Regno , dandofi alhi 
vita oziofa in un'amena campagna, il Pxoi, 
fera Ifaìa (limò bene di parlar di lui, come 
dì un morto : (b) In anno , quo mortUHf 
tfl 'Rex Ovas : E così anche d' un certo 
Uomo , per nome Vazia , che in una Villa 
vivea totalmente oziofo , narra Seneca , chq. 
quante volte egfi pafTava in quel contorno 
iolea dire che colà giacca fepolto Vazfa .; 
fc) Nifmqtfam aliter banc Villam , Vatià 
vivo , pr^teribam , qitàin ut dìccrem : Vam 
tia Vie fìtus cfl. E' morto 1* oziofo avanti 
di morire; fenza ftima , fenza credito, firn- 
za abilità per alcun' impiego % ò dì onore 
: ' " E 3 - òdi 

C ( a ) L9ran. apud ^U^. bic ( b } ifai. 6. i . 
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ò di vantaggiosa nulla buono 9 ne per fe^ ^ 
«è ]Mr gli alvi» Vedete adunque 4ìoai» 
quaata ragione chi fì ék air ozio 1 e per cai 
«ecto g0c«a via^ canti beat e fpirituali » e 
temporali , de' quali potrebbe far guadagno ^ 
moftrad aflEicto prìto di tirano ^ . e merita . 
il tìtoio di fìokidìmo : fciiatur oziam - 
fiahiffimis efi . . ♦ 

A quei 'Pertanto > che fono già impiegati 
6 nel Jatwo ^Ifai campagna ^ ò iwW tùteU 
aio deir arce » non averò io da dir' altro ^ 
£ù non elie rendano cftolt^ grazie alla Dtvil 
na provvidenza I che gli pofe celia necedità 
taato (alìxuveie di bandir P oziò dalla pro> 
pria vita per £;}fteQ(arla . Ma per gli à^trji 
di «Qbtle , c di xivife coiiiAziDne vedo gran' 
aeccificàr di far loro^ ben comprendere f 
dinai grav^nrd d' Dgni forcai cm derkanà 
dall' ozio 9 dal ijuale canti ^ e tanti (bno 
predominati io qàeftt paefi . Aif Padri ^ c 
Madri di Famiglia 9 volete voi bene a voi 
fleffi ? Goardacevt dafP ozio 9 come datti 
pefte. Volete voi bene a' voftri figliuoli ?^ ' 
Guardategli dalP o<io^ come dalla pefte. ió\ 
dico un' altra volta come dalla pefle 9 perché 
Toziofìtà è una contagiofa infezione d'ogni 
^benp , sì fpetcante alP anima , che appàrte-^ 

nen]^ al corpo ed hà anche ^ledo di fo^ 
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cnigliante alla pefle ^ che facilmente fi aci^ 
tacca 9 e che è quafi iocurabilei percbai, fiat 
comoda cofa il non far nulla » e perche ott» 
V idinafiameoio chi ù alTuefà alia pigrizia f m * 
" infingardìa , non fe ne rifcuoce più i ma^ 
«Misi maggionneme ^ gìocna in giorno w 
fi flabilifcc I e con T a? vaaxarfi dell' età ne 
feggiota • Però iftaotaroemt ni raccomas» 
do di attendere alla cura di ^ueQo male^^ 
per rei ed a prelervarat^o ^^aa/'dili- 
ganza la vodra Famiglia ; il che molto dU 
peoderàii € dall' efempio voflco ^ c da' miem 
zi t che da voi faranno a quelli! fommioii^ 
firaci 

Ma forCe direte » che Io fiare in ozio hi 
^uefti ^ftri luoghi - eoa proviene dalla Yoa^ 
Jontà , che abborrifca T applieafione j e 1* 
opefauoa^ I ma è più tofto efietco di 00»^ 
ceifità prodotta dalla noan^anza di occupa* 
Mont coovM|ieati al^ gtéàù. fottio . Mole» 
ini piace quèfta obbiezione 9 perocché ^ fe il 
.male noa iùà mUa velontè 1 ia «f d& pel* 
guariti ; e quantunque io vi accordi i che le , 
qualità di queftì paefi -adii porga > «Màe aK 
cuni altri % copiosa occafione d'impiegare it 
tempo 9 tK» è però 1 che ooa fi poflTa iraw 
yarne la maniera % quando fi voglia 1 ficcbg 

ische a ^ueilo propofito Noi «detteremo I4 

r • 
« / % • 

* 

% 

* . l 

■ 
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ffìfpoffa 9 che S. Tdmimia Aquino iccè 
$d lina fu^ Sorella > da ^ai eflfendo interro^ ' 
^aco , bdine elb porefle confeguire la pcrfe* 
«ione t, e J' ececoa Ata ialute i non rifpofc^ 
cop più parole , che una fola : Volendolo : 
.Fafliamo ad accennarne i QQodi • Primìcrap 
ineoce le opere di Religione ^ cioè del cul« 
Mo d' Iddio , Tono le più legittime pccupn- 
sioni d* un Cri diano . Dopo àliaci dal let^ 
10 una meu* ora è ben dovere j che diaG 
air orazione » come fi è detto in altro Ca- 
§it9ÌO • (Incora della mattina farà impie« 
^ata in andare alla Chieia per udirvi la^ 
Santa MefTa , e fe vi avanza il tempo ^ v« 
fiotete afliftere a^ due , e non può dirfi ^ 
^he gran teibri di grazie > e benedizioni JUj^ 
%ine voi riporterete alle voftre cafe da que* 
Ha miniera, (a^ S. Luigi Rè di Francia 
due MefTe ordinariamente fentiva ogni mat« . 
. ^ina f e bene fpelTo tre y ò quattro ; cà 
cflTendogli detto 3 che alcuni Signori mor- 
inoravano di quedo fuo udire tante Mefle» 
rifpofe : Qb fc io confumajft due volte pisi 
di iempù in giurare a €mrte $ ò emerc per 
ie felve a caccia ^ muno dì <^ parlerebbe . 
^Torniamo a noi • Se avete notizia , che ii. 
^rtì il Santiifimo Sacramento agi' Infermi ^ 
^ * r ono*^ t 
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t onofarlo «A foftfQ accompagpamento vi 
4arà un* impiego comune con gU Angeli» 
cbe-ìa gwtt numero fanno i» corte al no^ 
tìro , e loro Sovrano velato dagli aecideott 
Eneatiftici . N«U' A wento , c nella Qu«- 
lefinu vi farà da poter* udire la paro» « 
Oio. ndla ..prèdica . Vjfi tar e i poveri Infe^ 
«li, ^ nel pubblico Spedale , ò nelle ^aft 
lofo ; ìoief venire ali* adunanze delle Con. 
icateroitc , alle quali fiate afcritti : wfiura 
«oche nel dopo pianto qualche Chiefa , e 
particolarmente , ove fi dia la beneditwtìft 
col SantilTiaio Saaamcnto ; tutte queftò 
xofe , ed atire , che vì faranno fuggeriBft 

,1 II. ^ «MiArk liinoa nelle 



. pietà . . 

.«re della giornata . ^ 
* Qualche altra patte di efla voi potete 
Aflfegnarla alla lettura di alcun libro , o 0» 
4* Iflofie , ò fia d* erudizione , ò fia di ma- 
cerie fpiriiualì , e fe vi afFeiionei-ete t quei. 
Ho eferciab , vi afficuro , che vi mancherà 
«iù tofto il tempo , che il modo d impìe* 
garb : tanto è il diletto , e 1* utile , che fi 
f itrae dalla lezione de* buoni hbri . - OlttJ 
àò il ftionare , ò cimhalo , o violmo , o 
liuto, ò flauto; il difegnare, il dipingerè, 
1? acqttìaare jotelligema di arc^tcttura , 
di gwuafiaj e fono Qwamcnti d ogn| 
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fficghte anche nobile , e fono Ipdevoli me;£#^^« 
fi per ifcbivai^ T ozio ; è quAMO id alcio^ 
non Cerviilerp a che a quefto > non {acebb^ 
lieve il vantaggio* Gii ajieichi Monaci abW 
tacorii e fam ificatori de' fi^rci» doj:^ av^ 
trattato con pio pelP oraziane , par 
igualfjie ripqfo allo ffirico fenza .òsipt a cui, 
prbc)cvfav$n@ (eirìpre di chiudere ogni Araff^: 
da I fi eiércitavaQQ in alcuni lavori manuaiy 
li 9 come oi te0ere Onore ^ e fporte f e &ll 
caqeOri , ó vafeiti 4i kgpo » d' onde npa, 
ppctendev^po di riporcure a(iro profitto » ch^ 
di irioqfate ^dV oaiuilca > perche fr^quent^ 
jggfifìw quei lavori poi «fi davano al iiiocQ ^i^^ 
^ JU' eforta^ionei ch« fiQ'ora a)>hiaaio 
a ' guardarfi dall' ozio, y egu^Imeoie api 

anche al{s Pppne di grado nobile» nel* 
i quali oa(^e^«oliflìt9o ^ per tal fine i|f 
diieccMfi di quarche lavoro delle proprie^ 
oaani^ V AppciAplo S. paolo fa ilni^ ik 
picMwfl?/ partJiCidiAip. alle Pqnne oziofet^t 
l^e «come tali vanno girando per le cfaic» e 
^ |9oltQ i'^km jt^ ^ jPC^co a propQ(ÌJùo difcor^ 
{^{)p , e con gran CHrioiltà efplorano i finti 
: (ny^^ii^ j^utan S otioffC dìfcant 
fircumhp^r^tlmof ; non folùm onof^ $ fcd & 

:9i^rp»f^ I # (ViPiofy x lagHentps qna .non cfiaijf^^ 




■ ••r - • • ^ M 
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/^ir. A JF incontro non può Immaginari 
eneomio piò fplendido di quello , dbe lò 
Spirito Santo per mezzo det più favio di 
«atti gif Uoàìthi ha lacto ' formare deHa^ 
JPonna forte* Egli la chiama una cofa ra/» 

^ tA i e presbfa , e che per le fue ammii'iNi 
bill, qualicà porta la tranquillità, e Pabboa» 
danza in una cafa : Uluftrfe per i fuoi natit 
a f e moglie d' un Senatore > ma ancor 
)»fò ée^na dt firpetto per la fua^ virtù: prti^ 
dente , generofa , benigna , vigilante per la» 
buona direeioBe della fua Famriglia» attenta 
nella domenica economia > e di fpiricojcìii^ . 
^aoe di CiMidorre a buon termine ogni gràn» 
de affare • Dopo quefii ^ ed altri 'mùgtA 
cfogj , qual credete voi ^ ahe fi aggiunga 

' con ifpezial dillinzione ? C|ie ella ngn^v 
ìAava mai io caio i Pmiem ctitfa tm co* 
mcdit : Che qualora le manc^^ V occafio? 
tkt d* impiegarfi in azioni di prodezza, e di 
valóre , ella dava (U mano alla conocchia % 
e al fìi(b : Manum fnam mìfit ad fonia ^ 
^ digiti cjus apprehcndcrunt fifam : e che 
ella con gran perizia , e lindura volentieri 
fi efercitava nel teffere tele di l|ina ^ e A 
lino \ {^) Quaftvit lanam^ & Untim^ ope^ 
tinta 4ji ^MfiiÌQ mmHtttm fitarnm • , Qrandt 

— , » . am« ff 

y r— — ■ — i^^w^^w l ì ^ mimimmm^i i n m m 
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%mmàe(!ramema aaclie pet^ ìe Datne 

noftri tempi |. affinchè fppr^nd^o , quanta , 
fia lodevole 3 che dopo stvet foddi^tto ^lìm 
divozione % ed v alla buona cura delia Famì^ 
glia , odo perdano osiofamence/ il tempore' 
jna prepdaoo a far con Tago qualche opera t 
còmenevole 2^h qualitàvJord , e fieno petìf^ 
jTuafe ^ che anche in queflo ù faranno non 
I^GCol mériro apprefTo a'DiOi che in fegno 
del Tuo compiacimento voll^, che ad Anna 
|D0gIie di Tobbia fi defle la lode d' impie^ 
garG ogni giorno nei cedere : ( aX ^««^a^ 
^èrò . Uxcr ^fis. ibat ad apuf tesflrìnum qnom 
tidic : il .quai.J^voro non faceva già eil«i^< 
per bifogno 9 conciofiache buon patrimonto^ 
polledeva il, di Jei Marito 9 e molti povoa^ 
ne ricevevano il continuo iofteocahienca^' 
Così anche S. Girolamo dapdo a Deme* 
ridde , Signora di antica ^ « di chiariffim* 
i'amiglia R.omana j T Ulrazione della vicn < 
da tenerfi I fegnalatamente l' avverei di 00» 
lafciar pafTac^^igiornQ >| in cui non faceQo ; 
qualche lavoro dr mano : -^HahftQ lanam 
femper tn{^mf«ibus vel Jlamiws pollice filék 

decito f vef ad torquenda fabìegmin^ imvt 
alvcéis fnfi vertaMur : Ed il med^fimo 
fianco Dottor maftimo della Chiefa nel di<> 

>r . . ,.. r ^ . • ...... 

^ vita» y 
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iriSire a Lèta i Dama finHilmétité Romana » 
la aorma deli* educazioqe di Paola Tua figlia 
le diede il medefimo ricordo di affuefarla 
ad amare il lavoro per evirar 1' ozio y ed « 
mali Tuoi frutti • Difcat & léinam facete ^ 
tenere colum , ponere in gremìo ealatbum ^ 

retare fufum » fiamma pollice ducere \ 

• • • • \ 

* 9 

f 

ALcuai mancano in quefto » ed aleuni 
eccedono. Sì gli iinri che gli al cri' 
£^i|io male > e mericano avvifo di doverfi- 
emendare • Mancano air obbligazione pro«" 
pria quei Geoicori ^ che nulla penfano ad 
avanzare 9 e metter da parte di giorno ia^ 
giorno per ié occorrenze- della Famiglia • 
Verrà il tempo di dovere accomodare l^^ 
figiiaale con ailegnar loro la dote ; verrà 
tempo di dare (lato, ò impiego a* figliuo*^ 
li i può accadere da farfi qualche fpefa lira-' 
ordinaria » ò per ragione d' infermità i òr . 
per riparo di qualche altro iìniftro avveoi« 
mento ) q per (bddisfare a' doveri della^ 
convenienza. Ma tatooi nulla vi penfano. 
Se fono di baiTa condizione 1 quanto gua- ^ 

«tegnand j caoKr fpregaao è ^àelle berroleji 

. V % r ' • P Afille ' 
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ò. nelle biich^^ Se- C^m éì mKltiM «^flMfe* 

(irà ) vogliono comparire da più j che da^ 
par lofOf Se fpoo oobilu à per Ja di^fM 
plicazioDc agli a(Fari domeflici ^ ò per ca<- 
gione del gdiocoy 6 |ier ysQÌtà di &re fpei* 
luperiori alle forze pr<)prìe) e uguali a chi 
le hà maggiori 9 froiraiifi iempre ia M§/m^ 
die. Qiiefto è li difordiae, nel quale ca« 
dono non ponchi • Coftoro .hanno bifognp 
andare 9 fcuofa dalle formiche i ( dice il 
fapìenttdimo Rè Salomone ) e pare, che 
^ cpnfondercT , e umiliare la jpireAinzipn^ 
ternana abbia Qia autor ideila mmrm iaffe^ 
guato a ^jjedi animalucci la prudente eccK 
aonaìa per &rU apprendere ì^ tfem^m^ 
loro a' capi di Famìglia • Penfa la formi*» 
ca I che ilopo T eftat^ verrà |l verno, net. 
qiiale non pocrà ella trqvar; di che foften« 
tarli I nè procacciar (elo per lo £rad43o > che 
r obbliga a Oarfene riiirara lotto terra 
Jrerò xbè fà ? lo tempo 4^ eflaee tiom ftp 
V^è^ di ella in ozìp , nè Ci div.eice:qua , e 
Ù vagando, nè confumav allora guanto puè^ 
^ d* «ìcquìflo : Ma la foa maggior pre«. 
mura è eli far próVvifta per lo bifogno.|f 
che. verrà poi , e .fempre inn moto iq, anda«ì 
re per foraggio porta a ca(a fiKi e ripone:, 

* I 

■ ■ 
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vernata fegueiite . (a) Vade Ad fofmt€am\ 

pientMm : qu^s cam non babeat dnccmy ne^ 
pr^cepimmi me prindpemj pmrM in ^flàs» 
nàhum fthì^ congregat\m meffe quod cùmedat§ 

Gonviem peruocò miiuram^ ndlo ^ 
dere fecofado la. propria coodisionei e fccon* 
da !• pnq;tfie £onè f « col -r^oardd aIl<^^ 
occorreoze i che verifimilmenie ropravvei> . 
fAHOd a (Uke ^al fiùi «na dè* doctunenci 
bfciati da Luigi Rè di Francia a Filip» 
pa ilio pf^QgenftOf elie dotea /uecederglt 
nel, Regno : {b} Le fpefe della ttta Cortt 
fignò wùdiratc ^ e Mà^ rignardó ^ €bt in qnffi^ 
fio particolare^ non fi faccia eccejfo . Dilec» 
tiflMiii I la frugalità è buona regola 'per ìm 
governo d' ogni cafa ^ ed è una rendita fi* 
cura • £Ua non manca in-'ciè ^ che fii « 
ò di necef&tà , ò di convenienza i ma fi 
nftienè dal fapettìm^ e rifpaj'nihi ) quiindo 
non bifogna fpendere , per potere fpendere 
quando bifcHina • lo fomma lar frugalità rieae 
il fuo luogo tra T avarìzia » e la prodigalità > vii) 
ambedue da £:faivarfi diUgeutenienie da* cépt 
di F4miglia. Il prodigp non sà mifurarfij 
. fiè mocterarfi ,^ e però rende "nvVerato efuel 
proverbia a ìLquaì corre a$fre0b d' nna^ 
' ' ' Na> 

. ^<a> Prov.$.6. (b> Msm,0dj$i/g.i^7O.».f^ 
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Kazione molto favia , cioè che a clii non 
liada qaelloi che batta i oalla bada All' 
cppoflo r avaro chiude gli occh; eziandio, 
alla qeceffitày jion che alla convenevolezza » 
e finge 4i non vederla per non aprir la 

Ma degno ancora di biafimo è quegli | 
the febbene non poffeduco dallVabbomioe* 
voi vizio delP avarizia i nondimeno eccede 
ìnelia provvidenza troppo anfiofiii « più che 

" modera tamence penfa a mettere in avanzo 
per ogni futuro avvenimento » (ama £ir dì* 
ilinzione trà i po(CbiIi| e i verì(imilt. Or 
quefta fovercbia premura » ed anfia affa»», 
sofà di provvedere all' avvenire è quella ^ 
c|i« ili riprefa da Crifto Signor noftro 9 
quando difle : (^) NoUte feliciti effe dieen^ 
US 9 quid mMduc^mns » Mt gtsid hihenms » 

. ^ut quo operìemur ? Ndite foliciti effe in 
€r4!fiimim' : Sollecitudine fjgnifica anfierà y 
il qual titolo non fi adatta a quella mode* 
rata y e ùma provvidenza ^ che Noi diei^ 
ino doverfi avere da* C^pi di Famiglia * 
jCfai fuor di mifura fi affanna per prowe<» 
dere al . futuro 1 moflra di aver poca confi- 
idapza iti' Dio » e di collocar tutta la fa» 
fiducia netl'indufltia propria* Ma chi tue» 

" 4a| M0ti. 6. ìu $r J4. ^ / 
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milia impiegandb del penfiero > c jptbwveSi^ 
mento proprio y coofiderebbe epa cemerìcàp: 
e così hiMa coloro, che fisiahcquando quiut» 
ito hanno 9 e f|iregando quaiuo guadagoaaai ^ 
le odono ammontrfi di dover penfàre ^ ò alk 
dote per le figliuole , 6 ad altro bifogno » 
che mrà jlla Famiglia , rifpondono : Jddh 
provTjiderà : £d io direi a quciii taiì| che 
Iddio avea già provveduto con dar Joro il 
modo di, provvedere alle occortei}2e deJlai,^ 
Famiglia ; * ma che ei& flefli rigettano col 
iacco l%.^rQv«|id^i]2a Divuia, e VimptMcQ^^, 
no , e vi ìG oppongono /mentre non fi feiw 
vooo di quei mesai ^ che £)io ha fommioi^^ 
^fl rati loro I con dare R modo di potei^: 
eglino Tiferit^^ a quei bifogn): il danaro ^ 
che impruderìtemence , ed a fpropofito con- 
iiimano ; né merita x ^ ^peri il Divino 
Yoccorfo per vie Hraordinarie chi non vuol 
prevalerfi di quello che Dio gli porge per 
r ordinarie . Cht? però dice nella Sacra^ 
jScriiuira T £ttlefiaftieo » che chi.;9l9è^^i^^ 
età atra al lavoro 9 e al guadagno metter 
da p^rte qualche cofa per la vecchiaia ^ » 
no 'ì fa 9 trovati allora in miferie 7>er colpa 
^^cir imprudenza PCopria : (a) Osut in 
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ventate tuA mn eongregafli , in feneflitte tm 
guonìodo irtvenìes ì 

Monfignor le Camus Vefcova di BeUey 
racconta 9 che egli una volta ragionando fa- 
' fuiliarmence con S. Francefco di Sales (a) 
diceagli di fentirfì qualche fcrupolo, perchs 
vfimetteva interamente a* fuoi Miniflri la 
^ra deM)eni temporali del Vefcovada , pa* 
rendogii, che di cai forra di beni non foffe x 
^come de* beni patrirnoniali , de* quali fi fà 
quekhe uno vuole, ò lafciandogli detefiora- 
re > ò confumandogli i come più aggrada . 

S. Francefco forridendo gli rifpofe ; 
i^unque fecondo voi i beni patrimoniali fono 
^jncno beni d* Iddio , che quelli del voftro 
^Benefizio ? Vi fere voi forfè fcordato di 
quel SalmofDoS^wi efi terra? E credete 
^voì , che fia lecito diffipare il fuo patrimo- 
^nio \ e che di quello non u abbia punto a 
fender conto a Dio? Cesi rifpofe quefto 
jgran Santo, e tale fù ancora Tavvifo, che 
^legli ne diede a Filotea nel libro (b) dell* 
timrodazione alla vita devota , ove infegna 
jdoverfi aver buona cura de* beni temporali, 
:^ome di robra, che è d* Iddio, ed attendere 
.alla confervaiionc di queiU per^amor d* Id^' 

- , ' - — ■ — _ 

( a ) Bfpr deS. Frane, de Sai par. i o. eap. 1 1 • 
'^^(b) par. J. cap. if^ .f.^^ 4 V.;;;., > . ^ 
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iijpiricoi f«ma turbafflemo^ fenza inquienidU 
D«t ieiiza tofia^c feitu'tanpegOMvi Hcuóféi 
iJ quale éee tffet tutte dMddiOi è j)er Iddio. 
. Ora «[«fllA crafàiraletta / dbe <«dbbe. bìt- 
iimavole io ciafci^oo imprno airammìDifira- 
Siena .de' jbefiì pacntrMiiidli j molto più fi 
renderebbd ripreofibile nelle perfonc , che / 
liahno t'amiglia ) per Tobbligo kripofto kHo 
da Oìo averne penfiero anche nel tem« 
' porale « Vi imrto henìd di leoervi io^ 
guardia's affinchè folto, quello titolo di giù» 
lla'i 0 ragionevole provvidema per k Fa« 
iniglia non fi rienopra la cupidigia t e dft 
^OeOa fi paflì alP avariata « II periedb per 
V uiio I e per 1' ahro è grande ^ e da ca« 
éervt con Hioha faeìHtà , mafSmamente péf 
le Donne » che fogfiono efTere adai proeliri 
alta tenadtà . Oh Dìo ! Quanto ùviU 
tùtmf alligna ael cuore umano T intercfiel 
Con quanti preteflì vi introduce ! E co- 
inè accieca > per noa iafciar vedere fe me- 
defimo da chi ne è Cgnoreggiato , e pcif 
son fare fcor^re le. Aorte vie , per cui wk 
firocurandofi il p;ìfcoIo ! in ter effe , dice 

S. Paolo 9 è una gfaa tentazione j, ò pià 
toflo nniniera di tentazioni ) e quegli % che 

Ulm wntfi addoifo; l' avidità . di - farli rjc^ 
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io , pnè dirfi iBB^mtmx^ iBcappàto iSÈi 

liccio del Diafolp.» ("aj jQ^i vo/;/;;/ divitcs 
feri^ hieidiM in tén$a$mcm ^ in Impaknt 
J[)Ì4Àoli . Conctatù iliccicì , rifparmj fbrdf* 
4ì % «leMogne lìàonofe ai proffimo , guada-' 
gai À^udolemi , ingiufiizie , farci » fpergìu- 
4ri I futti gnefti fono germogli di quella err- 
ila radice . Perà badate di grazia ^ che T 
•flfeno diibrdtfiarò per la Famiglia non n 
tragga in. ijuel diabolico laccio > da cui lo 
Icampar poi è aii^i malagevole y perocché^ 
non iena frf quereli nella buona ventura del 
^ne i cafi focDiglianci'a^ quello i ebt fimo 
era per rapportai vi , e nel qu^le inofto è 
da imparare w (b) Un Mercatante avidiffi^ 
AIO d' ingrandire i Tuoi figliuoli avea già 
£itti con tal mira ne* fuoi eradichi c&pioli 
acquifti . Ma, trovacofi ad una predica re* 
fio illuminaro di non poter' efTervi per hii 
'alcuna iperanza dì falutej. Te non avefie re- 
llituiro tutto ciò , che ingiu((amente poiSe^ 
deva ) e che non era entrato in cafa fiui: 
per la buona porta • Onde egli diede fu- 
bico mano a lacerare le polize de' contratti 
illeciti y a refiituìre quanto avea sfatto eoa 
li£ura |. e a difiribuire larghe limofìnc^ « 
> - * • V > * . Tutto 

(a) I.^fwto^6.8. (b) Petrus de Palude Marr^ '* 
K a. Dminica infm o8\ E^ifban. < ' 

• i \ * ■ , 
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putttr c!w egli ufitflTe qùakhe cautela di é« ' 
ìgrecena , non poic^ peto eflèr tanta ». clie 
«on venifTe all' orecchie del Tuo figliuolo . 
maggiore , che già pccalàto abitai^a in un 
vicino Viraggio . Non tardò egli di venir» 
{ene dal Padre « e con budn$i ouiniera coli 
gli diffe : Permettetemi , mio caro Padre 
di potarvi dooQjlndare ^u^l che .fi» .d* um 
cerca voce , che corre : Mi è Hato riferito 
cder ve» à fa ttatnente corrucciato «eoo flstrf 
che volete privarmi della vodra eredità , e 
ciafcua mi crede reo dt qualche grave oCè* 
fa fattavi , mentre lo non sò di aver iqm 
mancato a* miei ^veri eoo voii' nèidi »va . 
data alcuna occajfìone a meritare queOa dil« 
grazia . Nò mio 6gUo ( rirpofe il Padr«| 
non è cofne vi è flato /uppofto » perch^ 
non hò mai avute affetitMii più cordiali ^ e 
più tenere verfo di voi di quei che io abbì|i 
di prefeme . £' bensi vero , che efleodomi 
io riconosciuto del fallo commenb io càri^ 

ttirmi di nohe ìngiuflitie per lafciar Voi ìé 
più comodo flatO) cosi nii conviene cmen« 
^rlp . ^Ma mio buon Padre fento dire 
che voi I date via tutta la roba. Io foqqi, 
obUigaco f repltcà. il Padre ) di reaimire ' 
quel che noi^ poteva lecitamente. .£ir, calaci 
j^cr poter metcecc.ió falvo rAoioui ; 

I ' ' . 

r 
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quando mi («rò Cff^vito d\ quel che mi 
«cquiAaco Qulameme) il f incanente fàfk di 

•erto per voi . Dùnque mio Padre , voi 
ritbittti» di nniettàì' inKerabiTe ? Ah 
mio buon Padre voi non mi amate ph', 
f ìà che mai > figliuol ixtio , vi p^rto a{Fr6 
IO, ma con regola miglic^r di prima ; 
f«rò aintre |»QBto mei Tanto è 1* amore, 
the io hò per, voi » Padre mio « che (àtei 
ftoAto a dar la vita iti vodro rervigro. 
' Orsti per pruovi det voftro a£&tto ooo de- 
Itdero tanto , ma che ÌbIo mettiate la pua« 
ta^ d* un dito 'fopra qucdo carbone accefa*^ 
Steie il figlinolo il dito ^ ma fubfco ritrroli 
to * Cotte i ripigliò allora il Padre : Voi 
non avete coraggio di abbruciarvi un dita 
jv»' ceAimoaianta deli' a mure, che a veto 
per me , da cut avete già ricevuti benéfìc) 
ò grandi y é poi pi^emderete > che io arda 
per tutti i (ecoli col eorpq , e con i* anima 
per amor voftro, e per lavivi piu: ricco? 
Con c[ue(ìe parole chiufe il Padre la bocea 
id figliuolo, e profegi^ * reflicuire quel cho 
fitenuto pocea iar oftaeolo fila Tua cceroa 
fìlute . - " 

Figliuòli miei la ftrat^ di meiiXt è laf 
buona. Cittere (eaia prapeficé iTi^ì nòt 
ÌM9 ipeTe £»?erchici i ttaiààdaie g)' ti^ 

» 
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teieffi ifomeftici^ sé meoo:. aiiiii penfiew 
piendetCì del futuro * nè ancbe . Ma infic* 
ne teoerfi lontani daU* avarisia t daJh t»» 
nacità, dalla cupidigia di più avere, e dalla 
finodecaM. .pranura di provvedere a tutti 
gli emergenti , che nel corio della viia umi* 
I» foffioo .iòpni?HBÌi«* ' 

■ • • • 

/ - • 

. - • • 

S B il giuoco aftiv» tfil^ cflRtr ima ^ uoflì 
accade dubitarne 9 farà la rovina e de* 
^ncatott nedefioN , « ddle Idro Famiglie. 
A 9ue|(!o grado di vizio non arriva il giuoco 
febàto ne^iìioi principj , tua eomìnda da un 
divertimento io (èmbianza lecito, e innoeen* 
te . Sksemc ptrò il feoco aocbe tenue , e 
son dannofo nel fuo pri{]teipio fà poi prò» 
I ebé giungono éè orribile incendio ^ 
cosi ajppunto avviene del giuoco . La pa(« 
Bone èA giuoco è di natura sì maligna ì 
tthe quando Irà inveflito uo cttor:e coir ini* - 
poffeArièflé , lo (Irazia , Io accieca , e fà 
fraboccarlo 4n«Iie io altli preopÌKj. ^ a ) CM* 
hiot Lacedemonio, uno de' Siavi dotia Gre» 
, < gg^- ■ y 4 . - - ■ cia.t ^ 
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'eia , porMt6fi m Corina a £fiè # ffà^Mlft 
^iBiicÌ2Ìai e coofcderaz'iope trà gyella Cfttà> 
c r airra di Sparti foa Patria y quaodoofler^ 
;VÒa che I Cimàìai dì Corinto. att€n4cvana 
idi, contiriuo al giuoco » fé |w ritcrfiò indie* 
po (itila far mbcco di % ' per cui «fa an- 
dato , i)oo giudicando bene , che fa (ua^ 
gente^ fi confederaflc con cfai facea profe(fiò« 
ne di giucatore ^ ed argomentando e(Ter Io 
ilefib I che Orin|Lere aoucìzia con una Na» 
alone visiofa • Penderò dì gran (èpna i 
perche 4^ chi è dato al giuoco che volete 
;iroi fperarpe di bene , ò non temerne di 
anale r 5. Antonino Arciv^fcovo di Firenze 
avverte, (a) che i difcrdini y e i peccati j 
i^l^e nafcer fogliano dal giuoco , tanti fono 
di numero, quanti i punti fegnati fopra al 
^do« più comuni, ojtre al perdimento 
tjel tempo , fono bugie , giuramenti falfi j 
inganni t e fraudi per vincere ^ .contefe* ^ e 
riffe con i compagni del giuoco, beAemmìe 
per la perdita dei danaro, furti per pirovve<i 
derfi di con che giocare , incitamento di 
Siucare a* fempli ci .per «ruffargli ^ e a^ 
gtiuoii di Famiglia , che fi sà non aver di 
proprio f fe no 'l procacciano p«r meati noa 
Igeiti • Aggiungete , che. il giuc^core con^ 

aver 
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uver umpre il capo aU^ «arte i e a' dadi 

tìcarcura gli affari di Tua cafa i né pur pen«» 
& agi' Àace^cfii dell' aoìoia y noa accende 
alla buona educazione de* figliuoli ^ anzi gli 
foyiu» col fuQ malo efetnpio » in ficw di« 
fìrugge il Tuo avere ^ (i riduce a (ìaco mU 
jtccabita (com e0er cofnpacico da veruno » c 
( quelche è più lagritnevole ) (là in gran* 
diflìma parioaJb di.daoiiarfi. £ccolavica« 
p il fìne de' giuratori vizio(i« 5. Luigi Rè 
dii Francia iivendo iapuro ^ cbe il Duca d* 
^Qgiò.fuo fracello > e *Ì Duca di Nemours 
^incavano mgrolTp » Q levà diti lecco coà 
infermo come eia ^^ e audace con appoggia 
«Ila cmera lo» awcbran^ence pre(e le 
xarce I e parte, ancora de* danari , che era* 
«D aù la: tavola 9 eoo gìtcf^r cimo dalla fi* 
nedra in mate.. 

jPe?^ Figliuoli miet Dilettiffimi vi raceoi» 
mando %. che vi guardiace da invifcbiarvi in 
«il Visio , «aetecene non v' intervenga qmU 
fikc appunto accade ^i ucelli ^ che dando 
nel viicliio i|o» fe iie poflbno liberare » e 
vi rimaogono vprefi • . Piatone fece una^ 
^ona ^ripreniione ad un giovane^ che t^là 
fifeppc ave^ paflaca. un'ora ,di tempo in^ 
giucare a' dadi^ e portando egli per ifcniìi 
ì tffstQ qufitta iim la prioia voka^ .Platoao 

■ . feria? 
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f que , iV cui fi corre pcricda 4 
formar' ahtt^ . Credete voi forfè , cfct co? 
loro. Be' qn^ Il giuoco abbia già acqur^ia- 
to I molo, e M guattii di wtia vakblaoa 
OMniBctsio da-ove fono poi giunti ^ Nà 
Gominciarouo ^lioo pur àtA poca',* e ibrft 
Mt peofàndo « quelle funefi? conicgupoMi: 
Se U giucatore priocipia « vittoere» fembr» 
91» bette C0& a»cr quattrini per maniera 
tanto comoda, e. fi figura , che oon .fi 
««toafe fertuoa; fb perde, fi adula.»» 
h fpefanaa «k riparare..!] pctdwo- fo gii è «a. 
ilata oaale^^ttn giorno, ^ immagiiia , cho J» 

i'^'i'^!^ bcoe,, né cottinuerà né 
tówfrw di£iecta. la fomaia Dio do ». 
M'H Ik 9^» .tKmom piglia piede : ed io' 
^ d una Dama , che priowi. affai écéit» 

pea piè efficaèeaietìte diftogherfcne' 
«ce poi voto di noi» toccar pià. «ana, 
paté c^a iù la fon» dell' abito ^ecedWi 



> IM ,7^ — «1^»* ua que* voto. ' 

/ /«unque, dirà alcuno di 'vor, nom hà dfc^ 

E^.! 1.7*^ guadagno dipende prìaeipalL r 
rowic d^lla wàtura , c dalla forte , «3- 
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Hvo » e vituperevole, percbe il. guadagno 
noQ è pfenito dell* indunria , ma effetcà 
dilli forte , che non lo tnerita ; e per^ 
<juel guadagno non è fecondo la retta ti» 
gioite I febbeQe attera la convenzione, ch6 
fàfh trà qtielli , che gtucano , podTa acqui'- 
&MÙ y e riceuerfi dal vincitore . - Or qu9* 
fta fona di giuochi ( quali fono la pri- 
tnìera , la baffetca , e ficniJi ), e che dalie 
leggi fono proibiti, sì per quel motivo, si 
fier ii gravi incoaveaienti , che ne rifiilta» 
no , mai , figliuoli ipiei cari , inai j 
molto , oè. , poco « 

Quanto poi agli altri giuochi , ne' quali 
ibgliotio diveftirfi le perfone di nobile , à 
fi vii condizione,' come dell'Ombre , dellA 
Minchiate , é fimili , quefii non iono lid ' 
si dannofi , ne tantó. pericoIoC di rei effer* 
ci ; ma ttondb'mèiio bffo^ba ààctie m qu^ 
ftt aver molte. avvertenze degne d'un buon. 
Griftiano; Io' primo luogó ^ che il «livét* 
timento nòs degeneri io occupazione , iti 
étti impieghi ^uel tempo , che dovrebbe! . 
ékrCi ò air opere di pietà , ò ali' applicazione! 
fitiie al pubblico , 6 al diligènte adempì* 
mento de' doveri abnefl^ al proprio flato • 
. La riereasione d^ weré ufata vcoo mod«ii 

ttma6 $ e. couuB m fìmdìQ per la fìac^ 
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theztà deìk nc(lra natura : onie flccomi 
le medicine prefe eoa foverchia frequeiKa^ 
ò in éccefTo, rovinano la fanità in vece di 
riflorarla » così anche i divercimenti t e 
creazioni ^ ancorché di qualità lecita , e di 
son maligoa naturai po0ono divenir cacci*' 
ve 5 e rìprenfibili, fe non fieno «golatc^j^' 
dalla moderazione conveniente. tPJtre * 
ciò fa d'uopo badar bene dì non attaccard' 
foche in que" giuochi col cuore; e beodh^ 
r animo ne prenda qualche godimento per 
licreariit U cuore pero non mi ponga Ta^^* 
fctfo; altrimenti anche nel giuoco non vif 
SFioib farebbe tizio T ajOTezionarviii ^ Lsk ter^ 
za condizione da odervarfi ne* mede£iftn 
giuochi iìa ^ di efpor vi poco^ danaro f pezch^ 
ie U guadagno foQe confiderabile ^ e la^^ 
perdita poce0e elTere di qualche iaportan* 
aai quedo guaderebbe il divertithento : IV 
incerede vi piglierebbe il fuo^ luogo , iji* 
quello efigojrebbe Uo^ attenzione y che ia . 
vece di foUevare aggraverebbe lo ipirinS) a; 
porterebbe a collocare il fuo godimento ia 
un piacere non gioflo , -e non ràgiooerob/ 
le y godendo ^ e rallegrandofi del danno > 
difgufto deir amico, e compagno Dtel giuQ«' 
co . Per quefto ( a) T Imperador Giu^f^ 
. • ' : . . > niàop , 

• * 
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indadria permeili dalle leggi noa. poceffcjì* 
perderà pnù d*ufi foldo. Aoche r "Fturiil^ 
(a) per la medeiima ragione non pèrtncMi 
ion'o in qualunque giuoco > che vi fi 
venturi T argento ; e fé alcuno conerà? ven*. 
gai è riputacó per la prima volta infame; 
|b vi ricada $ condannai in pena i^ecuniaf 
fh ; Te pur continua ^ ù gaftiga cqn pene 
corporali. 

' Quefte, che abbiamo dette, fono le buòi 
nfi regole principali • Ma oodviene àncora 
aftenerd da certe arci , che padano forfc^ 
pttSo di molti per legittime , e per lecicfi 

nel giuoco, e fn verità non fon cali , per» 
dse non i(ìà ^mai bene ad un Grifi iano 
fare I ó drr cofa contraria alfa verità, e 
£;hietteeza , e lealtà,. Quel proccurare di 
veder k carte ali* altro ; quel contraffegna- 
re le carte per riconoicerle ; quel mefcolar» 
le con qualche mali2Ìo(a alluria; quel ccp« 
f ridare il competitore col motteggfarlo in^ 
difcretamente^ fe perde; quel dare in im-. 
pa2ienra,' fe non vengono carte à fuo gti* 
fio ; quel farfi un finiftro augurio di ave- 
te alcun é^ apprel9b; queir affermare d'^aver 
eattivo giuoco in mano j quando ù» buo* 

no ; ^ 

/ . I * • 

■t 

Digitized by 



fio; qu^ fi^ser «ofa 4tv«i£i cl^ 

far cenno con V occhio al compagno della 
|>artÌM io akiui y eil akre a>l6 ììqm» 

glianci I fono iDancamemi guardarfens 
fpcbf nel giuoco -fioa vìzìoìq I e di'OMiWi . 
j:icreazione > e di lieve valore 9 non fol^ 
sneorc peepbe 0011 F^wei^oo jpar Te ftefiii 

Il Dio I e di/^K^e ad un CriAiano il ivetil* 
^eriì piliCCf» -1:011 difguiU d' Iddìo Y <kè ^««t 
iia corno dar divertimento al corjpo coiw^ 
^kbe pregiudido deU^Mima ; «a ancora 
j^tche pelicelo di .pxeadei' aO^ueiazior' 
ne a. procedere non fiocero» e €pn dopi»eip 
sai.) e con pianieie ingannevoli 4n altre o^ 
cadooi \^rù imporiami. kicontrò &r Fratta, 
jefco di Salcs a veder due » che Aevan^i^ 
fcx ifpaflb giucando iofiei|}e 1 oflTervè % 
che uno di e^ ingeguavad di gabbare ^ 
^cro Il Saoio , ( a^ neo potendo (bifiGe^ 
me tai! anione , Io riprefe dr quefìo oiaot 
iramento. Oh ( diffe quegli ) noi noo gt»: 
chiamo, che di npez2i foi/di • E che fif^ 
ròbe ( replicò S. Francefco ) V0i giiéiéki^ 
fi€ di dchle ? Chi é ^dele mllc- eofe pi§m 
ccic^y jarà fedele nette grandi ^ € temi 
di prenderà una [pilla mn ruberà dù^ fcui^ 
d} • ' Tenete, ancb^ v^i a qaente quello * 

• buor/ * 
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Il^'avvifo « Nè vale il rfiref dbe -già € 

6à ufarfì {jmiglianti finzioni in giuoco i t 
però «oa ìbMcfi dar. ^da a cbì adoppi 
ta ) imperocché io domanderei ^ perche fi 
;^nno> Mi pèm% àm fcndii prAUea queiU 
arcific} ripugnanti alla verità , e alla fince* 
fità non vnS» iacemioue.di àivause il fua 
vantaggio a (capiramenco deli' altro » e noa 
.lOKafie I che U compag^ rcfiafle *im 
4|annato ) DO '1 farebbe. 

Sà loda dagl' Iflortéi Teodaiia» Rè da^ 
Coti > come il .più ben comporlo giucacorf 
d«A filo &cato 9 «ittocfce -m aJnt eofe étk 
^(110 di gran biafìmo « Se egli dopo V ap- 
.plfcaaione a|^ i^ri dei iua (laoi sietniiNb^ 
bifogno di qualche follicvo dello fpirito^ H 
àitéftm uà* o9k\ ò àiÈt ton alenoi di AìBì 
confìdenza « . Quantunque egli nel giuo(» 
ésffe {bileeic0 .in decetmifiar£r. a qàelc^e ton* 
ve.nifTc: di fare^ compativa nondimeno cot* 
teiemettce t compagni pià lenti ^ « becchi 
.nou. Tempre la. forte gli foffe favorevole^ 
«m^^perè fi c|ambiat& putito / :iiè di neM!* 
n% nè di volto a Se perdeva qualche ÌQvi«i 
io f età fi prioaoi a riderne graaioiàmenttf^ 
0 fe. Io guackgoava » per la più taceva^^*, 
leoza iofultaie' t compagni • * buono, ò 
ànidra die ^i^U i& vede^ il gjiuQco nelle 



Digitized by 



«K^m , paco «ftftnva éi émtme y hmtk 

hndo (kmptt con uguale tranquiilicà > « 
geotiJem • . Dopo ùm difaeto cefiifo BrAm 
il giuoco in tal guiia » che niuno, nè daliV 
«pfiifema dtl .fembiaace dàlia ^aaiìeit 
delle parold, alerebbe. £ipueo. coQgercufarA 
«hi avefi0.>|ierduni i 6 clii.tiiicff*» Quefi« 
^ prendere U giuoca per ]o fuo verfp;» cioè 
fM tìUcùn I > « èen coilumata > ffic^ea2ÌaQe«« 
Air incontra Cd^ìjgola Impcradqra., che er^, 
il ^ póoso yfMMuia^i^^^ , $1^ aeii* aiwre , 

che nel po^i« puf cui eui 

èi&ì dedjio ^ non fi può cnde^e , quanct 
Sialìiie ) quanee bugie » quante frodi ufaflTc 
-^ rper vincere «e .fegnalaramtnc» ^ racconia 
'4i.'^ue(io iuo maP ufo a 4i lui gran vjiupa* 
:^io: tanto da fchivarfi) e da abfcorrirfi fonp 
■^uefte maniere anche nel giuoco. r 
- Due altre parole voglio^ ancoi dirvi pél 
I^a0etto , che ti .porto Gli auigiaQi ^ ì 
i «I^Qkadim, edr altra gente faa0a noti correli 
che to^a(tero punto nè catte y né d^di t 
jpierche que(ìt per ordinario praticano coilui * 
^taìiit» unche quei giuochi^ i qu^li po(I% 
HO fenza difordine convenire aite peribtia 
civili • là^ H diverrimento di quelli \sìi pia^ 
cerebbe , che ccnfiiiene folo neJ giucco della 

dt;ii^hoci« i deUe piafl^Blie « .d<;lla 
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•C'Itf àt^M^ pai ft* Qobik » 9 wklÈ^ , 

alcuna vòlu prendano TpafTo in qualche; lar 
CRo giuQdo di. earce , éeùéertnì , che pet 
quanto fi pofTa, non fi Eueflè alla prefen* 
aa de' figliuoli, e iadto più the aoa fi 
permeccefle loro il ^ailo, finche fieoo inu» 
età giovanile; La ragione è, pewhe nao* 
cando in tai'età il pieno difiaeroiroento re« t 
lloiatordal magifierio della ragione , vi è 
più da cernere $ che Ja (icrcazioo& pafli 19 
viaio > é N giuoco oneflo » r lecùo ùsoìl^ 
firada ^ giuoco viaioib • 



Cme debbano i Padri , r U ^dr$ 
mime i loro fylÙMli, 



NOn vi è bifogoo di eccitare i GeBfe(V 
fi ad. a««re ia propria prole » mea^ 

ere la natura (le^Ta oc da i precetti eziaiw 
àio alie.befliej. c fatto ginocchi fe ne haii^ 
no di continuo gli efempj . Ma vi è bensì 
vUeceifica grande di atverute ì Pad»» e If 
Madri y che amino, t loro figliuoli, CQixi^ 
debbono a Oue.^pfrt-ttpio £909 h pfim^ 
pali regole di queAo amore : la prima^ ^ 

G che 



a va 
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tike é «I II loro ^ f n»ml tìi» M 

che no» la ricùoofea » « • «od 1% (!Oofe(& 
fer giuftà ì ^ Sa ognuno » die i*imort , il 
i^^e dobbiiibo a Dio , dee tenere il pri^ 
■ifto lubgo Bel Dòftro cuote, e che non ^1 
è^) Uè fmà «flferri co(à- alcuna > die gli eólk 
' troieria queflo {>o(h> > e (i imècta in conS< 

^ceaza con Dio i Ma cucco . il • maie -M 
• aidla frac tea > Quei Padri , e quelle iMa& 
4dri 9 che fermettoa* Ir c^fe 'di'iiddiD'i|i«^ 
jnon difguftare i Joro figliuoli , amaao di • 
fàtco i figliuoli più che Dio OaA ^quci 
"Padri , e quelle K^adri , - che per av«antag- 
fa eoBilftioQtt figtittdtii aoo leoie* 
DO di &rlo con carico della cofcienza > e 
•per arrivare a quei fine u&ao meczi« e vjje 
nòA approvate dalla legge d* Iddio , queài 

nttiiio- i figlitioli pà che Oid. Iti Annoia 

'Hitto ciò j che Ci faccia in riguardò de' fi> 
^^ìugIì con difpiatiere'a Oio, (k èbadfterei 
che non fi ama Dio fupei ior mente » e pre> 
ftcibilmencé a ^htttqu*' Greainra * Gl^ 
tirtia Oio più, che i ngliaoli, (krà difpo- 
« odiare- in i^aefli irlilcco quello rthé di 
conerà a Dio, -e a odiare i figliuoli ^mede* 

^iiii ia ^HaMo'--(i' jiMtin9 oontfk^ùé 
ù.^ y Dio» 
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Di» ; €Ii{^ Mft F^glM fl#M 4M fi' 

gQore I n rafTegnerà con pazienza i e fema 

no a loK)|. e fi acquieterà craoquUIaraeott 
Hid avergli in ^aeAo Monde per quet tviili 
pO) e^non pìù | che iàrà in piacere del^ 
Dtnm Maeftà Sua . Chi può dubitare 
deir amore I c amor grande dì Abratno ver- 

d' Ifìicco fiso imico figliuolo ^ fepn 4Kt 
cui erano dabilite tutte le fperanze di ^uel- 
ii fermata tmofapia 5 dalla ^le enr |Mlr 
nafcere il Redentore del Mondo ? Tutta* « 

lÉfIorche viene in concDfnmka ViOltMB 
fer Iddio con T amore > per il JSgliutìlo ^ 
ts 4i tratta ò di perder quc(lo , ò di 'dl^ 
ibbbedire a Dio » che comandava, di facfln / 
iicarlo a fé > Abramo fi deterinma flibitft^ 
, -al ilio dovere : nulla replica ^ nulla oppone 
al comantlo Iddio , e con prontezza pMi 
al coraggio fi accinge ad adempierlo: flctt» 
^e r innocentifTimò figliuolo fopra V altane 
«dei Sacrificio 9 prende il .coltello 9 fibra il 
eolpo 9 e farebbe paflato più avanti 9 f^.^ 
Jddio non i'^avei^e ratteiìoto con la 
voce • Or- vedete : A bramo amava Dio^ 
«c amava I&cco ^ ma per^^he T^mort id^ 
Iddio era fiiperiore a quello , che partavi» 
gl 'figliuolOft egli non dubita punto di pér* 

M iiv , * oer 
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più tofto il figifuòlò I €he iì petéett M 

grazia d' Iddio €on>di£;)bbedìrgKv - f 
L'altra condieionei che io difli^ neceSa* 
ria 9 è di amare ne' ^figliuoli più T ànima ^ 
m qaelche a queila appartiene, che il cor- 
po I e di lui incèrefficv Qaefto è regolare 
con faviezza l'afìecco , e eoo buon' ordine i 
«maado Ile' fìgliiioK prìncipahnent&^a pa>^ 
te megjiore , e più Àìmabiie, che è fanu 
sia iiflìniorrale , e volendo ad e0k iV bene 
m^giore, che è l'eterno rpectante ali'ani-i 
4Èà • Eccòtte r efcÉipio . quella "graaui 
Reina di Francia , Bianca , Madre del Rò 
5^ Xruigi . S^ii; daUà dt Ini pueriliè età iè 
tenerezze del materno cuore ù sfogavano 
^vénté in quefié parole: Mio fìglio, voN 
reivpiù lofto vedervi morto $u quede brae« 
ehcf (zpete d'aver vói mtcchtatà Tabi-' 
ma con un peccato mortale £lla pettao- 
.«ò.tfinava il fiici figliuòlo grandemente; 
flaa amava tn lui più l'anima^ che il cor* 
.po 9 e però iacea ttnofro ptà conto della di 
Jùi falùte rpirituale , che della .corporal vi* 
« . Mirate un'altra gran Donna de' più 
antichi recoft ^ Vedova ^ e Madre di fette 
iigliuc^i mafchi. fa ) Tinti-in im dt: vide- 
iLgU js^iiffr fii^azktì' prima acerbiiSmameoce 

' , . lotto r 

■ I T > 1 » 
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^\ ^»hì pT0pf)4^^ lidi 
gm, rccHte le maniv tremati ì piedi, fcor^:^ 
ttcflfòUI capo 9 ifroflm un dopo 1' afero » 
fuoco vivo ; tutù feoopre animaci dàlPefor^ ^ 
Miìoiii della buona lor Madre. Ma il piil 
ntrabiJe è quekhe asvenne fu M fine di 
^uefla tragedia « Dopo sì crudele fc^ffipiotv^ / 
éi Tei Pacelli, reftava il più giovane , aj> 
cui il barbaro Ré Antioco diede dgni pij| 
^rre aflaito ora epa ^minacce , ora con pfO»r: 
nieflTe, per indurlo a trasgredire la Divina 
Legge. Ma nulla profitta mio chiamò' a fé- 
h Madre 9 con efortarfa iftantemente a iati^ 
vare almeno ^ueir ultioio^ figlimilo per oiei«: 
so delle Tue perfuazioni. Promife ella pe|^* ^ 
Iie0a al rRi^ di^i^rla» « Ma -che^P^i^f^^ 
farafi al giovanetto così prefe a dirgìrr^ ^ 

gUuol mh , 0bbi pìttà di me ^ .fbc-'pofifKm 

ve mefi ti portai npl mio feno y € per trth 

mmii ti .marJcM sol. mia ^éftsc^^ >e ti bà mtUi^ ' 

tenuto fino a quefia età y in cui ti trcvi*^ ^ 
J^ira U . Cis/a^ > * we.^ti « afpetta . ehi ti- ereò 
per dare alla tPta eofianza uri" eterna corona^ 
4i gMétr « CuMggiù-mio .figliuolo : Dat lé^. 
€onf dazione alla tua eara Madre di ve^ 
dfrti nmir fedek a Dio % tome gfi éltri umIu 
fratelli. Nocafte, dilettiflimi, il v^i<|,, 

I 

t 
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xa i fuoi figliuoli' ) ebbe sì gran piemura | 
•fcià àlHa<3bc«> piè to(lo «per, fe«ifftt.ÌKiMéi 

na , cbc per pochi anni ii corpo é ? .'^•«■i'^ 

Itro^Httù amaci («b^ ior Genitori !» M&;aoii 
ià3«éÀt. ' ' Som «lenai tifiice tlopnfitté:* da| 
|gi«erchio » e ooo bea regalato s&ito . teik 
■ Jkt^df^sfigliii^ ogni .lati véglia, • 
«pt iccio ci«ica^6[ttiKiifl0adi£eiuIoiU}. ri £i «4 

' ' Ci fcie ^im^fMwiloaofxmiw-^piegSL^^ 
liai: non imporM - Si chiude gii occhi. !peà 

•^fCiete jMÒ iàvioj.ifa rJoro quakhe giufla «» 
ff^ofioae , à».niiMt(Mi'4i gafiigarglij tcM 
filvMaire « reu£ue , tb àjiÈtùó&éLf a prò» 
ceiggere iftialunque: loro matmmmio ^ ed 
jQgai 4io(iie JMMB fìevéi trafcorfb : ic cò^ i^ 
tovinano-,. e ptecipicasfi i figliuòli . ^^Se ti 
JMré di O«igieiifr«i0k;4veflc af^^ 
moderazione » non vi iàrehbe < ora si ^gniif 
^itUnoy^ Ì« 'egli, fia .raUot ^ dalM^tlK i4X» 
nella gioventù-^^ lo chiamava al> Marririo su 
. Uiektopìù. gbriofp idi. l^eraide ^to^Fadie^ 
che già Oava in prigione , ed era coodaa* 
i •Mta.ttUa mone per -1» Kedé. OiigRie- luf» 
co ardente albra di fimto amore , era ri* 

lòtaw vdi ^fcfeoticri . «I Tiììmmlt'r c M 
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éu gi' ioipeciì. il. ìmoì difegaa «911, at&on% 
Argii '{««tvfiry evceftffHiscrlo)* «cm ufo» 

di ca& . . Ah eludete amore ! ì'Foie«a ,«U|i 
ffler Mffire i'tiii S^tit^ Mutkt y.t mìvoìh 

tò po/i^a^ é* m-'^rtéatà. ( i . . . .-/^ 
«. Tenete fwrÀ bene'. « .ìn«mc «fucile due 
t^le looduaAMlMli 9 èlle n*^. priacipio» 1». 
yropod ; ed ora vogfici anche ^gìuagerii 
due altrf «tvifi ; ti pitn» éei ^nmàiu à^ dÈ§ 
f' - figliupli nè fi dee ditnoftrare tutto l'aft 
iCeito , che S iKtfia ior»»^ t«ck) fi dM 
/aa(ix}iiderIo. Chi ièmpre rid^e fui vifb ^ 
Ì%kìaoiìf • Icmfve £u]ie(I«.-Ì0eft;carMzey4j|^ 
durrebbe io effi l- effcuo» che Cofanetti 
ilfiBQaiio- le icoiè dolGi ÉBaagÌMe Utaatt qmi 
do > cioè ì vermi < > Cosi quella contiou* 
diiBttAMaoiie i d - «firct» ne* itadaìt e «cilt 
Idadri ver&> de* figliuoJi cor rota perebbe I4 
kwMia "indole iora^ '« -«àgi«a#ctbbe: termi^ 
«Mipatfaitejtà, d' iofi>kmft, d5> atcogaaaa di. prcf 
fiwinnr ^-.'dk libeiKly- dirt biiaym » ^ìafii 
pmccip . In 9uell- acà»..ift.cut fai lagione è. 
ÉBCor .di^lev'e.li:«iiià'aMi ;hà Miaiir'àMflb 
ìe radiet » è.i troppo iaciie-i!abu(b del vedcrfi 
il figltttoit «nei làKa^wfiiam èk*'4mk(^ 
C0fft poiatfitMdefe d*: e0«r. y idolo ìgao r^. 
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tolomi 9 cheiui'l cuCNè«/ Ma per coatfa^ 
fio il cesrr ftmpi» oeeako figlHiiofi Taft 
liccio per loro $ tonfi ùt di conriDuo Ja fac» 
•i« bruibi tevfb 4ì^ ì' Bx^mnà^^ 
frequenii fcbianttl» : ^non^ parlate > che iati 
0ir ìùxclkràyn^ m'vbcr 
ili dolcezsa non lifàre aloe ^nanìm 9 chs 
jK aiiiierìtà > e tigidena t qiteflo ikebbe"" 
«lì gotermce pìà rofìo fc hi avH^ ch^ figliuo^^ 
li ; e chi pi^ dire *le mfelidi con&gttentc 9 
ditè oc dq:ìverebt(pfit3? Pocp potrebbe fpe^ 
iarfi ^^ché a ^tìHita i^nreritl eorrifpondefifero • 
£glnioli eoa amor«^ Lo fpirico due^ avvili 
lieo dal timore non (i ibileverebbe a> peofie^ 
ri y Tìè ad afioai di nttàf t d^ ^oore; anzi 
refterebbe rutto occupato i é^a^ deplorare la 
iprppria calaoaicè , ò a palliare iri^^modo 
libcrarfcne con diicredico proprio ^ e della^ 
caia « -'Ua* ^Ìb$tO' jpimu^Q j ia iiiQgft di ma» 
ta ombra y q sh cui non dia mai raggio di 
Aole f ò non fà frutti ) ò non gli ù ^bam 
ut . Trattate dunque i figliuoli in guifa^ 
che la dokem non M eagicmi dirprcgio^^ ad 
il rigore non produca odio • Temperate 
«ma eoo rollerò f^écàit ti ceinano*i .e n 
amino ; yì temano t quando fouidete verfii 

4i kviQ j « «infunino I quando «li igridat^a 
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«ffottoj; mi die infiem» (k^p^imo , -iltt U 
foflro «fifecco aè •matmétà ¥ taéf ÌMf'é 
oèr farà deco per i lor fii}ii.% - 
i> il.' •iwD'iMitiDr'S 4èA qoiìt è i(fteSeme $: 
«liriì guardMOM Padri , e le Madri , è di 
«ntre^'iiifiigiiakneme i iìgliiiyr • Noi» ^4 * 
dovére , jche avendo la «Divina prowidenra 
dHpofto i^'chei^tti i -fmili, e* (ón^ ló^ 
ttoa caiài abbiano il principio ideila vha dat» 
le me9e(ilmé pófooe fi f«ccìft'poi éffamni 
M traviti^ loro». «riguardando uno^con ceae«t 
rézza I e Praltro con fdverità ; ad -iiM' Iff 
carezze ,4aii* jrftro i rimbtoui » pc« ^uekhe 
fi £i da uno , fempre lode, per qttel^e fì^ 
i* altro'V 46mpre<> biaGrao ; aà mai^ -U fi^ftfM-- ' 
e^'Ngììli , air altro le fnìoacct) e 'Ie - pert^ 
coffe ; sadi lino gli-tabiti nuoti ^ -aU'.altró I ; 
wecàù ; ad uno liirght a(T«gnamentì , ali*.- 
«kfó'fiiafrU Se^^qfte^^àiSfvtmt éi alSet* 
co, e di dimoftrazioni procedono daireffec 
. jiM iing pwna;^ e 1* altro ^poi « che ragio* . 
ne e mai quefta di trattargli con tanta di* 
jKtQtk^.iÉ- (e derivane . AilK èvfttatfoÉa^ 
-maggiore > ò altra naturai qualM , che (14 
ìli uno .più:' dw .ia- «Ino , qtwdo fardb* 
■xte conofcere , che non fi mirano tutti i 

wmii.^véAQ^ Micant-^^lddiftj g 

■ t 
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pié fi «nwpv MMt «A» I ^ «Av éulK 

Ciò che poi fegibe id ^uffle-fti^ialitS f 

fdijeiti, pi^r ojdioarìo ne abii^àno» e preon 
4Diwt<ijptinp! p«r. 4kidìir: (beilo •tti--aiaki.iito 
f(n)4Ùooi, la fiducia » che tutto fia loro 

lyfe.jf^ai (b* Ceaitori, le .qwiii hà tegftto 
l'riMaof«< QHiidtri poi, ««iaa6 ma* 
jMnAtif «.JBcooi «coarezsati e quad trac« 
Itti pik 4à tAtum-i jdw 4»t £gliiioii « 
. ^{urjiidaQa^ petikoQ il cou|^o ». e,r impf» 

PlfrfÀi HOrMcG lM|W,:: dtamilÌitMWbl?flflkilt 

^ i9l(QP'*^<;tco£«.gcoii&o(KO dtl' maggiotft», 
^Cm (DI veggio!» iàiiMii» gÌir.«ltiÌ4 |i 1m 
U cojtndarfa d- odia -^t &.pori«t0 >talvoU> 

f^n^o- atU diCpemabbe* . • ■ 
^ . finifcQi^ qui. KÙoiÙtì ébtù A qfitk 
Ia . par«t9Ìiù . 'Jiapeióccbe è oo SèsoM A 
fonunu? ^cori tra' ù»m\h , diì !OQnisaA>i 
4^ iavidjà, di di(ccM-dia ; (ìcche ne rcfta ^ 
Jliac» d|C quella Faaiigli» la pace , -fi peBiuciM 
4^t!bniOQa armonìa d^ìt 
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alfa fepararione . -»Le ftorie atteftanok 
molti di queOf avvenimtnct » ed alcuni fati« 
no orrore . Ma io in vece di raccontarvi 
quefti , voglio narrarvi un' efempio , chc_^ 
iperico gli univerfali applaufi . (a) Donna 
Bianca DpchefTa di Milano avea molte , e 
grandi occaHoni di effer mal foddisfatta di 
Galeazzo Vifconti Tuo fìgliuol maggiore per 
gli Hrapazzi da lui ricevuti dopo la morte 
del Duca Tuo Padre : Ma. non così degli 
aicri figliuoli , da' quali era Tempre ftata nf. 
pettata , come conveniva • Poff^deva ella , 
come fuò proprio retaggio, il Principato di 
Cremona , e potea difpornc , come gli pia- 
ceva . Pensò a principio di lafciarlo nel 
TeClamento agli altri figliuoli , che erand 
portati bene con lei y ed efcluderne il Pri« 
hiogenito non meritevole de' fuoi beneficj . 
Ma mutò poi penfiero , confiderando eoa 
la fua gran faviezza , che quefto farebb5_^ 
iìato far più male , che bene agli altri fi- 
gliuoli , per lo gran fuoco d' inimicizia , che 
fiarebbefi acccfo tra quelli, e maggior fra- 
tello ; e però difpofe con ugualità a faVor 
di tutti . 

^ Non intendo già per quanto hò detto d' 
impedire qualche diilinzione in favor di chi 



Iti . 

ioe abbia if merieo con porurfi meglio ^ 
Anzi apertamente dico , che è bene il far* * 
fa 5 sì con qualche più afFeeruofa parola ^ e ' 
sì con qualche premio , affinchè ciò vagli» 
di fprone a tutti i fratelli per fe virtuof^ 
anioni) e lodevoli portamenti . Ma io per» 
iuado di frenare V cccefFo , a cui portafTe il 
genio , e di tener quella regola di modera* 
{ione ) là quale faccia argine agi' ìnconve« . 
nienti j che vi hò cfpoili • 



i 



LA buona educazione de* IfigriuoK impor# 
ta tanto /che in quefta confifle luteo 
il bene d' uffa cafa » Poco rileva , che F 
indole loro ila buona 1 e ben temperate 
fieno le difpofiziont dipendenti dalla natura^ 
fe vi mancherà poi la buona educazione > 
che dà la forma alla materia , come Parce^ 
fice la dà ad un legno ^ riducendolo con P 
opera del fuo fcarpello a, quella figura ^ che 
vuole . educazione è come il ligillo im* 
prontato nella cera , che lo riceve ad arbi* 
trio di chi l' imprime'.' Miratetie 1' efeoi* 
fio in due frueallij figliuoli di Rèi ed am^ 
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tnedeficna Madre ; Vioceslao» 4ico , e ho» 

^laò. n primo ailevafo ^pprefS» Laé- j 
mi! la Tua Avola , e del fecondo 'fi prefe i% 

cCKra Oraonini^^- Madre . Ludmilla, (kk 
come Signora 4i .(ingoiar pìet^ » pofe ogi», 

li^udiò ^er imprimerìi ancora nei Nipocin» . 

fVincesI^, feinpreiatcema a jion permetter* 
gli non -^llo , «be b' vM iion averle. 
• potuto ripreaderct • Ma non così Draom»> 
ra t che effendo una Princtpe0à atlai vana^ 

-e poco curante delle maffime Ctìlftiane > ài; 

rleyò il ftÉci a ilft Boleabo skt - la • medefiini 
aria . Fa^va- applaufo ad ogni Tuo detto » 
6 fiitco; anche- men buono , gì* mifnii4»T 

itra che fentiqienti di alterezza , con fargli 

'cMefe«$i'4(lie .iid ttii>INrìncipe bene quan* 
. co gli piace» e che b gloria d*un Rè conv 

*itfte nel potere tutto ciò, che vuole.. Qual 
fò il fine della di|^ci^v educazione dt qaedkL 
doe fratelli ^ Vincéidao '*'^(fe da Santo ; 

«Boieslao vtiTe da ateo •" Vinceslao fù Mar- 
the; Bolesfao fù TrrannO) che (ì fe Ara- , 
da alla Corona di Boemia . con un fracrtci- 
dio . Vinces!ao è venerato ibpra i noftri' 

< Altari ; Bolealao. e&erato. età tutti i popoH » 

te punito , come mécitava la^ Tua empietà 

4aiia Giuftizia à* Iddio • £cc» gli effetti , 
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4' una bwm i ^^ Tli^um^tfaalk^ e^^^ 
of. E pure comuoementd éi"^ £rhgàz 
poeti da* Padri»: e dsAlto Madrid che ò noà 
fiflettono, ò non voglicmo rifieetére ali' obi* 
|>li^aziooe grave , che ne hanno e eanm 
ugrave , che Paolo arrivò fino a dire \ 
icfae chi la traigrediice rinnega ca' latti la 
Fede , ed è peggiore d* uh* infedele: (a ) 
Si quìs ^Hfim fuùfum ^ & maximè domfià^. 
€orum cuTétm non babct ^ fidém ncgétvìt ^ 

' Pertanto io ^ Come voftro Paflore» chia- 
IMsente vi fò. /aprire i che fé . il Padre » i; 
la Madre non hanno cura di allétrar héne 
i loro figliuali I notabihnente in ciò nkaft^ 
tàndo y danno in continuo peccato y ed in 
ìAato di dannasiooQ: eternà'; 'Capite voi 
quefto parlare? Ora allevar bene i figliuolf 
vuol direAediseargti buoni CriAitni ; £k 
che imparino ciò , che dee crtderfi , e opc- 
\wwù da un Criflìaao ; guardargli da* peH* 
^coli ) e cccafioni di peccaré ; Correggergli ^ 
''C gaftigargli quacido . |teccano ; dàr loro bnii» 
ne iflruzioni > buoni ammonimenti , e fo- 
|>ta tmto Iwoni c&fiQp) per sfiditéttàrgli né!» 
ta via del Cielo- • Quèfto è ii dubitò ili 
chi hè dato Iota Vttfkie ^ . e Ai tnanearvi 
^ > ' . \ - non h 

r 
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j non coffa meno , che fa tuina de* fìgliuob 

j li mcdefimi , e sì de' loro fteffi Genitori i 
j Per non incorrere in quello precipieio bifo- 
I gna comìncmr'e la ftrutcura della buona ediì* 
j wzionc da pr ine pio , cioè dalla piw tenerli 
j età de* figliuoli, perche fe non vi ajuterett 
I voi a far buone in efli le prime impreffio» 
I ni , fi aiuterà pur troppo il Demonio per 
farvi egli le cattive . Inorridifce a fenrirto 
il cafo, che intervenne a tempo di S. Gre- 
gorio Papa , (a) e da lui medefimo fi rap- 
porta . Trovafi in Roma ( dice egli ) uii* 
uomo ben conofciuto da tutti^ il quale tré 
dnni addietro avea un fighuolino di cinqu'e 
Anni in circa affai fpiritofo , amato da lui 
: fuor di modo , e però allevato fenza freno 
di timor d* Iddio : tanto che il fanciulto 
tavea già prefo per ufanza, che quando al- 
cuna cofa non era a gufto fuo , fubito da- 
va in beftemmie contra Dio . Effendo ài* 
lora la pefte in Roma , iw rimafe cocco 
anch' egli , e fi andava avvicinando al ter* 
mine della vita . Or mentre il Padre te- 
nealo nelle fue braccia comincio il ragazzo . 
tutto tremante a gridare : mio Padre ajtì- 
tami , ajutartii ; e rivoltata la faccia cercava 
di nafcondeifi nel di lui feno . Il Padre 

^ . miran- 

<a) Dial. lib. 4. Cap, iS. ^ . _ 
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iBiraiidolQ '«0^ fpavMiito 4mmì)^K 

^ù. vedeCTe, ed il figliupla nfpoib : Sono 
jveouti certi brutti Mori * che^.inì' irogliono 
.Iporcar via. Detta quc(\o , .heftemmió «. 
«onforqne al Ìao ufo « il Saotiflìaio ^om 
<fl* Iddio». e ìncomaDente poi i^rò. - ^ ^ 
. Or con così farebbe «òcadntp di' quefta 
Cventuratiifimo figliuolo t Ce il Padre e It 
•Madre gli «yeffero a buon'imi amudéiaio 
"t infiillare iéDcimeoti di pietà j. e di .divo- 
siooe k Dopò c1i6i ebbe Iddio per iqénp di 
J^osè promulgati .al popolo d* Ifraele.i..pre> 
■cetti della fua Leggé, aggiuofegU^ ancora.» 
>var) documenti t uno de* quali fu quefto^ 
{a) Narrabis ea filijs tuis: ^Cke i Pajdr«^<» 
,« le Madri ( difle Dio ) abbia/ip icolpià 
ne' loro cuori i miei comandamenti, gjuft» 
coGi » e otum» %. t.fio» debboo fare : Erui^ 
\ verha h«ec , qua ego pracipìo (ibi ho4if > . 
$«td9 U» i ma queOo non baiìa . Bifogna 
rancora , che facciano fapere a* lor figliuoli 
.^a(ico,coMieAfi nella jUgg^ : Bt mm 
.rabis ea filijs tuìs : Si ferivano anche i naa- 
defimi miei cooiAodameati sù la f{)gtia , e 
. sù la porta della cafa : Scriba fque e0 hUr 

mmk , ig. p^tp iknm ttuf.-^ £ io cal^ma- 
• Mstg darà, igt^ CQPtiuuamente iiegli occhi 

la 

i_ • «— ipTT-inj— -r— rrr- 1 1 i 

(a) Deut.i,7j^ Y.-j ^ :ì i;, 

\ 

Digitized by Google 



115 

la Divina Legge i come regofa delP operar 
loro • Neil' ufcir di cafa i c nel rientrarvi 
ne reneranno avvertici per fé medefimi i 
Padri I e le Madri » e fimiimence ne af* 
verciranno i lor figliuoli • Mirate figliuoli 
miei I ( potranno dire ) Mirate quelche bà 
ordinato Dio , si per T onore a luì dovu- 
to 9 e ri per T amore da portarfi al proiffi^i 
mo: guardate quelche (là fcritto sù la^ 
porta I ed apprendetene il bene » in ciii 
dovete efercicarvi ^ ed il male i che dov6« 
te fuggire. 

Oh che felicità ^ fe (i praticafTe così da 
Ogni famiglia , con darfi qnefte buone Ie« 
zioni a* figtiuoli neU' aurora della lor vita » 
e (àvemt fi ripeteffero» e s'inculcafTero nei- 
ie menti loro! É pure non vi è fcufa per 
non farlo. Può eflere, che un Padre » edi 
una Mbòvc tedino difobbligati dal dare.il 
pane a' figliuoli » perche non V abbiano % e 
non po(!ÌQO procacciarlo • Ma non coà 
delle verità t e mafltme Crifiiane. Per ra- 
gionar di que(ìe con la famiglia ^ non vi. 
«no! danaro » nè fi richiede fpe£i ^ e però 
pofTono farlo > tanto il ricco, che il pove« 
to. Non può anche Icufare V ignoranza 
perche ordinarìamence chi è de' capi dt ca« 
ja^ che BOQ (appiat non poffa dire a' fi. 

H ' gliuo» 
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^iuoli qoet che 4I iuo, SosmJ^ ^0 Tbli- 

^49 ? Figiiuol mio } non <pafiì mai 
'^im ^ì^rjQp \^clia vit^ tu» Xema che ci riccis» 
iJi di Pip) e guardar! (tmpfn da ogni-offisfii 
•ifiu» : .911C. m veda efier.vi peccato ^ nò 
jcnio, non vi dare i,I xuo confenfo; e pe^ 
nOPja/cMr mi .d) iace vquel bcAit , che.£jU9 
,^mi9nda, e ^iHienq d^l £ìr quel male, ch^ 
9 da ^ui lutù^c^f P'^ X pov^f^^rUf» 

,^ fotccorrigii 4}ìù che puoi , con cenere pef 
.(ci^ , tke (fi tf^ {^tfiì mi(ècicoi;dÌ9li> cpoà 
Boendìci , Iddìo farà mifericordiofo con 
. ^ , « 90» i^^i^enerà , clic. i'.8iuB)a WL^ 
^ ^IP^dd a male . Qt|eJl)o i che tu non vorre- 
^i.,.xbe akij face0);l* »> non io i^r aaili 
•tu ^d^ altri. Tienci lontano da cattivi com> 

|>agni\ . Avvezzaci « heaedire 49 ogoi-^eoi» 

jip ij Signore » ^ domandagli grazia di re- 
golare lutee h iWPQÌ tot fecondo la.Xvji 
'iànta volontà . Q^e(ii erano i ricordi, che 
ifUf a jfuel iwon P^re. £ fietobe ma àufi 
«nche voi « D4erti0ìini miei , i medefimi t 
tàjìd^ì lìmigliantì .atuii(j a* soOri fig^iiob»? 
j$iie Apn lo jfate,. .é /qgoo nanifeflo j cho 
jnoo «i pK(Be di «lify«r iiHieJf v^ilr» Bff 

' Per lonèaaefktfx biella ^Hiooa veilue^zifHRe 

•I • ì / - ^ ... .-^ 
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MÌO k ìAiwmà della Dottrina Qi^^iMi : 
£ quello^ lìo* f»moy ne) «^iidkr^iiiléyi» 
^yion pochi de' Padri, e lielle Maiifi > trjUCbii* 
«andò di fargli andare adia l^arrocfilHiiirti^ 
jrempi deftiaaci ad tafegnaria* Alcune oala 
^ella Qoilra Fede foftò sì necefTarie a -&|ier« 
ù I che chi k ignorafTe « non potrebbe 
varfi ; ed okre a queAe troppo importa ^ che 
t giovanetti reflioo «mqMeàratLdal loro QfrP! 
rato del modo di. vivere da buon Crifiiano»? 
*^rà I Padri ^ c MadrJ^ k «raftra irafcttci«. 
ttem in ciò non è fenza voAro peccato , « 
ie ia ^gUgenza é grande i il wùAiq peccatf^. 
* ^ inortale . Nè baOa a difendervi , che 
^«cordiate ]oro*:4i andate «Ila JDatcrinav ^die 
#oIete far bene il debito voAro, informatici 
^fKH dal Parroco j Ce vetameote yi ^vadaao^; ^ 
i€ quando non (ìa , adoperate e mani , . 
rfkdÀ ; le i»am ptt dar loro qualche a&€M« 
ta I e i piedi per condurgli voi {ledi alla^' 
J^iam^lsikiU : Gofk larefle ^ & fi trattali ài 
qualche guadagno anche di poco daliaro\ 
/che.foflero per npor^ne « cafa ì &g]>Hcdfé 
-E come non farlo per V acquiilo del Regno 
•Celcfiei U qmk «può dipende^ dalla ceg^ 
-Bione di ciò » che a* iofegna nella. Dottrina 
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W^igQ 'à iqaèi fiitibiulli , clie ìa' Pmocln 

.liendamo effer difetcofi in andarvi ; ma pii$ 
merieercbbero d^ elTer • |mnict i Padri , e le 
Madri, perche la colpa è più loro, che def- 
figliuoli . Siate però cerei , che Iddio non 
Jafeerà impunito io voi quefto peccato si 
nocevole a quelle anime | eh* egli ha coofe*: 
vgnate io depofiio a voi . ' 

Una delle pene , che pagano i Genitori 
flegligeoti in educar bene i figliuoli ^ v<^ 
lledi lo provate qual fia : il portarfi male i 

- ^figliuoli, quando poi fon grandi » vèrfoldè^ 
medefimi Genitori. Ma ben vi (là . Se 
.gli «vette allevaci meglio » quando era keoi» ^ 
po I non vi farebbono poi fofpirare , e ge» ' 
mere. Mi duole ^altamente , qualora fem 

10 I che quel figliuolo fa difonore alla Aia 
cafa con Je fiie vitiiperevoli azioni; quell! 
/altro Ùrapm^ il P^dre^ e la Madre i e fi 
tivoka anche loro con male parole ^ « fin 

^«on le mani : altro nè pur fi accoCla afla 
vcamera, ove giaciono infermi: altro gli ab» 
bandona difumanatamenre nella lor vecchiei« 
la, che è iK^empQ 4eì maggior bifogooii^ 
ajuto • Ma mi forge poi un penfiero , chse 
chcei Ah ^qmSto^-if^Scito ^ e la peoasA 
ideila, mala educazione data a quefii figliuo» 

11 j mentre erano ficeoli a .^uel a 
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« da qatìkMtite ; e forfe non erto in^ 

così penfare . Onde vi dico , che oltre at 
ibddis&iie al. carico impoftovi da Dio di bea' 
educare la prole, vi è anche T ìnterefTe vo« 
Aro 9 e molto , perche te affueiàrete i-fi* 
{liuoli a temere > ed onorare Dio , onore^ 
tanno poi anche voi con la debita fivaceo- 
za» e porgimento d* ajuto, come Iddio me^ 
defimo ha conaandato: c k mercè le voftrn 
iftruzioDi fi ntidìeranoo; di portarfi bene col 
Padre loro Celefte , non. potrik effete , che 
tnanchinp di portarfi anche bene col Padre 
l«rreno . Di quella verità voglio ora dar* 
vene un fàggio con un fatto , che hò letto 
fieli* Ifioria del Giappom , Ca) f che oe| 
ridirvi non poflb rattenere, le lagrime. . Sul 
«;ittcipio del paffato lècolo la Provincia , di^ 
Aleaco era Aranameme travagliata da pub*. 
Uici a0aflìai) che M6be iti mezzo alla Ck* 
t£ non temevano di ivaligiaie le peirone» e 
emmasziirle . Per eftirpare quefia . ratza di 
ipalandrini fi pubblicò in nome dell' Impe- 
iadore dei Giappone un'Editto con promcffa 
idi buon; premio a chi ne aveiTe prefentatO 
elcmio > e vivo , ò morto . Una povera 
jDonaa avea tre figliuoli » t quali fi era in- 
j^Cgoaca dì .allevare quanto più pocea rac- 
3 gHo, :. 
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$iana, di cui era priva. Da più mefi ella 
già iì tro«a*c amauJata » k- maggiore «6 
fiiziodr de* buoni giovani era , die il ceoae 
1*0 goaéagoo noo «Rrii«(re- poter 'protN^ 
dere de' neceflarj medicamenti la Madre « 
Siamto» éttùKfu effi ito- giorno k» queAd 
rammaricò > uno di loro di0e agU altri Ira* 
milif4' Eeto ft' ceinpoy e il nodo di'tiarit 
tioùu Midte dalla neceilìtà , « noi dal do^ 
i*r« d» «Km^pofirria -rovveairer Orsù iki^ 
M6 nelle mani della Giuftizia , ed accadàcc* 
ma d^ tffei9~vm* aflaffino/: eoid iJ -dsfiarc»»» 
ehe vgi ftceverece per premio io vigor del^ 
MàttWi férpità per li bifcgni della iioft#i 
inerchina Madrtf . I fratelli approvarono il 
#^ lui é&gao > tnÈ'W»n fa p«rfofia, pMchi 
«ftitati in gara, di ceftificare il proprio amoik 
tre»r<» la Madre , <eìiéiitft> de* miellì -fcl^ 
>a per lo- metuovato- cretto ht 1» figura df 
MSiffìno. Bifognò conunettere- 1* dediìofM. 
ài ^e(^o mirabil «oncraOo alla Cotte > ljL« 
<;ual cadde neir aurore {\e(fo di sì generofo 
IMtnfieFo . Egli tutto animofo pe^. eièguirJkl 
prefè da Te medefimo le funi ) con cui bea 
|«fpi|0 gli «Itti fraieiU lo (Iva^ioaFooo aHa 
ftf(« del Giudice con tanta apparènza dì tU 

gore « come k l* rnfkt^ col«0 o^l 
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I atcufacori la promefTa fòrtimà del, premio ^ 
( e cOflttra^' F ^afacd^Ti éiè (emetìtè dt 
I te . Mac aciratto S dovetd fepalrartf J-fifiS 
ceHì ^ fé t«a(wraf , ebr fki^ à qatiròm 

*ra- refa obbediente a* configli d' una pietif 
fi fifentì^ agli fìimón àf m' ikn , ttftfhéj 
I cutti . ere ) fiCot guardiaiidofi T uti V gìucf l 
! cotiamciaróho a lagri^re ^ Pur bi(bgtìò fò^ 
I ^^fiafàtfi I ed if Giudiccf , (fhe offervà ^csel 
pìànghtt y febbene nulla diceffc , iion pétd 
i fàfeiò d' entrare in . qualche fofpetto • • Otìdt 
, jier accertarfi dì ciò , ché foflfe , fè tratte^ 
' fiere in prigione ii ruppofto i%ó| eéofdinà 
fegrecameotc ad un fuo Servidóre di afrdàt 
. 4ìetrtf due accufatori per H tafii } 
in ciii entrafT^ro . Andati tfti daWà MaéMk 
èoti f^acda lieta le differo ^ ehe Dio àvt§ 
dato idro il diodo di poteffa fovvenirìe i 
iiioftrandolé il da riraro avoco • hz^piMtà 
Madre I che nulla aviea fapmo del {acCiffó^ . 
fi^t!»Hegro fi} pt'rma dcffla bttdiN fòfèé hl^ 
concratg da' figliuoli , e vollé da lor fapeN 
àè k tMtì^É » ché tra It regSll- 

delfa buona educazione àt^eano avuta ancot i 
qtìéù» S éòò Ut itia^ Mihii finaflmentr^ | 
.palefarono il vero. In udirto ebbe' ' ella, ti 

msìi dì iubìtià p^f-» dafóre , e f»«>r r 
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^Bendo qatl fOfl» fpirtio t àio k. t^m- 

va , più con iagcime , che con parole pi^ 
tefiò a' due figliuoli , che Te aoo le «vefli^ 
IO tofto ricondotto, vivo il terzo > non 
«verebfaooo la niactina fegueme ttovaca ^1»^ 
VA* Il Servidore del Giudice, che ù era, 
ènctenitto fot»» ima fi ned ra di quella caiéi- 
ta > e tutto avea intero , corfe a darne rag- 
guaglio al Padrpse , ed egli fatto vnuùtt^ 
isàk carceri quel reo, del quale avea ordtp 
ììatQ l'arredo,, con ■ accuratemi f interrogò^ 
^Imeote che concordando con la di lui fin» 
, teca A depofizionc quanto aveagli nartato il 
Servidore, reOò afGcurato della verità . Pa^. 
vegli queft' azipne è nuova, e si flupendaj^ 
che filmò di doverne, far confapevole; 1* Im- 
peradore , il quale volle ^vedet» nicci >at I 
giovani , c dopo aver data gran Jpdp ali» 
Jor pietà verfo la Madre ordinò , ciie vita 
fjurante foffe lor pagata^ una Penfioiie dì 
2500. feudi 1* anno , eoo che dae leictt ap* 
parcenefiero al fuppoOo Bandito ^ e 'I rima- 
nente agli altri due fratelli. Of ?edeie. co- 
inè Dio anche tra' Pagani rimunera io ià- 
vor de* Genitori la buon» <edacaiione daM 

figliuoli , ficcome a prò di quelli la pie* 
Cà ver fò del Padre , e della Madre . 

Coosllidiao» » fi*^ 



I 



Digitized by GoogI< 



ttf 

ao 1^ figlinoli li^uali voi glK^w»; i cont 

un tenero ^rbofcello piegafi^j ò » 4eùn^ ò 
f ùmfìm f come li vuole • Tali, in olciQ 
ve gli troverete neir età loro maggiore » 
^uali voi eoo educazioM gli averete &i% 
tnatJ nell'età minore. Si accordano a coih. 
«iiicet di ciò Or la ragìoiie > p T. efperieosa 
Però non dovrete poi dolervi y che di voi 
l^efioH» fic^ocne soa può 4^rare di^ tif 
coglier grano dal Tuo campo chi vi feminò 
preo » nò può «arpeciare fruiti delisiofi fC 
fqan da piante (alvatiche chi non s' indo» 
ftriò di £ir9i buoni imicili > c|uaiMb la ùm 
giooe era a propoflto ^ 



^tìtri éMmìmemì fpeuamh alla hmaé ^ 
, edmazfMC d(Ma famiglia n 



T 1 No dè* favi noninr » de* fi 

\«/ già ,r aatichità , iu Licurgo. JEgli al«r 
-lorche . dava, k ieggi ,«* fuc» Laceifenioiit^ 

Sr far loro inrendere, quanto rilevaflc^^ 
e la giovemà .^fl|e fio da' primi anni 
•Uevata , ò io una ^ 6 io, altra manieta-f 
li vatie di ^piei^ efempio.. i^) Fece pri^ 

V ■ ' ma 
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inadre i cè allo (lefTo parfo i e di qùeftr 
Hiio^ iè^amudre «U* cai^ct#| V^itt/é^ Ùki^. 
che folTe tenuto in cafa , e iti càcifia^ 5 
Fani gi^ grMdf ì 09ékìò^ ditiidtidtirglì^ iHt 
4^ ambedue io pìiUi y ove era gran popo-^ ' 

pf^9 ed una pignatta della cucina. Il ca^ 
m iMemo per . fa eàccìs fi knciè &rMl 
addoflfo alla lepre 1 che metteafi in fugà^^ 
l*aliriy ^ pii^ prometei fi ^kblfe aUe pl^ 
gaaita. . A^IoriÉ Licurgo con gràviià deg^ 
^ # fy'^ iHiMee f diflfe al p&poìò , cÉKrirtfr i 
quefti due cani fpno figliuoli dcUa mediefìI 
fivi madre 1 e nati al medefimo parco ; nm 
perche da , piccoli hanno avuta educazione 
dìBSti^ttte ; ifno e riufcito bfàVo fSèr là cac- 
cia y e falera infingardo , e ghiotto. 

Sia pertanto cura de' Genitori) che i fi- 
gliuoli fi affezionino a qualche profe^onci 
che cònvdnevoi 'fia lófó e che per qàelm 
dì-btion* ora s^ iihadkio avanti che la flim 
grizia, e rinfitigàrdia s* impóffeflì' di lordi 
.Gregorio NadancénV hi uito epiflbla# 
che feriva ad Eu^ofSlo pròféfTòre di Reti 
totì^i rapporta uib , che aveanp' gii AcnK 
niefi di concfurrd^ i giovanetti in un luó^ 

go j m . IQ0Ì6IO iifj^i sJL^Mtmtoà di 

I 
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mot iMfflìmi, 9'éi^n ìW m i^m ^^mo òsì 

init«^B<|fpe a quali ciafeuiìo «teffe dV iiui^ao^ 
•' •ioé q'tiàlt pià: limgafflente ifiterieDefle | 
Applicandogli pai 4|Jl'efercizio di quét^jf^ej ^ 
è-mefitero, per cui avtflero iiv ta^ guifalà 
fiiio0rata airaggiote inclinazione. Certameiel^ ; 
te il gènio , e abilità naturale è dì grafi 
Ibrza per &r bea liuicire Jn quello > che 
ifinprendafì a fare : Ma nod#iheno mi pa- 
le f che avendo il Padre ^khe 
da preferirli ordinariamente quefla ad altri 
Idivtfria » perche teomìloil dal. Padre fettA 
gli occhj propri lavoro ì figliuoli , po» 
egli iofieme ùtr «i^Jaittcì <à vivA 
loro, affinchè iwn prendano cattiva piega y 
« fié ii^uirà •«neon df otteaer da efiì ift 
quell* arte applicazione , e profitto maggicì>i 
H f che fé fleficro io altra- bottega, s # 
> v Quanto poi a queiJi, a' quali per la coòw 
iforóiM ioro iibìD tom'wùé ì* efercliìo deHb 
«rti meccaaiché i molcò èfpediente è , che 
I -Padri kcitìitto apprtearè ì ktt^ ^giìooli aHo 
Dudio delle lettere «-e delle fcienze j corniti- 
piando da fi^glt ia-^piblle^ efèreitaM ndlà 
tenera -età > Se altro di benf in ciò non 
£^ t die dev^rgli daH^ oeip > e -dalJa 
grèzuif pur non làrebbe da^imarfi poco<^é< 
|ìa ^ué0st JQn^Qi6 £irà un f rpy vedere i 
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idiooli. 4' (tu biiofl capitale -fer fivere ooilìì 

cecoro « e con comodo , perche la doccrinà ' 
£à ilrada ad onorevoli « e iucrofi u£icj^ che ^ 
ridondano poi anche io gran luOro della.^ 

'* jPAoaigiia » c deJla Patria . Sono però in 
errore quei Padri , a* quali increfce di fare 
|uaJche fpeà per naoteoera i figliuoli alla 
Audio, 6 per dar loro buoni Pedanti, (a} 
jPlntaroo fàviameiite dice , che tb» £iC€S^ 
più filma del Tuo danaro t che della lode- 
fole educazione d* na iiio ^gljiK>lo, fi .a(fi« 
migliarebbe a chi tenefle più conto della 
ùlum, che ^ede. edaggiugae un già» 
ziofo detto di Arifiippo. Interrogato que« 
fli da uo' amico del (alario da dariì. ad, ma 
buon Pedagogo , rirpoiè > mille dramme » 
che fumo cento 6iidi. . Taoto? replicò xo« 
lui : potrei con quefla forama di danaro 
Auaprare uno icfaiavo . Beae i dUTip A''t&*f^ 

' po : Se farete cosi , averete in caia m>9 
npOf ma. due ichiavì: volendo Aigl'imeo» 
f)ere > che anche il figliuolo av^rebbc.codu» 
ini plebei I e indegni d* uomo onorato , « 

m porta c^co grAodemeoce » ch(§ . 
il Pedante (ia buono, e per avello tale «oìipi 
viene non far rifparmio nello .^pendio f' 
,QueAi dee.eflère. il l^aefiro donidìico, chi( 
• ■ ■ . faccia • 
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faccia ripetere io cafa la leziot^é u^ta nella 
pubbltcft fcuola; c iii |>iù è iocarteaccf ìidltt 
cuAodia de' giovanetti ^ accompagnandoli 
Inori di cafa ^ e Aando feoìpre loro affifteiiK^ 
te per la direzione ne* coflumi . Ora fé la 
taPuomO y Olcrela letteratura fu^ietite i nioA 
concorrano la pietà i . la faviezza » e la co« 
gnitione delle buone creanze i come fycrti* - 
re 9 che i figliuoli fi allevino bene > Q con 
dvilfi V é con imprefli<)iie di buone tatSBè» 
me ? E* uno fiupore il vedere i come af- 
cnnt Padri fièmt tutti calore in accumulai 
beni per maggior ccoiodita de' figliuoli | e 
$é un^ofa 'tutti gtelo per quefcbe couceroè 
la buona idiruzione de' fieilì figliuoli > a* 
quali fi deftii» la roba : fiirannd anche talvol» 
ra generofi ^ e fplendidi in altre Tpefe 9 e 
pei ftretri> e miferi in ^eltcì che p^ifoaò 
efiere imezzi conface voli ai maggior profitto 
de' figliuoli • Ah Padri ciechi , e male a vvè« 
duti ! Difiruggeranno i figliuoli la vofira 
tncor pingue erediti $ fe caveranno poco 
l^nno ^ per non eflere fiata data loro quella 
buona coltura ) xht conveniva , e per r op^ 
poOto aumenteranino eglino il patrimonio 5 
(e V educazione gli averà formati uomini dì 
buon gjttdtciO I c di abilità ^ e di buon co« 

^nme . 
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«0etto è neceflario , che anche abbiano i 
i^òflri figliuoli? Voi me^mt , Pàdri , té 
^idri loro • Voglio il buon* efemfMO 
voflro.^^ E* ferità gemiiaimetite coi)o(cnit»| 
ipbs r efempio abbia una fomma efficacia % 
4i pofT^osa : Primum [ éàcea Seneca ] ( a ) 
fifM hùmMS ampliùs ofiulis j jvi^m aurib^f 
wredufit Deinde quia hngum efi iter pef 
^pf^eptm % breve % eSicax per exmpUe • 
J precetti entrano per i- orecchie , e •gli 
i^^VÌ gtt ^^^hi • Ma quelche enti» 
fer r orecchie, ha da fare un giro sì luil* 
go prima che arri^ri air aoiraa » che quaoés 
vi perviene , è fi racco , e pero non molto 
vi s' imprime : ma quello i che entra per 

gli occhi , vi corre a filo diritto , e cojì 
fik pro&nda vi fé, e più. viva r ioipi^effione • 
Crcfce però fuor di modo , e a difmifu- 
jra più la foraa deU^empio^ che venga da' 
Genitori. Primieramente i perche ordinaria 
vtda^è r imitare ^uel che fi ftima; osde ki 
riverenza , che la natura medeHma hà fcol* 
jfitk fielP animò de' figlinoli verfo del Pa- 
dre/ e della Madre, fà, che giudichino, e 
ciecameBre ricevano per buono ciò^ db<L> 
mirano nella vita di f^HeUi^ (h) .Boleslas 
^ ilè_ 

.^<ai Efié^. tf. (b) Cnmcr/fib. 9, ^ 
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di Polloni^ portavi .per)c!ente dal collo 
, uaa gr^n medagliai in cui ^ra fcolpica T ef- 
figie del Rè Tuo Padre , |icrche la ftìma., 
^(he a vea veduta fare delle di lui azioni da- 
^i altri I aveagli preferuta una legge viva 
fitr operare anch' egli alla medefìma nor- 
. ma ) di cui faceagli rifovvenìre la vitla coQp 
tinua della paterna immagine* Dipoi per^ 
che la tenera età non è atta a formare^ 
idea dell^ virtù per via di difcorfo^ e però 
avviene in quella ciò| che fuccede ne* fco- 
lari di pittura ) ì quali non jiannp ancor 
jserìzia da poter dipingere d'invenzione, ma 
fol poffono copiare : e come la fcimiii noo 
incende regole i nè precetti , ma pure capi- 
fce nel modo fuo ciò , che vede a fin d* 
•imitarlo , così agevole è ne' giovanetti 1' 
imitazione , ancorché manchi la capacità per 
comprendere . Terzo , perche gli efempj 
domeftici fono lezioni continue i es per con- 
feguenza fanno IV effetto ^ che vedefi nel 
gocciar dell'acquai che eoo la coQtinuaziQ- 
.ne giunge fino a {cavare le pietre più du- 
re, (a) Xenocrate I gran MaeQro della fi- 
lofofia morale , non ifperando , che le le- 
zioni, le quali dava a Polemone intorno al 
ben vivere y fodero per efler valevoli a cata* 
. biafc } 

Ì3l) Lacrt* lib* 4« 



#itre il cnove £ 9ò«Mi«i fèfir^^^ 

andare in cafa propria ^ e conviver Teipani 
j^ffinclie gli efemp) dette fne firéttofe mkmÌ 
Dpera0iero per gli occh) quel che ooo avea» 
iK> facto lé tooìtt iftnrimtii per 1* oreechirì 
Bramdce voi dunque ne' voftri figUuoH la^ 
^tvottoae ? Fate , ehe la f^iio f ratieacè 
4Ìas voi • Se in ca(à i e in Chiefa oiTervei» 
Mom larfiféa voi le oranont con riverence 
compoftezza 5 jcon attenzione i e con rirpeci 
»io ; «osi faranno anch' e(B • Volete voi % 
fhe parlino , come conviene alla Jìngua 

Crifttano ? Guardate , che non odanà 
io voi parole ^ ò di poca riverenza verio 
'JDio I e -de' Santi , ò di poca carici verfb 
idei proiliiao 9 ó dt poca nsodedia FatC ì 
"^cbe fémano henedirfì da voi Dio ^ à ne^ 
rofperi ) che àCigIt. avverfi avvenimemi ; 
lodarfi le buoiìé -opere ; ftimarfi il prenmio 
-eterno pronM0p da Dio a chi ben vive^é 
Cosi parleranno, e tal {éntimento avcranno 

«•oche ì figliuoli • Dt^àtmt ^ che noa^ . 

battano la (l rada del vizio? Date loro 
jftft^P) di. virtù y -e di pietà ; e ottettese 
con facilità V intento . Tutta la Famiglia 
di quel PfÌQinpe ^. che confegui dal Reikn^ 
. tote la rifanazione di fuo figliuolo > aIlora.> 

p^.Wìk fvmà «bbfM^tò h doicrina^^ 
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quando a quella fi arrefc il PaJrer(à) Cm, 
didit ipfe y ér domus cjuì iota: E il $ìà{ 
tioh S. Luigi Rè di Frància volendo ào^ 
ceodeie oel cuore de' Tuoi figliuoli quel^ 
to zelo 9 di cui -ardeva il Tuo per V ono^ 
te d* Iddio i che* fece ? Gii volle appttiSé 
di Te I e con fé i quando andava a combat* 
tere i Saracini i affinchè « vedeffero quelche 
egli operava i e rofFcriva per dilatare la FcM 
de di Grido • Onde dando egli per faliril 
fopra la nave , rivoltoti a crè Tuoi fìgIiuoK.|* 
è parlando principalmente tot nteggiorey d> 
iì gli diffe : Vedi figlinolo , come io già f^U 
tù di grmvc etd impnndù la fccofkia 'UoltàJà 
quefio viaggio in tempo ^ che ancbè la Reinà; 
tM Madre è d' età provetta / § mi" Umai 
ìm il fioflro Regno [la Dio merce ] fenzéà 
difiurbo alcuno i abbondarne qaaato é leeité^ 
di ricchezza y ^ di delizie ^ e cT onori • vedi^ 
dieo 9 come io per amor di Crifto j e delté 
fua Cbiefa mn ho riguardo alla mia vec^ 
vbhzz^ ì '«^ Mi muove la defolazione di tum 
Madre : c^ ho a vile , e in dìfpregio le de^ 
Utii f ^ gli orni 9 e fpeado h mh faedtA 
per Cri fio . Vedi come io meco conduco /fi 
4 4im fratelli y e la tua primegémta fotelté^ 
f menerei parimente il mio quarto figliuolo » 
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]ge^:e s' fratti 4im 1 1?*»**^?. l^^f^'^ 



. L'efempio buona reiMieià «aàcbc eincdcij^ 

flPHJa correztoq^^tChe vi occotr* di dovcif 
re a' fig^Iiuoli » « cbé feìita AulU 
(49lf celibe. % come Jufingarfi eoa 

HmnyrniaiffOf «iieofttit dallo, ihipaerato 
|}ere n 6 dal giuoco , ^iiaiido^ «e4a^ frèMittii 
(iW .P^rev, je^te-jbettole , e !e hifctó Co- 
me po(r» coarcgMÌrri daJJìi Mjidfe , 6^ 
^IHwk mna Ja:> ritiratezza , fe v^d^oo. lei 
, .tratteqeffi in converia»aiiii d* «Ilegrì* >. 4? 
4ibert» ? . Comfr iPtcra proroeMer.ft >. c^e i 
iìgliuoli s' imbevano, dello rpiiito di . m»f>lH^ 

ifimiidiiHh coofeinw» aUa Jipggc Eyaqgelica. 
1^ rifuQPioo ioventfr all' o««ecbie loK) _^dalto 

f/^. tì(jtm.o ». ò da quella » d» ^wl ^ 

, 
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ÌDiquf giuramenti 4i ooa. petioiua^ìi^x^^ 
Qucft» «OH farebbraa Un ». cbi^fUidl^ 
e l6 ioitnicizie divemflTero cie4ic«tie « coni 
ptù d' uiM volta Ci è ve^oco per qucttoHiMp 
Co (precipitar le earet-'H qual*av«iC» i(l QoUl 
intendo dì dar Tòlo p6r 4i; Padri ^ mi io II . 
dò ancora jwr k Madri, p^rcijie fuorcalprt 
più furiofe » e più oAìMle e^ll* ìm 1^ ilolte 
pe , che gli uomini; {à} ffi ir^ 
per tram midierìf ^ ^\..^^^r^^^- 'm^ii^M> 

: Ciacche ragionamento ci hk port^^ mt 

f unto della correzione , £iré beo» flon 
Be feoza aggiugnere^ qualche avverttmeoc|i 
.nello &e(to propo(jto« G^à fi ik |'«UilÌ*' 
go > e obbligo grave t che i Genitori tC9>' 
gono di farla a* figliuoli i ote bifogno M 
fia • Ma «ccioccbe Ja cocrcaione ripoiti <9uel 
bene , a cui dee cflere ordinata, tùinkàt*^ 
pfTervare il tempo , « 'i modo proprio 4i 

farla . Sempre gridare » fendpre Crepitare» 
€ a qualunque leggicr coià^ urare uprcnfió* 
ni Tevere,, non è buona condotta , Quell» 
farebbe «Q volci*^ eoModare i dt^tó anche 
piccoli de* figlittoU con infegnar loro mùà 
'.Visio maggiore , cioè lo iilegno > « la col* 
Jera , e i&Kbbe anche no i cn4ete jM*^ 
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y^i'^è inutile la còrHiioné*^; -perocché fateò"^ 
Ibe fia orecic^o'- Ét tdmdre ' tìon la più* 
leiicimento ^ e (e di contìnuo cuonaffe , Ù 
pefderèbbe il timore de^ cnont , e lo ipa«' 
vento ; Alcuni più lievi maDcameiicì ^ 
Ili0^4èiicr effetto d^ tfléonfideranoM ^ àtkù 
lAie di malizia i vanno dìllimulatt, ma non 
•Mi alt»! più gfaui ) e che pòflbho 
cK)afegùea2a • Bifogna perà iàt dtftinsionc 
il^ cofa I e co(a ; tri errore ^ ed errore ; 
tré di&tto> e difetto ; trà età t e eti ; e 
IfHArhr'tr* indole^ e indole. A leu hi de' fi- 
gUuoU fono d* una compIeflTione cetra ^ m 
MlKMconica ; altri fon tu ti brio : vi foiKl 
dt^uef , che con facilità fi arrendono 
'4^ànto fi vuole ; ma altri fono' difpettofi ^ 
capaci») > e d^ mal' dimore : (^alcheduno 
averà lo fpirito torbido i e cupo ^ iahVo 
fé ^ d- un naturale aperto i e che porta il 
cuore sù '1 voltò : chi averà p ù timóre di 
ama parola ^1 ò un' occhiata bifca i che 
delia sferza , ò del baflone : e chi non 
iMUioyera fe ooo al fuono' di quefto : ad. 
alcuni il perdono d'un' errore commeffo hà 
lérvìto^ per aon mai piàf fallare i e ad altii 
Iià^ darò animo ad incorrere nel fecondo*. 
.^ indagacr pertaiito la qualità del-tempe* 
ya"yma -M. fflfifij^iooc a * à%\V injofe 
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fanciulli gio^a 'à maraviglia per ^^regofl* 
«e eoo frutto » e con pioiicto la p|pÌ(QN| 
;deffa correzione, e anche tmtò il riaiaiìc|l<f 
4t All'educazione r ficctune è dp«di|p|j^'»i| 
(Conofcere le dirpoiizioni di quell' imtfritto1|- 
•^be hà ad eflet corate, e la qualìANiMr. 
4<^reno., che^. hà . da lavorarli . Chi fia 
^Ipoce fpir.iio> bifogaa cocreggetjo -cfit dejl 
jcezza per non avvilir Io ; .agli Qrgoglio(i>^a>ii« > 
tengono riprenfìooi ii^uawo più lÉ&iÉÉi • 
.per tenergli balS; un malinconico dee e0tc 
■ cotti patko, « tratcato difiErcMmeiiM^ ; il «•» 
gpiicciotb .và medica/co col contraddirlo > tan- 
to di cfpughare la rua^-oflinazioiie y> e in*' 
jiare la di lui bizzarria ^ al fìnto debbono - 
' icuoprirfirle fue afiózie,^ e i iiioi arcificH §$• 
• fioche conofcendo > che oon gli giovano f 
àe draietts P oÌb ; Se no. figliuolo pttlè 
fCou^odarfi coa un ièmplice «vvi^ , iàtel^: 
Anprudeosa il percootaftlo : talvolta opehi 
.|[iù la minaccia del gailigo f «he U-jaÓ^ 
. medefimo , ed è più efficace V apprenfioi^ 
Infoia, di qiiella pena , la quait non fìafÌ'i|^ 

• cor provata, che il dolore dì quella g« 
cfegoita I e. perà ai<%lio è di proccurare V ,. • 

• emenda còl folo mofirar la verga , elffe éott 
fiffoe . fcotire > colpi . ^fa ove la ^prinia 

^aaaìen non WQj* ogn dse liijparnimlì 'U 

\ 
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gMjbuM più vMtàggioù a* 6gl<ttoIi £^educ% 
^'ne «IquanCto rigicùi che ìm veppo MeéA 
Sem MìdetAì io £weia a quel tuo figlmol» 
{ éce ÌQ Spirito Sama ) «of» £rt'gli ii^mm 
MpIliiCtKtiif «umifero tè; vettà uà <dK àx 
<i Èiià piagnere : fa ) LaéU. fiiim»», ^ 
itflir^ f f0(iit i UuU.tum. co éf 
fiMt te; e poco .prima dt qtftfto dfiTeir Sl^ 
4l$kì;tm con fero affetto 0 tuo. fìgliiiolo'<t 
i&gli anche fentir la sferza « e^oón uoa ?ol» 
jMi fola, ^ ma quante è necenarjp p^ Ja cx»r* 
^tione ji lui : ( b ) Qui dìUgìt filium fuiimt 
i0ffieÌM0ffx^fi^^ i Fort urtiite .{Krcoffe , 
«con cui gli farai fcampare rioiTtfrno rfc) 5R# 

, /j^^r^è// . E di nuovo dà il Divino 

|tt|Aigò il tua 6gttuoio> quando è p>ccolii)0| 
j«isciie;.dciiinenii « qnaado M poi gMode* 



stroppa dolcezza con cui lo alleiraAi : ( d ) 
i»4mt %.^ fio» tradat tibi$ crit tibi ^ 



r (a) Ecf/. 30. 5>. (b) Eftf/.-^o. «. -^^^^^ 
fic) Fra», aj. t^,..{%)*£ecUf 39» xai^ • 
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C^'llglittdfi però gtl e hto eà 

4pier die! liifcorfoi'ftgioiiN^ote fuol Htótàìt 
fioeglio: 'cetrc^gcrli con le buone » é^ toSt 
^e cainvè , e potrà Iferf'irB di rtodcllo r 
%féiapto riferito da erodilo Scriceor Frtoccji» 
D nforKtìdo uà Signore di gran Qn>À> 
"li nel Tao Marchdfato } vennero a vimiirl& 
lliiK^' ntiftcina altri Cai^n amici ; e 9 Còii> 
te fuo ^gtiuolo ppr divenìf]^i primr 4éÌ 
Smre , gli condufTe a cacdà . ' Ma paflail* 
ffst lift campo feoM rigtiardo » ne rcAft 
molto oflTeib il grano, che vi era (cmioatò. 
Il povero cMtadtoo «offe al CaftéUo péc 
^aroe fue dogitenze col Marchete , ed éi cóti^ 
larghe!» lo ikottpensó idcl^ daoae 
indi per l^rne la cortìfisione ài figiinòtot 
ordiìiò «al Maeftro di «afts che non Ùedlk 
porre pàne in tavolai e che taceflie. ' 
>^lHili<ftdiip9ifr caeeki i 'gìóvMi xy fi m 

£ìoeipiò ài pranzo , che «ra molto lautà« 
ta^ mbméko ì:' Ma A^iofi f ^j^firil* 

16 , che vi mancava il pane j awisò-^iLi» 
pàggio -A' Mdarf «prenderlo , 'cd^cglì pòl^ 
't6* io rifpofta , che non fì trovava il Ms^v 
^o di ciGh, fieclitf pi&ò qttalclie lem 
'^ando oslofi ì nobili cacciatori , che era 
Mmi fcen dilpoftiì * hfiatà 'a^ éeo^ . ' XV 
Joift.ilJPAdrfi. J&ttflt cenno «d uà* altro Pi^ 
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jÉf^^ pomire il psat t e ^itofgtiUloft^ «eAi 

Jpria dolce, verfo del Conce , .6gljaol mio || 
gh diflfe , qaando aoderece. altre voice # caftl 
«eia , non 4Ìate p»u il guafio ài grano f co<> 
we è iotèrfenuto oggi : Voi <redete y thm 
Jljfgudo avete provaco per Ja mancanza del^; 
jpane anche in una tavola ben copìofa di vi«^= 
jlande: qr che farebbe 9 fe il* pane nHUicafle,, 
,à chi noti avefle altro da mangiare? Dee» 
jtf queQe^paroJe 9 |>a|sò in aliiro difcorfa 
;]^roieguendo a far lieta cera al figliuolo j e 
^jidiarpno tutti ammiraci 9 non meno della : 
j&via maniera del Padre nel riprendere il fl« 
j^iiiolobr^ clw delia; mode Aia ili .<}ttefto 
.jicevér bene T avvertimento paterno . >^ %v 
^. Sopra cucco aJiot face la ^orreaione $ è^v 
\«late il gadigo , quando Ha già declinato il * 
.^lor della f»i&G^;^ ai io voi i e . si oeV^irl | 
ggliu9li.> che debbano fflfer corfettt 1 ò pu* 
.^iii • Memrre che le fdegno y U doloM^^ 1 
* per li portamenti. loro metta in tcmpefla il 
^voflffo /pirico. I. non è tempa- di .eatregg«i9e 
èftri , ptfch^ la turbaripn^ annebbia il co* 
«|io(cimeQCo oeceffarid ad operare con la pctK 
^ileoiza ) a cui, fpetta eleggere , /«^adoperare 
^1 itusm più ;conlke«voU ajL fiine propottoCit»^ 
Mq lecco «neir iftori^. del/P.^Bi^rtpU > (a) 



che il P. Gafpere Berzea sì celebre neli^cJ 
Compaguia di Gìesù per le NlUfTioni dell' 
Indie I prima di farti Religìofo s' impiegò 
in Lisbona al fervigio di D. Sebaftiano Mo» 
rales • QueAi un di per non sò quaJ tra* 
fcuranza , che gli parve commefla da Gafpa- 
ifCy trafporrato di rubtto da veemente colle* 
ra r non futa caricollo d' ingiurie > ma anche 
di baflonacc . Jl buon giovane rutto fofTe* 
lì , ma alquante ore dopo ) quando vide il 
Padrone già rimefTo in calma , gli ù pre* 
fentò d' avanci con porgergli quel medefì* 
mo baffone ^ con cui T avea percodo , a 
con dirgli : Signore eccovi ora il badone ^ 
e ora che (lete tranquillo d* animo ^ e pa« 
drone di voi (leflb 9 punitemi di nuovo 9 
idove io pajavi di ciò meritevole : Solo vi 
prego I che quando in, avvenire averece 
gaftigare altrui » vi configliate con la ragiof« 
nei e non vi abbandoniate allo fdegno^ ac<« 
ciocche la voflra correzione non fìa più coU 
fievole s che la colpa fie(Ta , che vorrete 
correggere.: Ottimo avvifo; e che gioverà 
ancora per guardarfi molto più dal cprreg-* 
gere i figliuoli per Lddisfare all'impeto 
della propria bile^ ed a' (limoli dellVimpa^ 
«zienza .propria coQ; quel|ot {ifogo ; e per afte* 
. cerfi da ufare nclU correzione parofe ingiu^ 
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%im^% e ài toiitUMèira ^ Ifc gitali Sw#<Whi 
Ibeme aoo igiomcM » . pst ottenere 4* 
"Elione ile •! figliuoli ^ eh* è il fine pwsMib ' 
^lla «onerose'; inft |^ cofld 

lifcono , è gli -«€113110 a fdegno : che jp*» , 

irritare a fdegoo i figliuoli: fa) jBf i^rtr 

'^ Quindi parimeate in ordine a dir det_* 
■■0SIK «orrettò \^Xe%m kainm h iuoiM ftwer- , 
'tena de* ' Mèdici che notf daimo là medi- 
kffir m\ Cfftrdré' •éteNa «febbré , ^aaa fow» 
•^òfette- tìter^r l>eraf giovirmeitto. Onde a|- 
«Jdrche Vdi ifibiièct ^1 fig^ltf -fttoa^i^fioA» 
far budn' tifo M voftrò amnioìiimefito a 
«pillile «felKitiiiiil «toleoM ^llififAffiofle*^ 
•che i* 4ià inveftitoé contentateci! d'Impedire 
''il male; che fdti òm^t ìàttAam le vaftfe 
-correzioni ad -uH^attro giorno » Non itti 
^jiK^ inehe btfnr -4* iUMirogare: i^giotaflefii 

fopra quel fatto ^ di cui volete imprendergli, 
^òiifi vòleoddfte pri«a '-t»' «Mtìièffii^iir Jm» i 
firuovar jìerbhe è ^o^ metcìérgli troppa 

«•Irrìdati p't' fuoiif^y 4 ' 1$' jiflìiefiutbboao in 
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«Él gtttfii aj- èfler Stt^srdi ». the f un toAa^ • 

ttie affai deforme. Se »oi già fapeté , che quel 
àgtimÀo-bà ^raio» ooo av«te bifogao ,^ cli6 
jdi propria bocca «gli ve *J confermi : fe poi 
jw *l liipctr » « fol jw fofpeciate^ mcgliQé 
^^ccttii99''^Ver'«Aii^ vi^ fiik ceti» contezza* 

i } : Villi 0 A Ut . •,. ' 1, * 

4 .« A. . » ' • • • < 

. 1 ' - • • ^ - ^. , - — ' ' • i ' - 

i JlU 4cr foriaio. alJ» ft-poltur* un Cavaliet 
Romano , dM «vet lalM grandinali de» 
biti, ordióè» the gli (ì comperai il di lol 
letto, pecche ( dicM egli ) bifo8ttiv? che fi* 
Molto acconcio a conciliare il (bnoo> meo* 
tre potcavr doMniiè tin* UontO^ll kMlebit*> 

-«•^ Non è però cafo raro, che chi è ca» 
«ice di debiti , fti« atlegrameMé > • fi di* 

•Wl- leaHpa > e dorma eoi» tutta ipace » ^ 
quiete , non prendcndofi penfiefO di I»g«* 

tgli . Ma ò bi&gtia noti iàr debiti, 6 bi* 
•fogna penfar df'propoflto a foddisfargli, • 

' pièadeHle lutia hi-'aMggtar cor» ^ e proc- 

«curarne i mezzi pi,ù igw^* ( X ■ ^MàAt$ 
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éirimbM dchits rkoféivà l\ AppiiRoìo SI 
^aolo . Pagate chi ha da aver da voi 
i^ddisiate a* ^ùùti credicoti > e:- vedejte iit 
non rmanére con altro debito « che coa^ 
«guelio iimx>iiovi 1 dalia: cariti, .cioè di amarv 
.vi l'un* VìAtxo: { Si) NetHÌm ^icqu^m de» 
iemes > «/^ ut imùeem dtligéUìs : £ cb^^ 
credonH forfè alcuni , che non appartenga 
ad obbligfzloiìt^ idi . co^i^óM pagare i de^ 
bili ? Ooverebbcùo pur. làpere , che il noa 
£u-Ios quando veramente fi poflà» è oppo» 
ilo alla virtù, che prefiede al governo del 
.iAociéft-»<«f<ÌdÌii fòeìetà ^flaate) ia qual iì 
«chiama Giuftizia, il cui ufficio è di fare ^ 
«die ^fi a «afijuoò ciò >, cbe gli appartici 
4vt)e, e che per legittimo dicitto gli fì dee « 
<.I ,«G!ni(^ei»»KtCi 4 coairacd fra. gli UomUri 
.con formano folame^ite- un vincolo di ob« 
. bligo. civile'0 , il . qoal fia,T£)itopofio al - fia| 
. Tribunale^ de* giudici umani , ma fabbrica* 

» ao Ad. Mo' pia - un. viocol» dì robbiigo » .^hi 
lega i* anima , e cbe è foggetto al Tribù* 
naie. di. quel ibffiinoi Giudice y «he (peonie 
^ . hi iflituita la focietà crà gU UoQiini , co4 
' ' S'è il '(onfervaeore» il urocettote» il'difepa 
fo.r«, di jnanìeca. che. femWa averfi da^ JC^ 
maggior prqpaoit àsfS^MtUf^ , di^t9f)ì<m>^ 
• ' • » ■ ■ ' * * per 
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per cui la Giuflizia perori y cBe per §t&iaè 
cereffi propr). Mirare , fé é vero • Li 
tu • disila fiLeiigioae bà per oggetto il; cul^i^ 
lo y t l'tfnore dovueo a Dio;^ e pure lih» 
dio fufFcjkà più U)flo s che i fuoi AiraiV 
£eao ieon braamentb, che^ iecAiare cffm 
|e da una perfona^i che don paia iaiì^ 
lenza infieme aancare ^.nl p^aOMnto 
fuoi debìci j ficcome ne men* piace a Diai . 
lienche d tenero per li poveri y «Ile £ £icfc 
ciano limofine in pregiudicio de' credicoriìt ' 
La verità di qjueOa regola fi trovò impre^ 
fa' ìVìCitì nel cuore di qiUfì celebre Stoico 
Gentile ) Focione; imperocché efTeodofide^* 
jputato dal pubblico un' Ufficiale per far 
terca* di danaro da impiegarfì in una feftsà ; 
ad onore de' Tuoi Dei| quando per tal 6^ 
ne andò quefti alla cafa di Focione i fi fen-- 
iti rifpopdere da lui| che avendolo gh Pei. 
obbligato a non mancar di fede a* fuot crett 
di tori f lo aveiiebbero icufato » fe non de£-. . 
(è per lor culto ciò | che dar non pòtea 
fenza toglierlo a quelli , co^ quali avea de^* 
bito : ( a ) Puderet , fi vohìs addcr^m , 
ti y cui jwrc d^ca.^ mbii rcddercm* 

Ora, fe non è lecito in danno de* ere»/ 
ditpiii e^con ofiFefa della Gmilizia 1'^ offerii 
^ ■ • . _ ' re. 

Unii' i» Àfcjfi, Grae* . . . ' 
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w doni a Db per Io fuo culto , ne ufar 
liberalità in fovvenimento de* mendicij gi«r 
dicate voi , fc potrebbe efler lecito n^n^ 
pagare ì debiti > e intanto compiacere al 
proprio genio , 6 alla vanità i ed ambizio^ 
PC ) fpendendo in luflfj » in divertimenti , 
ed in comodità foverchie? Alcuni tcmereb* 
bono i rimproveri e della corcienwn e dcU 
|it riputazione, fe foflfero tentati di rubare , 
}• altrui danaro per impiegarlo in tali fpeft . 
Toiuttuofe , à fuperflue ; ma per contrario ' 
non (i fanno fcrupolo alcuno di Tguazzarei. 
c sfoggiare 9 e giucare con la roba, c col 
danaro altrui . Io so bene enervi diffcren* 
za trà M rubata > e M non pagare i debiti; 
ma la d^fFerenza non è tanto grande ^ quanto 
forfè taluni fi pcnfano ; ( a ) Non fnuìtùnt 
interefi ( dice un Sacro Canone ) prffertim 
guoad pericultfm anima , detinerc injufiè % . 

invadere alienttm ; Può differire il fur. 
to dal non pagamento de* debiti nel fuo^ 
principio , che m quello è togliere ingiù- 
ftamente , e contra volontà del padrone , 
U altrui ; e in quefto è chiederlo , c rice- 
verlo in preftanza , ò altro contratto giù* 
fio . A Ufi ne pure quanto al principio vi 

jarebbc differenza in fuftapza , fe la crea- 
zione ^ • 

(t) Conc. Latet' [ub Inn. Uh Caìf. 39 . . , . ^ ' 
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zfone del debito foffe (lata cooglunra co^|► 
fapere , ò prevedere di non poterlo poi 
foddisfare. . . Nel rimanente dapoi che il dc« 
buo è cantratto^ pari è tèmpre T obbliga^ 
zione j ed uno ftcdo è i] titolo^ della giu« 
ilizia j onde quella è prodotta ^ tanto pec 
doverli reHituire il danaro rubato « quanto 
per doverd pagare il danaro ^ che ù debba 
a' creditori Ritiene k roba non Tua chi 
r hà fotcracta per furto ^ é ritiene i quattri* 
Ili y e la roba altrui chi) non paga quanto 
dee al. Mercante che gh d\è la roba^ ^ 
fd altra creditore , che gir die il danaro $ 
ricche anche il foddisfare i debiti à oecefTa» 
rio per falvard. . a ^ ir^ < ^ 

Oltre a ciò. fi può^ egir: credere, che pa(f 
lino fenz^ aggravio delP Anima tanti rigiri 
lauti imbrogli, tante bugìe, forfè aoche ac^ ^ 
compagnace da^^^ giuramento , per illufione^ 
^del povero creditore ? quel mancar di fedc i 
e di promefTe ;^ qu^rl fare rpariie il grano , ò 
.'I vino, ò altra roba fequeftrata quel farQ 
, ( fe mai fi facefTe ) metter di K|agi (Irato 
^più fovenre , che d^ ordinario noa tocche^^» 
^rebbe , afHne di non potere in tanto eder 
convenuto da* creditori; quel non fàrfi tro- 
vare da chi dee eflfer foddìsfatto , ò riman-« 

:4atlo eoo male parQlCi ^u^l ffifttere in lite 
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ànche il chiaro i e non litigiofo i f er tirare 
più in lungo il pagamento: que(le, e (Imi- 
li cofe 9 ''che non fono già ideali | ma pur 
troppo vedute in efperienza , non coflìtui- 
ranno un'altro groffo debito col Tribunale 
d' Iddio? ^ , • 

Non pochi fono coloro , che filmano di 
tnettere al ficuro la cofcienza con la buona . 
volontà > che abbiano di pagare; ma intan- 
to non pagano ; e qui ftà l'errore. Im- 
^rocche non richiede fola fa giuflizia^ che 
fi paghi ciò , che è dovuto altrui , ma an« 
cor vuole I che non ù diferifcaa farlo. 6 
tioci^ pare a voi | che punto rilevi al ere^ 
^trore 1* eflfer foddjsfatro i 6 cofto , ò tar* 
di? Quanti difaftrì^ patifà intanto la Fami- 
glia di quegli ^ a cui fi prolunga la foddi& 

' lazione? Averi pronta T occafìone di acco* 
snodar bene una figliuola , e non potrà ac^ 
vettarla , perche non rifguotendo il fuo , 
ÌBon ha altro modo di darle la convenevoi 
dote : Si rroverà in urgenza di dare accon« 
%io ad altro fuo negozio ^ c non potri farlo i 
per noci aver potuto cfigere il fuo credito: 
Sarà prefTato anch* egli da* fuoi creditori^ 
e bìfognerà fcffcrirne Ja moIeOia) eN dan* 

^no del pegno fattogli ^ e poi vetiduto a vii 

freisi e forfè anche la caicerationei perche 
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m è dovuto r tv \m 4^ Mèrqiuoce. 
non può in tempo rimattre ai.iìio coifrij^ 
jpoodenre ii danaro; aao pué nelle Fiefè 
far con vamuggio 1« -nuove pm?9i(ioQl pipi 
la dia bottega ; non può co 'i traffico àéi 
fiio da aaro::!4iir^acciar ^quel guadas^o . » * di9 
è desinato a manreocr fé , e la Tua cafa \ 
perche ^0a«io^ i mefi j e gli aont iefiza eflcf 
ìbddìsfatco da chi ebbe già d^ lui la inerii» 
caosia • Qc. vedete sfÀ «p^M^te^ ioccM^^ 
e quanti danni provengono contro giudici 
9\ cxtàim$mìCi, mtn^^ il p^ameoco. ^ 

E che dovrebbe poi dirfi di più , fc alà 

cuno prci|p^0Maf|^ ^ pagare > 4ii5ae di £|s^ 
intanto qualche negozio , à traffico vancag« 
jiiofo per- ie eoa quel' danaro » che cMKiein^ 
di dare a chi è dovuto? £ pure la padio^ 
ne deir intereife ^ . *e deU' warigia^ ^ .fiitiaii ^ 
mente accieca talvolta , che anche a quedo. ^ 
conduce T Ah maiecteteo hiMrefleJ ' . ^ 
E fé tra*^ debiti • che non fi pigaflerO: 
con* Ja * dovuta (blkcifudiae ^ vi fofTc queU 
•lo della roei^cede da darfi a chi ferve 5 e 
li chi impiega la Aia vita nei Javoro co» 
tanto d^nto ? P^rliamo^ chiaro . Chi de* 
j^auda r operalo deiia Tua mercede > poco 
jd^verfo 4 cln ila reo d'. omicidio : ^ <^q; 
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à definifce Io Spìrito Santo: (a) Qtiì ef-^^ 
fitndii fangKÌmm ^ & qui fr^ptdcm faciU 
jmrccoarioj fratres fitnt\. E come nò? L, 
miferì gìoroalien t e artigiani > e lavorafìt^ 
di bottega altro non hanno per fodentai^i, 
^9 e fa famiglia > che quel tanto, che co^> 
f)ropr) fudori , e con ie ior fatiche guada- 
gnano queOo con(ì({ono (utte ie Ior9^^ 
rcurate 9 e quefto è tutto il capitale loroj^ 
per vivere, (h) Panìs egenthm vii ài paH% 
pcrum efi. Ecco dunque manifefto, che il ^ 
a^on foddisfargh è un toglier loro il modci^ 
di campare ^ e confeguentemente fi fa reot. 
i^i fangue: (c) defratfdat illitm ^ bo7m - 
faftguhis efi. Quefto è il proceffo, cb^^ 
conerà tali deffaudacori degli opera) fe nei, 
in Cielo . E però avvertite , che fottq^ 
gueflo procelTo non caderà folo quegli « che | 
ooa vuol pagare la mercede a chi ha lat 
voraco per lui | mi caderavvi ancora chi f^ 
^Dentare a riceverla ; perocché Iddio non_, 
folo ordinato, che fi paghi » ma ha or«. 
dinato ancora , che fe debbafi pagar la fe? 
ta ^ non indugi a pagare la mattina fef 
guente: (d) Non moréìbitstr opus mercenari^ 
tui apud te ufqfic mane. Giorno per gior« 

. . i-.y , - .. ■T'-:^'h '^.-^Ht - - , no ^ \ 

> (a) Frr.Vr ?4- »7- (b) EccL 34« iJ» ^ ^ 

. (c) lbiJ:m. (d) Uvit. 19. i y.^^ ? 
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fio ili 1)ira^nb di mai^^ > e d! «atitcnerlr 
fin pòveni {kttiiglia quei 5aito ^ ^in^^ 
goajuolo, quel Servidore, quel gartoró v^^ 
però «ttdè Otb, cbt |Mri «14r Ui^l i ft i gti 
{ìa la puntualità di chi debbe foddi^FargU . ià 
JEmekm èie nddcs tt pntìmÀ.iééosris. ' 
ame falis occafuruy ^ìa pauper efi ^ 0. 
«e fdjhnta^ ènhnam ft^-» Taitco à^ia 
fono . i merceiuuj a Oio i il quale no 
inei Mre Joro, «ke <4e* più iaMit» 
ti delU cerra , e come tale non può. cosn» 
portare gfi aggravj loib , né * penlonèri .'èùi 
chi gii commette » Te opn ricomjieon il 
datino , di cui fia ifaNo: cagieoe «mi 
giudo di^riraento a fagar«w ^**i^ì**^ 

Oltre di che evvt ancòr virfa muiifiifel ^iil » % 
quanti peccaci dà forfi; aodvo quel ritaiv^ 
darfi il pagamento aV nKrceaarf . Quanti 
foctrai atti d'ira, e; oéo contra quel ricc» 
avaro ; quante parole eomwatHùfr ; quaiRii 
imprecazioni verfo di lui ; e forfè anchc_^ 
quante erpreffioni ingìartoilè i Dbh E -«1 
credete» che Dia non metterà anche a con- 
to di colui, che ne diede roccaOone» ^ùsf 

Ma non ci fermiamo qù), giàewÉe #ì <éPI 
4M da icnoprifc ranche akià nancamfoci ^ 

<a) Dna^tA. li* ' ' . 
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gìulhzia nel propodto y ài cui favelliama ^ 
Eccone uno eziandio nello fteflb pagar fu-? 
bico ) e in tempo debiro la mercede delP 
opera ) ò il prezzo ddla roba. Quefto au- 
dcrebbe bene, fe fi faceffe, come dovrebbe 
farfi . Ma non così, fe fi pagaffe con vo. . 
lerfi , che il creditore rilafciaflfe parte di quel 
xhe gli è dovuto : II mifero fi ftrignèrebbe 
%elle rpalle ^ e farebbe i Tuoi conci , chd 
minor male è per lui 1* aver di prefcnt^^ 
quel meno I ancorché fot to al giu(lo> ò fot- 
to al patteggiato 3 che ftar mcfi , e mefi 
ilèn^a aver nulla , e però di due fcapiti fi 
atterrebbe al più lieve . Nè qui vale quel- 
ita regola : Volenti non fir wjma : Non fi 
fà torto a chi tonjcnte . Piano ^ rifpondia- 
mo Noi : Se il cafo foffe fimigliante 
:4jueIlo. , che fi narra di Carlo V. Imperop- 
4«Ì>r« s a cui avendo un ricco Cavaliere di 
fPraga predato cento mila feudi , quefti nel 
ài fcjiUérnte convitò il Monarca in cafa fua> 
e fui fine d^^lla tavola gli prefenro fopra un 
piatto la cedola (lenTa del credito ; non vi 
farebbe che dire . Ma quel pover* Uomo 
non è in verità contento , nè di libera vo- 
4bncà cóndifcende a quel fuo fcapito , ma^ 
for^cvolmentt s* induce a confentrrvi per 

ifchivare il dajpao maggiore j che gli fi f^- 
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retbc patire con la cJilazicnc, ovvero pcrcfre 
da qualche parola,, che abbia feotito proflFe- 
xìtfì a mezza bocca y teme di non aver pai 
lavoro y e che H lafci la Tua bottega coo-* 
fervirfi d'altra. Ora in qiiefti termini noa 
fi fcanferebbe 1* ingiuflizia , nè fa defrauda- 
2Ìone del mercenario, la quale (a} a grat» 
voce richiama avanci a Dio contro di chi 
]a commette . £ Io ùtffo dicafi. pure di 
^uel pagare i manifattori con roba ,. chc^ 
non fervendo per lo bifogno loro debbafi 
4Ja efli rivendere con gran detrimento, ovvc^ 
.ro valutata loro a tanto di più del presto > 
che corre in piazza , ò tron roba , che abbia 
cominciato a cfler difettofa , . come fc foflfe 
perfetta. Oirae! Che indifcrezione è que- 
lla ? Se quel lavorante aveffe le fue mer« 
cedi io danaro , egli potrebbe con quefto 
.provvederfì poi della roba a fe neceflaria, e 
^i: qualità oleglìore , ed a minor prezzo : 
'Come dunque voler fare negozio a danno 
rdi quel melchino con pagare la di lui opc« 
-fa , non in quattrini ^ ma in roba, e roba 
ila più inferiore^ e apprezzata ad arbitrio 
deir interéflato debitore ? , 

In fomqia per giudicarli con rettitudiqe 
..da ognuno come debba diporcarfi ,: baO« 

K 3 dar 

. (a) Dm^ tèi. ij, * . 
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chr mente a quella eGmia regolà» che infe* 
gnafi I tanto dalia legge naturale y quanto 
dalla legge Evangelica . Non fare ad altri 
quel che non ti piacerebbe iatro a te. Co-, 
sì dice la prima : (^) Quod ab alio oderis 
fieri tihi , vide ne itliqitando alteri faci a s : 
Fai agli altri quel che vorreftì fatto a te : 
Cesi dice la feconda : (b) Prout vultis , u( 
faciant vobis homines ^ ^ vos facite illis fi- 
militer à Perca nco je perfone comode fi fi- 
j^urinp d* effer* effe qiic^l Mercante, che diè 
loro i panni , e altro in credenza 3 ò quel 
povero operajo, che faticò di commeffione, 
e per fervigio loro : indi ficcian ragione , 
le piacerebbe loro V effer con diligenza fod<> 
disfatti ) ò nò ; e fe bramerebbono di po« 
a tempo con il danaro da pagarfi loro 
jjdar provvedimento a!Ie occorrenze proprie : 
•J(c) Intelìige qi:^ fimi proximi tuì ex te ipfo. 

Scufanfi altri dal pagare i debiti per non 
poter farlo . E non vi hà dubbio , che 1' 
jnìpoien?a ammette per giuda la dilazione ^ 
'finche dura. Ma conviene > che il non po- 
tere fia veramente tale . Se chi hà debiti 
non voleffe riformare le fue voglie, i fuoi 
divertimenti , le fue comodità , il fuo Iu(^ 
do ^ c \z fpcfc meno necelTaric i a quelli 
, non 
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<oon fòtKtbé ' tertitnenté paCTarfi per badi 

^ go, che per foddisfar^ i «febiri déeù ancora 
^éff 'qotldié -parte dtditntm» il tnxauaenm 
veniente al proprio Hato , :oè è da Cf- 

«attM<6 v^e iti piffii 'ftehi difoooreV ìinpé' 
'l'ocche- apporterà anai' maggiore ftima il ùi' 
tfhf' It'^^cagioav-AiMft^^; iir ll 

riguardo di non £ir padre i creditori ; 

- •^4guaii. Conio >flaN da ogn' uno riguardati cofi 
^-pió ^ooMfe' dàpcM 4i!fie per ni momo vfi^ 
.DO pilli modefloy e piìi eorto crattamento» 
.^dN^quaÉiÌMfivéalio:«Mllirghefti, e fpleo- 
•didezza maggiore « Biibgoa dunque pren- 
der Ja bilancia , e pefiire qual>*fi« maggìorffy 
^ i' incomodo del debitore per ^tyare.» ò 1* 
-hieì^odo del creditore ' ndl' arpeccarè; Se 
di pari ne refi ino àiiabedac incomodaci > 4^ 
'^di p<Mo «ù il debtidre > che '^ii creditore > 
41 dtvHt m^tf che cfai,idce pagare fi poa« 
ga in iHato di farlo > anche à «odo di què* 
ilio ftto i ac om o do y- «mi che €u patire 11 
creditore . Allora folo è fcuraco il idébiro* 
''«r^ quando il di(ii(lni^y< e >J'iocoffioili»«^«ÌM 
Vegli rifencirebbe , ^1 e^^» e tanto, chè oo- 

hìtabdffleoie^ fiiptri^ti]ti#Ué>r ehe^ là-4ilk»àom 
^Kch^ebbe oli dfidìtprc iQ uà 
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H creditore medefimo Coverebbe per -norma 
di rerra ragione , e di carità concedere ua 
tal differimento , nè dovrebbe negarlo , fe 
ne fjffe richiedo . fncnnto però chi non 
potefle pagar tutto , dee fare ogni fuo sfor- 
zo per andare almeno pagandone qualche 
«jMfte; il che valerà ancora a render mani* 
fefta la buona volontà fua al creditore , e 

p»ù difporlo al compatimento. 

Abbiamo (in* ora parlato de* debiti co^ vi- 
rici : rcfta da parlarfi de* debiti co' dtfonti ^ 
e foife vi è maggior bifogno di ammonizio- 
jic per iftimoJo a foddisfar quefti , che gli 
nitri , perche le Anime del Piirgarorio non 
jnandano alla cafa del debitore la citazio- 
jic , e ì birri , come fanno gli altri credi- 
tori . Corre apprefTo ad alcuni opinione ^ 
che gli eredi non fieno obbligati in cofcrcn- 
ZSL ad efeguir fubito i legati pi), che ordi- 
^BÒ il Tertatore in fufffagìo delJ*anima fua ^ 
ima che pofia ad arbitrio delTerede differir- 
ieoe r adempimento per un* anno, ò alme- 
no per^fei mefi dopo la morte . Quefto 
^però è errore, perche *dallc leggi, tanto ci* 
^tVili ^ quanto canoniche fi aflegna quel tem- 
po non ad oggetto di ritardarfi Tefecuzionc 
de' legati pij , ma affinchè paGTato quello 
Tpazio ia negligenza degli eredi fia fupplita 
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fla* Vefcovi , ìe Pedana eglino : cfcguire I 

•die jner legge ^ ©atwa , e |>er giufìizià è 
ittràtieo . IH! nimmst s V etede ÙMì^t^ , 
-£i:tua. f^i^iradtfiazioQei e todo eh' ei pofTàij 
£ocoffie * TVD^ > molta zinm ii : BémtéecjBt»^ ' 
jnedercQ XUL di.faa. 2Ben3.A t^I Sj^rm. %U 

/ Non fia.oiui wro j.^Diltficiflimt.^.che^ al- 
.cmiìo 4i '«DI fia ffsCrasiro^ tfegmre i* 

^ti .pi|^ i^^'ò iitfflq; quelli , che» per una. volea 

.jàen0.glì altri anniiaiì, per ceno tem{K>i. ò 

(ignalche da udìfpofizioofc «Uift scefe .psJ$Gm 

tSAoiiG ' pia f , 
fjé ìiu fidtffragb , che da ^dla ri (ulta il 
«Miìte aflqttifl»fi^ nei tempa fiteflb. di- ordN . 
iiurlai^coa P a0i^azj^^ beni a queijl^ 
^pièpoKiobad : T; e#ec t o dèi fufiixgim « 
rffcr cui rdliiifoddisfiiCttD idia peóa&di: dbi d^la . 
in l^gatorib ^ tkm fi ottitìne le noa^ 
^opando fìr^efisgisi&e T operai À :di celebnuii 
^fc Mefle di darG il fuffidio a* poveri , 
' ò di.^fti:|i altea a^ìotietdì pifttÌ5i9rdina(« ^lal 
^Tedatore . 11 «^iffenrfì adunque i|aIP erede 

« 
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refecuzione fi marciare ad un* Anima P 
vfcica dal Purgatorio , e V andata al Para- 
difo . E vi pare, che nuIJa monti Tadem- 
pierfì i legati pi; , ò prin^a, ò poi, 6 con 
rdiligenza, ò con trafcuratezza ? Non fi trac* 
ta già dr afpertare in carcere ( che pur non 
sfarebbe poco ) ; ma di afpettare in lagune 
di fuoco oltre ogni credere atroce , ficche 
r afpettare in fuoco di tal fotta anche per • 
riin giorno è fenza paragone più angofciofo j 
^che fe folTe afpettare per più anni entro 
una gran fornace del fuoco noflro • 

Ma non farebbe quefta un' ingratitudine t 
.e una crudeltà veramente barbara? Goderfi 
intanto lietamente le cafe t le pofTeffioni i 
> le delizie > le comodità lafciatevi da^ voflri 
^antenati I e dir loro : afpettate coQì tra le 
^£amme| e bruciate per tanti mefi, c tanti 
anni di più , finche mi fia comodo di farvi 
, avere i fufFrag), che ordinafte? E un dan« 
.1)0 s) grande , che fi fà a chi fi trova in 
: eflrema neceflità , e a chi fi è obbligati 
non folo per legge di carità j ma anchc^^ 
per legge di giuftizia i potrà andar' efente 
Ida grave peccato i e da' fevera punizione? 
, Chi è di cuor sì crudo y che non ama i 
morti I almeno gli tema, e chi non reme 
C0ìj tema pur^ chi fa pet cffit Una delle 
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più ordinarie cagioni , per le quali vanno 
in rovina Jc cafc, e le famiglie, è quefla; 

; ]a negligenza , e dilazione ad tfeguire i le- 
gati pi) per le bened tee Anime del Purga- 
cerio . Così afferma il mentovato Pontefi- 
ce Benedetto XIII. in quel Serm. ii.n. 8. 
£ tale è anche il fenrimeoto di altri gravif- 
fimi Autori : Ncgììf^ewam , diìatìoncm 
circa bifc gravìtcr fdet Deus -punire y ctìam 
in hac vita , ut ex divcrfis authenticis hijìo^ 
rijs coìligi potefl. Sono parole dei Cardinale 
De Lugo (a). E poi come la pafTeranno 
quefti tali dopo Jor morte? (bj Judicium^^ 
fine tniferìcordia ei , gui non fecerìt miferìco?^ 
diam. Penfate dunque ciò, che farà di chi 
non folamence non fù mifericordiofo per P 
Anime del Purgatorio, ma rè pure volle 

• ufar giuftizìa in follievo loro. Teflimonio 
è S. Tommafo (c) dell' acerba pena , che 
foftcnne in Purgatorio il fuo grande Amico " 
Romano per eflere flato tardo ad efeguire 
le pie difpofiziocii del Vefcovo di Parigi a 
lui comrtieffe . E nel vero non è da 'ma- 
ravigliarfi , che Iddio permetta , che gli eredi 
di chi hà trafcurato , mentre vivea , la fod- 
disfazione de^ legati pi) lafciati da altri , (la ^ 

* anch\ ^ 

(a) DejuJl.T.i.Dìfp.z4.SeéI.i.n.%^6:, 
(h) Jacz. li. (q) InejMVifa, 
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iaoch' egli dopo faa morte trattato>fi<fon la^ ' 
fleffa dimenticanza ; é trarciiratezza, per farlo 
più lungamente cruciare , come egli fìr» ca- . 
gfonc de* più lunghiì^rmenti altrui , avendo ' 
il Signore già fatta quefta iniimazione: (a^ 
.in qm menfufa mevfl ftteritìs j rcmetietur : 
'4k)ohts: La mifura medcflma, che voi fate^ 
fervir per àferì , fcrvirà anche per voi , ' 
e come tratterete gli al^tru ^àiQj^ ^pur trat* :• 
tlir voi ^-^'ij^k^^ TJv, 
^ . Pero fia frutto della prefente i(}ruEÌo^oe 
iÉ^arfi da ógn' uno accurata ricerca , e dt*^ 
iamina.^. Te abbia alcun debito ò di Mefle . 
(da far celebrate, ò di limofine da diftribui- 
aJtra opera pia ingiuntagli da cha 
*è morto |0C di proccurarne ad ogni fuo po- 
•^^p la . foHecita foddisfazjone : Nò abbia ri- 
^%mfào ad incomodarfi per fatlo» p^efche farà 
penCiero di quelle benedetta Anime impetrar? 
(gli da Dio anche quei benefici ceiaiporali j 

più gli convengano ; i^efappiaee > t;he 
/iM^eOà Divina è iìngolarmeme prop^nfa ad 
.l^naettere le loro interceifioni per auteDti« 
: care con ciò., quanto a lèi fia grato yxhe 
.quelle fue Spofe elette , e dilette -fieno foc- 
corfe^ Per fioQ cader poi più in (ìnfiil mao- 
camento \ farà buono cfpedic otc ri t cneii|. 



^57 

ciàrcttQO affisa t'B camera -TuS una me* 
waaist Httìità degli '«bbligh^ , che egli iMbii- 
fct cpakhe defomo , Icide* ^rni , ne' quèìà 
né io dal ìaeéeùaiò -o'r^toatft efecudòM « 
Oh qt»mo'^^ovcyqle Sui ^ueda puacuali* 

• • • . 1. ' ■ r". * « » ** /* •il' 
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fitte iett«ra PaAoralé, che da Noi fvr 

JlN dkcttìL SLÌh Nohikà ^^fi diedero alcuni 
twiù fopr» à qudio argomento ; Ma Nói 
lo crediaxBo di tanto pefo , e così , poco av> 
veRÌtor forfè da molti > che abbiamo ilitnaf^ 
«to opponuQO di trattarne q\ù nuovamente 
, per ammonirai del modo , in cai debboiiò 
«&rctcar(i i ;pttbbiici V&Qy^ e per renderai 
^auti da' mancamenti > ne' ^uali non è cai* 
£b raro, che s'incorra. 

^ PHmieflimente Noi vi mettiamo avanti 
.agli oGchf 1' aU>]igazione I che hanno d' ith^ 
pervenire a' Configli tutti quelli , che vi 
lianno luogo > quando nQii< Qtno impediti 
'd» infermità I ò da altra grave cagione. Il 
ciPfincipe iupremo rimette ali'dSimei edalla 
.^eterminaziofxe .4i-^udle ad^nanse 1 che fi 
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chiamano ConGgtl , molte ceCs i che rìguar# 
dano il reggimento » e la pubblica ecoaomii 
delle Città , ed altri luoghi y perche avendo 
eglino la cognizione più particolare di ciò, 
che convenga al bene , ed al vantaggio di 
quei fleffi luoghi , ove fanno lor continuo 
Soggiorno , poflTjno prendere provvedimento^ 
più adattato al ben pubblico. Le delibera* 
tioni per tal' efFetro fi propongono , e fi 
efaminano nel Configlio , e per mezzo di 
quefto cfame fi perviene alla cognizione df 
quello, che fia il meglio, contribuendo ciaf*- 
cfaeduno de* Configlieri quei lumi, che gli 
fomminiftra ò la perfpicacia del fuo inten* 
dimenco, ò /a perizia acquiftata con 1* efpe* 
rienza . Per tal maniera i giovani s* ifiruN 
fcono intorno a* pubblici affari', e in udire 
-^il fentimento di coloro, che la maggior* età 
hà renduti più cauti, e più efpcrti , acqui- 
ilano 1' abilità giovevole , e a le medcfimii 
e agli altri. * 
Io da che fono qui Vefcovo , hò più vof. 
te udito effere fiato affai fcarfo il numero 
di chi è intervenuto al Configlio, ed efferc 
flato neceffario in qualche più grave occafio* 
ne intimar pena pecuniaria a chi manchaf- 
fe. Ora fe il non intervenire al Configlio 

è cffccco di pigrì2ia| e di amore al fuo co» 
, modo > 

I 
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mòdo , ò dì rifpetto tittiano , io non faprcì, 
cqmc fciifarc Taflenza da peccato , conciofia^. 
che il mancare alle obbligazioni del proprio 
(iato, quando è in poter fuo radempicrlcj 
và del pari appreflb Dio che far del male. 
Non vi date però ad intendere, che Taver 
luogo nel ConCglio fia un mero onor^^ ^ 
talché il goderne, ò nò, Hia in libero ar* 
bitrio di ciafcuno • Onore è sì , ma non 
puro, perche vi è anneflb il pefo di dover 
giovare al pubblico , e per foddisfare a tal 
pefo, è neceflTario non isfuggire T incorno* 
do di trovarti prefenti al Configlio , allor* 
che fi convoca . Ed affinchè ne refiiate ^ 
anche meglio perfuafi , fate rifleffione , che 
dall' aflenza del tale , ò del tale può forfè 
derivarne, che fi prenda una rifoluzionc di 
gran danno , ó fi lafci di prenderne altra 
di grande utilità • Quel buon lume fon> 
miniftrato a tutti deli* affemblea con V ac« 
corgimento di uno può volgergli in una^ 
parte, ò in altra, e rimettergli nel diritto 
cammino , allorché per inavvertenza ne tor* 
ceffero. Il folo veder prefente qualche per« 
fona dì maggior credito metterà anche in 
foggezione altri , che avedero in animo di 
afft^condare gl'interni impulC di qualche lo* 

to fadionci € ne f^guiràj che fi aftenga- 

no 
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fio dal profferire quel voto itien reeto , clic 
0veano divifato , e che non avrebbono rite- 
gno di efporre in affenza di quel più au- 
torefole Conigliere • Più d* una voira il 
parlare , che abbia fatto uno in qualche 
adunanza , è flato un* argine a! terrene^ 
degli altri voti , ed ha impedito qud per- 
niciofo cff;rtto , che era per rifulrarne. 

Io non pofTo mettere in dubbio , che a 
chi fi trovi prefente nel Configlio darebbe 
grave rimorfo il non opporfi a qualche no- 
cevole deliberazione , ò il tacere quel più < 
vantaggiofo. efpcdiente, che fovvenga a fe, 
perche defrauderebbe il pubblico di quel be- 
ne, che può, e dee contribuirgli. Ma co- 
me non averà poi fimi! rimorfo colui, che 
cmmetta d' intervenire al Configlio ? Chi 
non interviene al Gonfiglio , non parla , e 
tace, ove fia neceffario parlare, e non ta-i 
cere , al pari di chi fia prefente in Gonfi- 
glio , e non parli , quando la nec^fiTicà del 
pubblico bene richieda, eh* ei parli: Chi 
i\k adente dal Ce nfiglio non irnpedifce i 
pubblici danni , che poffìno derivar* da-» 
qualche iifuluzione , ficccme non gT irnpe- 
difce chi eflTtndo prefente nel Configlio non 
(i opponga al dannofo fentimento di altri 
ConCghcri • Adunque colpevole è ancor 

quc- 
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tjuegli 5 che rólontarlamente fi àflenga ^ 
Mcerveairìe al Configlio « Né vi ^gatate^ 
che dficad poco, quando Ci dice danno pùb« 
bJico ^ ò cralafciamento di piubbiko hitnék 
£ Vedove, e Pupilli, e Orfani, e Poveri ^ 
c miferabili f tuTtci ifaefii fi comprendoiid 
jfoctQ nome del pubblico > ed a queOi anco- 
ra àl^aitìene sì . 1' utile » che il danno di 
Quelle determinazioni, che fi van pigliando 
IO Gonfiglio. Dio mi JgmtSf direbbe ognu» - 
ssa .de' Nobili Configlieli i di fare il mitm, 
«tto pregiudicto ad un piiprffOf ad un mc^ 
fchino , ad un miièrabile j§e poi foife^ non 
£ira fpecie aleMm il recar pregiudiciò» a tucSr 
ti inficnpe i pupilli, a tutte le Vedove, a 
«liti i powH d^ una Girti , 6 d' uc^a Teiw ' 
xa ^ come veramente a tutti in un col((o (i 
pregiudica col . non aoéare ài Configlk) , nel 
quale fi dee regolare quel cl)e intereffa tut< 
ti; E pur troppo ìuccede quel'cb'ip ^ dicO| 
imperocché mancando di andare al Coiifi^ 
^§lto le per(bne più favie, più Capaci, pià; , 
amanti delia rettitudine , ne può feguire^ 
che gr intereffi della Comunità vadano iiB 
Rovina I e gli affari del Pubblico fi regoli^ 
Ho ad^ arbìtrio di chi voglia farvi il nego^ 
deL^ropiio intereffe. ^ ' / * 
/ JDitemi psK fine : Se coa giuramento vi 
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Sifte obbligati a Db (}i andare nella QM 
Dt^ina j udire Je predicbe^ ov veroni gaÓAtéf, 
ìir viti tare il gran Santuario d i Loreto nelle^ 

I F^Ae^ daik Madoooa^ parrebbe -a voi 4*: 
conometter fallo i fé poi lafcìaile di andarvi 
Ihliaftn^ftv^rQer gtttfta imp^^ Comf 
dubitarne? Ninno ignora ) che giurare^ i 
quando prometee^ ui» cofa da &tù i é cbia« 
nare Iddio in tefiimonio della vera inten^ 
ikmef cfae fi ha di efeguke c|tiamO'ii pro^ 
meue , ed infieme^è un valeru dell' autori^ 
i^.^el Noine^ J^ivìfio v- mtèrpoiieiidolii pei 
aflicuranza di' efiliguire con effetto ciò^ che 
ià'^MsmtHTo ' Gb^ d^ iio»vtde già fi;^ 
bito di che gran foìpà ù faccia reo chi poi ^ 
manchi' alf o&rvtma del gitirameiito? Of^- 
bene. Ma veniamo al ca(a Aofiro. Nel^^ 
Étnmetterfi v che fi fé uno al gradò ) e l^qK 
go- dt ConCgljerey egllr4^v.aati al Magiftra^ 
co refideote ^ qoeOa pròmefiii: pr6Mìfi$ ^ 
iComdijs ^ ^ C^gregaiionibus intervcnirt i M 

- |K)i pònefidb-^ir mano fopra le (critrùre y cotii 
pie (è la metteife fppraj^ £vangeJ)>t 
conferna quella promena con giui;amenroì ^ 
fic taiiié^^ Jhripmrisi junapì^ : - Q^fte ibno W 
parole del rogito , che ne forma il Segreta* 
della Comunità. Qpwfio è il giurameli* 

che fi fà. da cutu ^uellij cbie fiafcrivp* 
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É^jl^ . Md come àànqM va ^ ch^ 

ri ncir adunanze? lo lum vi dicof chì^if 
^Aancare una volta in ratto- ondati no faélOi 
cadere nello fpergiuro; ma non $ò gtkf ì^ 
Ine fcufarne chi fcnza Tuo notabile incodAó0# 
potendo interveoire | nuUàdimeno pì^ volli 
vi manchi . ^ • ' • • ^ 

Oltre a ciò pef ben Ibddia&re «Ile parti fiit ^ 
nél Configlio è neceflario non ignorare (Juan* 
•0 fi difpMie negli Statuti ih ciafefaedtittjf 
XuogO) perche eflfendo quefte leggi municii 
"^iMdt formate con moka maturità ^ e pftideii« 
sai e adattate air opportunità di quel ComoS 
iè, (ervòno di guiÀi fiear« al baoB regòlM 
mento degli affari occorrenti » e fono come li 
^ buflfola da navigare. - Però dell* amttiett^rfi I ^ 
tiuovi Configlieri fi fà loro anche promeiteK 
Icon giuraifienta, che efiiftaikwnfe lofferverafiì 
no gli Statuti » eie Riformagiont, con que& 
Re parole: Promifk Bdiam dtìpm Rtgimh * 
. fiCy Statuta ) Rcfoirmàt 'mcs ^ MiofqHC Ordinef 
' JDD: Sttperiatum fervete , fic jurstvìtK 
Onde r iSruirfi bene di quanto contienfi t€ 
Statuti, e tiell^ Rrfdrmagioni è liti -mettti 
"jneccflarìo ^per toddisfare dia promeflia giurai 
. ta di ofièrvare quelle difpofizioni perfeitàmeittf 

'te* PefideretàjpertaiKOi «h& i%^^^ i < 
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J^mi perfi>ae hanoo; luogo nef Cònflglii^rs *jK 
?Pcene0e uftir copia de* mèdefimt Scattiti ^ 
jihe frequ^tememe il capo di Famiglia n^^^ 
aridafie Icggètido ora tin Capitolo , ed ora tti^ 
tItrO) zìU ff[e(cazà degli altri fratelli i e dè? 
figliuoli > ragionando poi tra loro fopra la ma- 
:t«(ia di quel cai Capitolo ì c conferendo fo« 
|ira le buone ragioni , dalle quali poflbno éf- 
6fii moi& gli'Statiiehtt a co!(i difporre, é 
fopra i buoni effetti , che derivano da tal ih 

j^!^ÌQiie. :Qti|e(lo ùak un. ragionamento > ' e 
dilettevole i e utile o : ^ f 
i. Soffra «cHiito vi raccomandiamo dì gnardarir 
VI entro al Confidilo dalle picche , dagP in»t 
pesoi» dalle £i2ieiii^ e da bga' altro difordh ' 
ne procedente da privata padione. Entrando 
fieU' atTemblea 1 o0a^ieae lafetar ^ori della^ 
porta ogn' altro riguàrdo fuor di quello del 
fiOaume ) e pubblicatfitotaggio , cbe debbe ef^ 
£^re il centro delle intenzioni di tutti i Cot»^' 
ÌigU«ri • Altrimenti nom è póffibile> che 4ft^ 
|[i|ia}Q ofTufcato dalla p^iTionei e prevénuté 
dia' qiialcbe impegno > t&org^ r k - faiioìia * via-^ . 
f cr purdec muover;^ \ paffi . (a^ Pertufhatus 

dum , efi raùone utk.,\ Così dice TuUiai: 
£4* jakrové egli dggiunge . ( b ) Amùt , ^ 

f I 
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tdlum I & pYùpYlum ^mmùdum ffpc -f acimi 
Jadk^m mn^ ccgnofcete- ver^m . Si proporri- B 
elezione de! Medico , dei Ccrunco ^ dei Maet 
firo della Seuola. pubblicar fi thicterà df om 
itnioare il Predicatore per la Quareflma) di 
depitt»re i Gr#fc^eri ^ è alm Ufficidit : fi 
dovrà far nuovo affitto del forco > c del tnm^' 
*4M^IO| e regoJàre altri provetm ^ t inMreffi 
4ella Comur)ità ) ò Habilire la tafla del préizó . 
ftt vàfìe fpecie;della fictoaflia. Vedete^» 
. 4i I e quante confegueme di bene, ò di maJò 
«^óniverfale pòflbno' dipendere dal farii biiocie| 
•ò non buone rifolusi^^ni. Un Predicatore piii^ 
celantefe più fruttucfo d'ui/altro influirà piùr ' 
nel bene fpirituale di tutto il popolo / Ucl^ 
^jaeilro di fcuola meglior d' un' altro fault 
megHorì fcolari. Un Medico, ò un Cttu&ì 
co più perito, e più attento d' un'altro niec«^ 
«cerà più al iicuro la fanità 9 e Ja vita di tuin 
gli abitatori* Così finalmente di qualunque 

altro più vantaggìofa regolasnettfo. ne j^^^ \ . 
Sfanno tutti, e del contrario ne patiranno tut^ 
ti. Dove iàiebbe adunque la caiitè^ che Dio 
domanda ufarfi verfo del proflimo, fe non ft 
«vtfle avanti agli occhi iblaiBeiite il bene pul^^ 
blicp ? E fe ali* ufficio di ConCgliere appar* 
^tiene la . vigilama ibisra di quefto 1 e Ja direì^ 
jjuoae d^' mezzi più àcconci -al^bene di tutti 
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j^flizia, che obbliga. a4. je^^^^H^ r u^p^i 
che fi é accettato^ * Però , te :ilbn «blete^ 
trovauii ^i. aDgudie di «oleiefiza al pupta 
della ^nsocte , badate bene . • qaelebe 
^aodo. adunati nel Cctn^lio, e non 
tri di nidificate' iftai di qtiefta eei liiUina 'ièa^ 
jinca, cioè, che il b^qe fu\Mm Àe* (ei^ptji^ 
prevalere , e anceporC -al hmc pr\vpQ$ oiiào 
fli quello folo dovete allora penerei «Tema at- 
tendere CIÒ , che f * infpiraffe il vantaggia det- 
4» «oilra..pfQpp4^erroaa, ò delia vodra £b 
fdiglia , e (enza mifchiare 1* intereffe proprio 
i^iOft quella . d<>l 'a Comunità « e deJ Pubblica ~ 
v Dal grado di Configlicre fi paffa al gracìa 
Magi(lr^O* Palliamo ancor Noi col di* 
icorfo a quedo primario ufficio. I nuovì^- 

^mì i t Qmi»lim»i^ym^'Aa%HSs^ Ivo ri» 
jiovano la promefla, eM giuramento d'olTer- 
fMeuratanem^ glijiSiiuiiti > e «BLiforoitr 
^iooi ,< e altri ordini, de* Supertori ; di efèrd» 
<itr- beiie> e- fedelBiiKP^ il MagiOraio y t ''4k 
éir tutto CÌÒ4 a.Q^i Tono tenuti per debili 
4ell' ufficio . Ì0^ noo v«gUd <qui diÌiHigtr»i 
4UÌ efami na re , (;ome daf Magiflrati fi olTef*, 
0mùi erfi i^iaao dagli altri oflTerVare tiiMB 
i^Jeg^i Statutarie; Ma ooo poffo ommeif 
!j^|pidi £ue iiiliBfiao>-fifle0ìoae ^ra^athiittg^ 
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che riguarda il culto Divino , e infieme it 
buon'efempio pubblico. Nella quinta Ru« 
brica de' Statuti di quefta Città ( e penfo| 
che conformi a quedi fìeno anche quelli dei* 
la Città di Cingoli, e delle Ter;e di queftji 
Diocefi ) fi ordina, che ad oggetto di muo- 
vere con Tcfempio de* Reggitori tutti gli' al- 
tri Cittadini a frequentare divotamente ìt^ 
Chìefe , e dare ivi onore a Dio , debbano 
congiuntamente > e come fuol dirfi , in cor* 
po, il Governatore > il Confaloniere , i Prio- 
ri, e i Regolatori, col Medico, Avvocato^ 
Cancelliere, Maeftro di Grammatica, Cera* 
fico. Sindico , e Notaro , in tutte le Dome» 
uiche , e fefte Pafquali , ed altri giorni folen* 
ci feflivi andare alla Chiefa Cattedrale eoa 
affiftere agli ufficj , e Mefle folenni , ed io 
oltre anche vìfirare quelle Chiefe della 'Città ^ 
in cui fi celebri la fefià del Santo Titolare 
-delle medefime , e udirvi la Meffa . Nè qui 
fi ferma Io Statuto , ma aggiugne , che fuori 
di alcun giufto , e legittimo impedimento j 
fieno a tutto ciò obbligati con vincolo di già* 
ramento , e fotto pena di cento foldi da pa« 
garfi per ogni volta da ciafcuno , che man» 
caffè . Noi abbiamo qui riferite in volgare 
le parole medefime, che nello Statuto ila 
fio in Jacino • Ora fe queda pia ^ e favia 



Ugge fi òflervaffe l cSmt fi dovrebbe i quaoilr 

to onore ce riceverebbe Iddio? quanti bene* 
fic) di più difpenierebbe egli a tutta la Citdl' 
io iimurierazione di queflo pubblico culco ^ . 
cfuanto più ^agevolmeme fi placherebbe la^ 
Divina gluHiria provocata da* peccati,^ , fl 
quanto più di bene fi irebbe anche da tutti, 
gli altri^ si che. abitano in Città y: e- sì chg 
dalla campagna vengono inJCitta oe^ giorni 
Oi di fe^ia , Te mtraffero di continuo ne' Ma? 
^idrati un'efempio di tal pietà > di tal divo- 
Bione^ e di. tanta edificai;ÌQne ? Non è ere- 
dibile 5 quanto fi n)uova il popolo dal vede» 
fe quefii pubblici efercizj di virtù CriQiana 
ne* Prendenti . E farà poffibilc , che perN 
Boa ifix>modarfi . .un poco^ ò per oon''fej3ti« 
re un pò di freddo ^ ò un pò di caldo > Ck 
xrafcuri quefta t^lJa asioiie tanto grata alla^ 
iMaeftà Divina^ tatito vantaggioia al bene 
iiniverfale di tutti » e tanto, meritoria pec If"^ 
Signori di Magidrato, i quali nel meritOi 
e nei premio , emrercbhono *!i parte di tuttcì 
il.maggjor culto» col quale fanti^chetiebbopp 
le JFefie ànciie Je altre perfone di ognl jrtéi 
go? Io vi dico> 6 DiletudjoGii^ che frutte* 
più a' Signoria Gonfaloniere / e Prioti uqf 
pra ^ ò due impiegate qe* gior^iì di feda in 

mir «fcuiaw di;{!ubUiica fieiài chc^fe pàl||^ 
% 4 fero 
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fero fa maggior parte dclfa giornata in pru 
vate orazioni , e divozioni entro la propria 
camera ^' Che gran cofa è poi anche il fofFe- 
firne qualche incomodo per due mefi , che è 
quanto dura il.Magiftfato? Nello fpazio di 
'quefli due mefi, dieci, ò poco più farannal 
i 'giorni di fefta, ficche calcolando a due ore 
per ciafcuno di queftt giorni , mirate a quan« 
to poco, e interrottamente fi riduce F incoi 
tnodita y che pofla recare queOo pubblici 
ererciziò di Religione ; e paflerà poi anche 
molto tempo j prima che le medefime pcrfo* 
ne tornino ad cffere di Magiftratoi^ ' " ' ^ 
Andiamo avanti • I Refidenti di Magt^ 
(Irato per Io grado, che teilgònòVc per Pauf 
torità , che efercitano , fono come Tutori , 
difcnfon ,' e protettori di tutta la lor Patria S 
Così fpetta air ufficio loro T aver cura, ché 
* a amminiftrrbenè la giuftizia da chi ne ha il 
tarico; che niuno abufando ò della nobiltà di 
fua condizione, ò delle maggiori facoltà , che 
poffeda , faccia foperchierìe agi' inferiori , nè 
j più potenti fopraffaccranò i più deboli ; che 
fi mantenga la pubblica quiete, e tranquilli^ 
f à ; che nell'adunanze de' Configli non (i 
facciano contefe pungenti tra* Configlicri nel 
deliberatfi fopra gli affari; che non fi nudrii 
TciQO odj j e rancori , ed emulazioni tra Ic^ 
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Famìglie ; che le perfone del popolo minutò 
non fieno flrapazzatc; che ì bìfbgnofi venga* 
no opportunamente fovvenuci; che le carceri 
fieno tenute còn mondezza necefTaria a con- 
fervar la fanità di chi vi (là ritenuto ; che le 
caufe de' carcerati G fpedifcano da chi ne è 
Giudice 3 quanto più fì poila^ e che intanto^ 
non manchi loro il rofìentamento^ è il riparo 
dal freddo j e un pagliericcio, ove poter gia« 
cere; che la vitcuaglia^ e fingolarmente il pi» 
ne del forno pubblico, e la carne del macello^ 
lieno di buona qualità ; che non pacifca fraudi 
de chi compra, ó per mifure non giuOe, ò 
per idadere alterate, ò per altro ingannevoi 
modo; che le cofe più neceflarie anche allc^ 
Famiglie povere, ( come legna , olio, carne 
ordinaria s grano ) G vendano a prezzo, quan- 
to (i pofTa foave; che chi è deputato per fo« 
printendere ò alla grafcia, ò all' abbondanza ^ 
6 alla riftaurazione delle Orade^ ufi la debita 
attenzione neir adempimento di fua incum^» 
benza ; che i birri non facciano eftorfioni f 
odor di che ha ancora il chieder' eglino in gi* 
ro la mancia per Natale^ e Ferragodo, e il 
far la cerca del grano , e vino alle cafe de* 
contadini ; che non G pratichino giuochi illài 
citi, e vietati dalle leggi; che i mercati fieno 

provveduti del bifpgoeyole^ e abbia lì fuo dl9« 

?ere 
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mere tanto il venditore, quanto il compracoref 
che fi promuovano le arci giovevoli a trner 
lontana da IP ozio la gente baifa; che non il 
fermino gPIflrioni a far commedie indecenti; ! 
che nelle piazze > od rade non ù facciano can« I 
tilene immodefte; che nelle bettole , ò taver« | 
jpe, ò nelle fiere i ò ne' mercati non fi dicano 
beftemmie , ò altre parole fcandalofe ; chf! 
poti fi tolleri fenza congruo rimedio alcuni . ^ 
pubblico difordine , ò inconveniente , e per . 
guanto ancor fi po(Ta fi ufi cautela a preve^ j 
«irgli, e impedirgli. Ecco l'ufficio, il pefo, ' i 
^-obbligo del Magiftrato, nè fi può goder T i 
Onore della dignità fcnza portarne i carichi j ^ 
c foddisfarne i doveri: Onde effendo il Ma.« 
^idrato idìtuito dal Principe primamente nop 
per onoranza di quelle perfone, che confeguU 
(cono quel podo, ma per il pubblico bene di 
-^uel Comunci a quedo bene, è a tutto ciò^ 
che a quedo attiene , dee eflfer di continuo 
rivolta la mira , e la follecitudine di chi rifie*' 
de nel Magiftrato, coq vigilanza, con pm^ i 
idenza , con coraggio , e con vigore* Chi 
Don fi fence difpofto a farlo , ben farebbe a4 
aftenerfi da quefto grado : ( a ) Noli quicrerc 
jicri Jptdcx , ( Divino è r oracolo ) wfi va^ ' 
icas virtfitc irrompere inìquitatm i perche fe^ 
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[rtifimo fari il Sindacatòf che farà Giè|| 
Hfto fopra quelli ^ che hantiró ufficio di pri^ 
jfidensa : fa ^ Judìcìum durijftmum bis ^ qut 
frafiiift I /<?/V/^^ Meglio^ pero > che aftenétfi^ 
ne 9 è appIicarH a far bene quello 9' che fi 
dee , chiedendo fhiìleme a Dio , come facea 9 
Re Salomone, (b) rajuto della fua afliftèn» 
za. Signore ( dicéa egli ) Voi mi avete cófi 
locato in queOo gr^do , ed io ben conofco ^ i. 
quanto fia il fuo pefo: hò però btfogoo, che 
1FÌ degniate farmi parte della yoflra iapieozai^ 
con cui r uiiiverfo crteafte , é régòlate, acciò 
fia mia compagna nell^ fatiche dei pubblico 
governo I e iiarnì fcorta nelle mie Òperaì£ioni| 
ìB^ mi cuftodifca per non craviare dal fecto^ è 
per non commetter falli* nel reggimento de? 
popoli, a* quali avetei ^lucoi che io prefed^ 
"4- Bramerei, che chiunque è eletto a* puB»^ 
bliei rll^cj pocefle leggere la duodecima dellil 
lettere del Venerabile, e gran Servo d* Icfì 
^^10 f Giovanni A vila , che hs fcrKTe ad ufiL& 
Cavaliere di Siviglia pef indilrizzo di lui a beìl 
'£>(lenere un Omi^ impiego \ Vetainente 
ella e degna di quell*AppoftoÌico Uomo, è 
volentieri qui (utta la riporterei > Cé non fo(]j^v 
tanto lunga. Almeno però vi dirò, affinchè 

la teiigbiace bene a fflcme lina regola gene» 

(a) Saf. 6.f. ih) Sap. ^ ..^T?'T?f^ 

* ' • * Digitized by Google 



l^r^IIa quair egli tvvUk quel Cavalieie | 

cioè che chi fi trova in pubblici Miniflerj dee di- 
meaùcaxù di Ce, «d cflier cuko per gli aUjri» 
eelando non folo.per lo bene temporale, ma 
«Rcfae per- lo bene fpirituale del pnbblico | 
^on prccciware, che i Cittadini vivano fecon-' 
^o le ^ggi di tmoo Criftiano » e daordooo 
loro efempio eoa le azioni proprie . Un' al- 
tra anpfa* éècdlenw Tegola in' tal propofito 
. ibggiugne , ed ^ } che il Divino comanda- 
tnento della carità , per coi è.«bbligaco cia^ 
^uoQ a giovare al proffimO) procacciandogli 
il bene , « libèràndòlo 4al male ,~ molto p<ù 
firigire chi b4 governo pubblico, conciona» 
che il grado, chefaà, f autorità , ciie tiene.V 
«.il rifpctto , che tifcuote^ pnii ,gli foinmioi- 
ftrano il modo di «flfcr giovevole a tutti gli 
ajcri > e che p^rò chi non qaeQo buon' 
lifo dell' uiilìcio pubblico, che abbia, faràooiv* 
innato , «otae quel finivo , che jnon cra£ì« 
CQ il talento ricevuto ia vantaggio del padro- 
ne, che a tal &oc ^lido diede » Eccome 
Jjjà nei Vangelo. 

^ A .quefit -doottmeoti dd Ven. Giovanoi 
^vila piacemi annettere qnelche infegna il 
Santo Dottore. Angelico Ìj»^, Dice- egli 1 
sf^Qva eoa molte » e buone ragioni , ch$i 

••■ i ' " •' • • y g^:,v 



i teff govnntn» Il FiiUMI 

^fi.4<^aCi con ciò accettif&mi a Didì e cIa 
per cai gowit»>btBf elórcittCQ tìcwetmoìil^ 
pio laaggiot premio di ^quello , che . metili» ^ 
po. Ìe pafboB pri«iite per I» buo»B(K^« lln 
IO . Dal che Noi preodiamo^ motivo dindon» 
tftrvf ad «bhraeeiir «olenciert gli >iU£c) del 
MagiHrato I iiccome un* ocaùope f . tì^i^, 
DiVvi prefèma d' impiegam io £ènigio4a»s 
e in utilità /uoiveriale del vedrò, pro^. 
jno ) e ficcome aa eapitale ìnfktùe À tm» 
iiCQ coptoib. per voi tnedefimt.. Quan» 
tó male^ perà 1' intenderebbe ctó tkuftfy 
6^ ,ò ^egli U&e'i > ò akiì pubblici ini» 
pieghi , per penlàre folameote agli af&ri > e 
ÌDceiefli proprjti ^ per viver&ne ia maggiot 
quiete, lenza faftidj, e imbarazzi. Nò, di« 
lettUSmi queAo non poetebbe piacere a.» 
Dio , ne quefto darebbe un vero amare i 
juwcaggi propii., che uoa poflbao venire da 
altra mano , che dalla fua . Se Iddio vi hè 
,^ci. uafcer (Oabìliv it fgli vi ha data abiliti 
'di buono intendimento, e Te vi ha egli for« 
Dici di dilpofiaioDÌ' actt al gojieriio poUtico« 
p economico , .non è ftàta fua intenzione « 
che queiii £ioi doni £}rvaao miotoMce V9$ 
voi, e per la particglar famiglia voftra> 

jrgU Tc ^li M anche: coofenct fpoie 





^ _ ^- • «75? 
iìiMt^ gtoMffitflito -alMiltals^ tìM 

farebbe un abufarae cdotro P ordine ' della^ 
liliivtet i'i^dtiileiftA ^il fékt&tn^ nitro : i« 
j}rò. » e : tr^oMggio proprio folàtaéntè . ^ É 
fe «MI -fifimer«fte tali itfiìcj , ^uaoéo' foflé 
^flVgnata 4ai Pubblico trario a chi gli ad* 
ininifirì ^ualich» >ti«niipei>fiF 4ì-^irb; pd« 
4cà egli peiirard, che iia di miHòr pregio 
«pprelTo di tot ^àclhi' tìnérceàe , che fenza 
4d«lì»ÌM0>vi Ci darà dalla iiberalità d* Iddio^l 
«me nr re da voi fi accertino per firife, di -dft 

«odo a 4iit , e di Ux bcoe ali^ comui)ait« 
i^-la pi» aniot fuo ? ' ^ ,* 

. . . • . • . • *". " 

quefta floHra Létem Pa« 
«J? ittoraierè ira oiio«o> tefiimooio deU' amtMi 
<re« che io vi porco, e fon tenuto a portar- 
' AiiAuela rileggendd, q^do %m' capitd* 
e^ando un*aItro, come fe udide la vo« 
«Hbfla dèi voftro Paftore , ab« quella #f d« 
dio; e clii non si leggere ^ia attentamente a 
jfemtre t ^puuidp aferì la leggono 4 Nói fìamòr 
aobbligati a delìderare, che tutte le Famiglie 
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^ # quella él Ptìàeote SetMmt VLouM^ 

llie fu Santo I e fu Padre .di due celebri Sais^ 
tt > ooè^ PndensMiM / e Praffede ; ò dell'i^* 
jtra famiglia di S. Gregorio. Naeìanzeno. H 
4i lui Padre )|mf .fi: chiamava Gregorio , tÀ- 
JSàoco : la diJui Madre aveva nome Nonaa^ 
M fìl Santa! iCefkrio era fuO fratello, e 
«Santo : Gorgonia era fua focella , e fù Sa^ 
ila . O*^ invidialfif ibrte dr fjueft^' Beatiffiqie; 
.Pamiglie ! Così parmi di fentirei che dicij^; 
ci^rchednnb 'ékvm^ £d io vi foggìungo; per*/ 
jche, non può eder .caie ogn' una delle £aRu« 
glie voftre? Imitate le asbni di?<pudiaJanié 
Famiglie) e praticate con efatcezza quei mez* 
n I che vt.abbiamo propofti in que(la*letfcrat 
e neir altre preoedenti; e così non folo farete 
fanti voi t ma averete ancora la confolazione | 
C^l merito di veder fante le vodre famiglie t 
iiccome l' ebbe Tobbia ^ il quale feguendo gli 
jottimi efempi r ammae^ramenti del fua 
buon Padre )^ur cbiainato Tobbia ) e con i 
snedefimi educando bene quelli di fua ca(a^ vii 
de prima di morire la quinta generazione | é 
( quelcfae più importa ) vide in lì. numeroÌ« 
famiglia tutti effer perfone da bene , e d|f 

fran pietà $ io guifa di effer tutti accetti A 
)io, e molto infieme amati uni «erfalment^^ 

é»^lì ^ì à$l^S6 }atQl QmmsftigiuuiQ tjtiSp 
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( a ) c? (iwnis gemYath cjus in honà vìta^^ & 
i» fanlia converfationc psrmanjit^ ita ut 4cm 
cepti cjjh2t , tam Dto , * qaàm hominibHS j ^ 
€m£ììs habitoMìbus in terra. 

/ ^ Animo dunque, dilettiflfimi , animo grani» 
ée: Qudia oper# di .fiabiiiie la pieti » e là 
l^ica dì rota nelle vofire famiglie non ha dsL^ 
filrfi coti ie voftrc foie forse') naa principati 
niente con Pajuto della Divina grazia 9 4a cut 
dimiorati Noi pofltamo ogni gran cofiiV cji^ 
iiamo vèlev^li a tutto: (b) Jpfc dahit vÌYttp< 
èr fmkMdinem pUbi faa. (c) I^hdU 
xum paffos ipfe perjieies , cì^nfirmabit , folidai* , 
hUquc. Voi Capi di eafà (iete dcfdtant'dàJ» 

^ iy\o p$r Tuoi coadiutori! e cooperatori, ia 
ifiaefto infigne lavorò di condurre te Mimé. 
ài < Cielo I per mezzo delle^vodre falute voli 
•Amoniziòfii » de^ voftri buoQf efen^pj , delfìu 

'^oOra vigilanza ^ della voftra foUeciiudine ^ 
delia vpdra diiigencàr con tht eorrifpooéeii» 
do voi. fedelmente alia grazia , che Iddio dà 
|>ropmioi)arft^aHa dato di cia(cheduno ^ eclè. 
lui chiedendone ancora raccrefcimentOi chi 
può mai dire quanto atn pio' farà il ' mtfflKXt^ 
cjieda voi n acqaìfterà ? perche di ^uei, chC' 
«ra keUc «oflre cafe fono fanciulli > altri poi 
«IO dì (àraoDO Parrpcfa}'} Al(ti ammiaiAfera»! 
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Ìpo pubblici Uffici 9 altri faranno aach' efiS 
pi di famiglia;^ dì nsaniera thè lavorafido 
«ra In efiì la U^hticii d*uaa vit^ ornata; dìf 
Criftiane virtù, »oi anderetc formanclo Ijìuq. 
ni Parrocbt, e quefl) poi jàranno buoni i po« 

^ polì dati loro in cura ; vtA and^rete fonUafli^K 

do buoni reggitori Pubblicp » ^ 
. inanterranno in quieto , e iflorido ffàio i JwlS» 
£ loro voi i^oderete Armando fucceffivfi^ 
inente buoni capi dì famiglia , <e guefit ùii » 
unno 4(31 iieffo con i lor<} figliuoli, v 
> Nè vi petifatet che in defìderare io,' clit 
. neUie vo0re cafc ti.fpIeadano> il Aoco^morc^ 
t'i fanto .timore d' Iddìo, abbia fob rigiiaf# 
do all' onor fuoi e all' eterna feNciìè ?oftri 
nel di I^i Regno. Quefto è certamente il 

' > fliotivo principale delle nofire efortafióni» f 
cosi dee erfere . Ma in coofeguénza dì ci^' 
. è aocii^ un defìderare^ e procenrare la ^ 
ùtA prolpetità nella vita prefente . Sapete 
J^ot, come parlò Oio »l popob d* (fraeNL» 
per, mezzo di Mosè? i») Se voi farete dilt* 
'genti offervattorì dà* mèi tmandamtnti ^ oiM 
darò la pioggia, a tempo , proprio , e /«? terra 
furà fertile , / ^i) aÌMfì fi ttm(^'«m^M 

* frutta é CopiofìJJÌT»d> farà la ricolta del grà» 
mOi e delle hiade^ è del vtna: mangtifett^yé 

. . : • VP- _ 
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éofirù pane con tutta pace f c domìrett ccH 
ùfttì^ (piiet&i ^fnta che fi^cwi» vi ntctta fpa^ 
vento: Dalle voflre campagne terrò Jontani, 
h-be^ie nocive ; acciò non emendano % xÀ. 

dalle voflre cafe le difgrazìe ^ acCiò non le 

pffcmano^ Piaotmi alici»: ÙM^i^ùtmitt atta 
foleooe actefiazione del Santo Rè ^Davìd 3 
io 4ùiJom ( dice egli > ormai mvecehnto 
^ pure in tutta. la mia Junga et4 noa hò ve- 
iSui^ oAf uomo da bene abbaodonàtcF^ uè ^ 
figliuoli fuot mancar da vivere a J Jt^^ 
mor fnìy ttemn^ fenui ; iS non vidi jujinm 
ikrefiSìfim^ nec femen ejus qiuerenr panem.. 
Aggiungafi pafmwfltè "1* )eQÌeou«dettDW 
vino Apposolo S. Paolo : ( b ) Bìeta$i 
md i^nìa ìitilif eji ^ promiffiomm baleni vim 
tà I qyatnnnc efif^& futura.: La pietà ' 
^ mtie a tutto: ^ Intendete bener 'eUa noi» , 
xeca Tol vantaggio ^fopra ogni cr^ir granai 
de a chi in effà efercitafi t per te pro« 
tnelTe de' premjj che, non avranno mai ter-i^ 
mine: ma la pietà reca anche utilità ^af 
po(re(rore di lei nella vita^prefente ^ in hf - 
vote anche di cui vi fono le Divine promef* 
le » e ben chiare: (s)Qu4ierite primum regnvn^ 
Dei y jujlitìam ejpts , éf hac omma adìy 

i^cntur wbis « Mecwce pertanto ^ PigJiuoU^ 

miei • 
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oiier , voi fteffi , e fe vóffre Famiglie , cai 
vìver pio I e divoro i in iflaco di m^ritare^ 
'dal Padre Celefie la benedizioné dell'una, 
e deir altra mano, della deftra , e della fi- 
oiflra: V/^ roy^ CcdUy & de pìngue dwe ter* 
ra. E quefla doppia benedizione vi augii« . 
riamo Noi con ogni afTecro nel darvi la Be* 
-iiedizione Paftorale . ' Dal Noftro Palazzo • 
Epifcopale d'Ofìmo, queflo dì dedicato a)« 
la memoria della Purificazione della Santif* 
jiinaa VergipÉ; a. Fcbbrajo 174Q- ' . 

• G. CARD. LANFREDIHI VESC 
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GIACOMO 

JPi S. Maria in Portico della S. R. C. Dioeomt 
Cardinale, LAHFRBJ^mi per Gra^^ 
d* Iddiet y e della $^^de, Apojklicif . 
PWrpve d* Ofim , c C/>{go/i , 

Voi » FigUopli miei , che ira-J 
piegata T<f voftre faiciclie t»U 
{* cfcrqiziQ fjdk Arti ,è diret- 
ta queQa npilra lecterd Pafto^ 
X9,k\ perche Noi abbiamo una 
particolare tenerezza d* amo- 
r^ per ?oi « Lp Spirito Santo 
per bocca 4i Sa lenitone ( a ) 
|od« 9 (Ofne eo(« i?!Uop«i j, « dono d' Iddio > 
H cenfegnire gli alimenti co! mezzo delle pro- 
prie ètiche. Ed U Santa Uè David chiama (b> 
IN« qaeìlÀ , eh? fi foftcntaqQ CQ^ iavorq delle 
^ • ' ' ■ • ^ % tot 

(v* ) $f(lef, j, li, (lii yP/-*»^»« 
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or mani, e promette loro del gran bene . A^o^ 
ate dunque gli amorofi^ e fapienciifimi coniagli 
Iella Divina provvidenza , che fin da tuita_* 
' eternità conobbe cffer piò efpcdicntc per voi 
l safcere di tal condizione , a cui per {oHenta- 
nento. con venire V impiego delJa vita in qual« 
he arte , e che anche in particolare deftino a 
iafcbeduno di vqì gtiella , che pro&(Tate . Oh 
la quanti peccati , e da guanti pencoli di fpiri- 
uale ruina vj tiene Jontaoi 1' applicazione al Ia« 
oro con feltrarvi dall* ozio , Padre de* vizj , et 
dacàro ideila malizia / Oltre di che volete voi 
edere , quanto Zia grato a Dio , e quando de- 
;no di eftimazione r efercizio delle Arti ? Bafta 
' ricordarvi , che Gesù Crifio , vero Figliuolo. 
* Idàk» , e di Maria Vergine , pafsò la mag-^ 
ior parxe, delia Tua vita, nella bottega d' un £aler/ 
oame , e nell* e^rcizio dì queft' arte . Noti^ 
uò dirH di più . E lo Spoiò di quella , che era 
ladre di quello Dio uomo, ( io dico il glorio- 
i) S. Giufeppe ) non fu egU Tempre impiegata, 
ella pro&ffione deìhi medeHma arte di legoa-^ 
IO Io , con (e merce^ di. efla lóneotaodo quella, 
acratiffima Famiglia , che conteneva i maggio^^ 

Perfonaggi del Mondo, ed, il più fjguardevo»' 
I del Cielo, e della terra? 

Anche ril grande Apoftolo , e hSte&to éùkk^ 
ieatij 5. Paolo> con tutto che egli (oSe nohU 

» 

\ 
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le ^ e Cittadino Ronfiano » nòndlmeno imparò 
V'vtte di cucire te pelli per te tende de' Solda- 
ti ^ e delle Navi , lavorando in qued'arce nel 
tempo I che gli reftava libero dalla predicazione 
dei Vangelo^ ( a ^ e con i guadagni della mede* 
urna arte provedeva al naantenimento proprio 
ed al fu(Ìidio de' Poveri . Siccome ancora nella 
ilefTa arte fi efercitava S. Barnaba Tuo compà-« 
gno ( b ) neir Apoftolico miniftero. 

Ma a finche tanto più chiaramente ravvifiate 
-fe pietà I é la Santità trionfante in quelle me^ 
deCme arti , che da voi fi efercirano , abbiamo 
peoiato di riportar qui un'epilogo degli Artigia- 
ni fimili a voi y i quali con. la profeOione dell', 
«ne 9 e col lavoro delief proprie mani congiunfe^ 
ro la profeflionc di un' eccellente divozione , e 
fitti! Griftìana , ed hannó iUuftr^ la Chiefa^ 
con la lor Tanca vita. 

I Ss. Severo , Severiano ^ Carpoforo j e YU 
forino Romani erano quattro Fratelli > tutti fia« 
golari nell' arte della Tenitura , e ficu^ndo conh 
fiantemente di efeguire il comando dell' fmpe-* 
mot*e Diocléziaao, il quale voleva fervirfi del 
celebre loro fcarpelloper fare le ftatue degP I.do« 
li j pià codo eklfero di perder la vita trà peno- 
» ^ * A J fìiTim! 

1 h i fj c^r* Sii • • ^ 



Digitized by Google 



' Mimi tormenti pei ìà feèt di Gesù CriÉb: 

Baviera ^ e mori ahch egli raaTtiré. 

[S, Elìgio iieDà Fiàtìdià per molti antii là^r^ 
.iicllà bottega di Oreficé> ed in quella bottega^ 
formò nel Tuo ^itìttì titi sì doviziofo ca(ifical« ài. 
virtù i cbp poKoIio ad e0ie^ Vefcovó di 
Kayon* 

S. A ndronicò teané bottega di Argentiere ià 
Jimiochia^- • 

5. Baldomero io Lioaè di Francià àverà 1' 
te de* lavori di ferro i ed altri nietalli . 

il B.. Bopnavita oeììà T<^rd di Lugo delìa^ 
Kotiìagha fece fempré ii meftieró di Fabbro. » 
Marciano fù artefice del lavoro delle armi* 

Si Gilda fù fotiditorè di Campane. 

Si Severo .era coaciaipré di làrìa» e coiì .eIfl>' 
zioné iprodigiùfamentè fatta dal Gelò govèrni 

S. Onofrio -i che poi fi ritirò a iar vità £^it*i 

Mk Itegli Eì'eini deir £gitto^ era tefficorti 

S. Giacomo Boétìco fu legtiaioloi 

I Ss. Crifpinó i é Crirpiniàno s* ithpiegarodé 
io Francià oeli' arte di calzolaro infido ai fìoo 
della lor vita , che fù còrotiata dàf thartiri<i i ' '• 

Calzolaro parimente fu S. Eufeó Pietiìootere. 

La fteffa arte efercitò Si Aniario j poi difcé^ 
polo di S. Marco $ t fuò (il^fibui Itti VefcòvÀi 
do d* Àleflkndrià » S* ìfni i 
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S. Marino > nativo di R imini » era idtj^né^ 
K>r« di pietre» o vogliamo dire fcarpellioo. 

S. Gualfardo , di nazione Tedefco ^ unno^ 
bottega di feliaro in Verona. 

5. Omoboao Cremooefe efercicò 1* ^rce dì 
Ikrtore. '< " 

5. Menigno era tintore di ^anni , t t^rm'ioi^ 
la Tua ùttt» vita con la palma del martino . - 

Tintore pure £a. S. Ventura 

S. Oarmano era magnano > o Ferrarò , 

Oiftvaro . , 

S. Paolo EltMtieo ei» bottaro. 

& Ticone era fornaio > e poi iii Ve&ovo di 
^Amacuma in Cipro * 

i S& Pcocolo» e Mai&mo iieli' Illirico eraòd 
muratori , ò fegatori di pietre > e lord manuali 
liireno i Ss. Fioro » e Lauro* Tutti «juattra 
martiri gloiiofiilimi . 

& Felice» p fjfU> ^tfOfid 4mUoicote i^g^ 
lori dì pietre* 

Il B. Giaootta AlemÉmìd , ptìm ^i àfftuxié^ 
re 1' abito ReligioTo di S. Doipenico > fu ecccl« 
ieate artefice -di'yetri ) ie^i specchi» ' 

S. Ottone nelk Puglia teneva utìà piccoiajf 
bottega di Ciflfcattioo * 

S. Pofiutaio era corsaro i cioè artefice 
«corde. 

è 4 . • • là 
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jb ciarabelte per le (lra^e« - ' ' -> i 
^' S. Adeodato era artìda in Roma , e ( com^ 
fi coa^memora nel Martirologio ) diftribuìva nel- 
Sàbato a^ Poveri quel guadagno .! che aveva £uf^ 
tp nella iecrimatia. 

Vedete voi dunque I Figliuoli miei i fé anco 
|a bottega può effere un luminofo teatro di CrU 
jftiana perfezione I e T amicamela del Cielo? A(i « 
dice t>ene S. Prancefco di Sales i che farebbe un 
grand' errore , ed anche erefia il voler bandire 
la vita devota dalle botteghe degli Artigiani. La 
devozione $ e la pietà può ;facilmente eTercicarii 
fecondo la propria condizione in ciafcheduna del« 
le vo(lre arti , con Tajutp della Divina graait; 
^ quella liberalmente rn tutti gli (lati ù concede 
da Dia à chi la domanda^ Eccovi [jtertaaco alei^ 
jBi fic^r^i^t; «ed avyer(imgnc.i coaàcexiiti.ai voto 
£raàb, e profclfioncr ^ j 

. « ■ Sópra fa veracità $ 9 immtà. 

;Ch(; la verità non abbandoni mai I« voflM 
lingua . Sì pùei Fìg^iuoii | >percbe k iingia noii 
^ oiai lecita , ed e Tt^napre inafa , Tempre è pec- 
cato . Dice lo Spirico Sancq j^a^i^ kosca^^iibe 
men^^^ Mccide l* anim^^ Il priqaq antore, ca 

inventore ' delia bujgia io ^ueilo Mondo: 



u 



t. 
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^£>iafol0^« chf per tal mezeo'ingatiiio E^a con 3$ 

■ gran danno e Tuo , e noflro» Or vedete > (U 
«he bel Maefiro fi fà Scolaro colui > che menc!« 
vibe. Anzi .S Ambrogio chiama (a) i bugiar4i 
non fola Molari , ma anche figliuoli del Demo« 
txio . Oltre a ciò la bugia né meno è utife pec 
gl* incereffi temporali' > perche con chi fìa in 
^Qcefto di ooa aver' in bocca la verità , oiuno 
: tratta j nè contratta volentieri , per rofpeeto di 
«fiièr* tannato ; ed in ogni pae(è (i é oÓervatat 

- - che quei , i quali fanno più negozj , e che had» 
.'OD maggior concorfQ di avventori alle lor hoct** 
.ghe , fono quelli > che più ^duo acclamati pec; 
Mciùfitàf e. leali, e iìacerii. 
s i^on vorrei pertanto , che voi nè meno vi, 
fìHàÈRe certo , ^^rtificip , che.ulàiio «Icum^' 
.-^ieè. .di .affermare , che la tal mercanzia colla « 
voi canto , comprendendo nella voflra 'meote'tm 
tal valore » non Telo quella quantità di danaro , 
che voi (bor&He ptfr cómpra^., ma «inehe 1« 
mercede dell'opera voQra, e la pigione della ca« 
v^fir ,«<e- bottega « ed -altra fpefe », fmpehìethe^v 
Jff^mVBii&lfiiS^i^^'S' ciò io qualche modo efeaV 
te da bugia , è però cniara cofa , che chi U& 

■ Vilumi ài parlare lo £à ^ diregno» ed in« 
ienzione ) che il compratore ncfn avverta a que(<^ 

/ . l'6qMÌyQf0'4 e4-ji quelli 9§uzi^i»jaa .a-e^^ 



Digitized by Google 



l'efpefla quantità di danaro il pnro primo eoftdt. 
c pero doverfì poi al venditore altro di più per 
le rpefe fattevi ^ e per il giudo guadagno prò 
iprio • Oode qued' artificio non fi coniai af can* 
•dorè de J la iincerità Cfifttanai avendo la aiiia 4a. 
ibrprendere il meno accorto conopratore > e pec 
4al mezzo cavargli dalle mani più di danaro. 

Pericolofo parimente è quel domandare prcr* 
to maggiore del giufto col iirece(W> di aver i>oi 
dal compratore il prezzo giufto > sì perche può 
^cilmente infinuarfi nel fondo del ciioie il dcfi» 
derio di confeguire anche piò del dovere ^ quaa« 
do venga dato ; sì perche non pochi de' tompu^ 
tori meno cauti fogliono cadere alla richieda > « . 
così pagare più del giudo: Né «farebbe buona la 
ragione di far' andare quel , che di più fi paghi 
da uno per quelj cbe u paghi di meno da tmi^ 
altro* 

Dell* éijlewrfi etatte frodi | td ii^Mm • 

Motto pik docora gtmrdAtcvi tot», ^raa JUU 
gema 4a ogni Crode,5Ì nella mì(^ra,cliic 
ititi pefo • Qù} può ^ere un gran pericolo pec 
•1* anima voftra ^ V imere(Te comincia a pre« 
rdominarvi . Quei pic^i «ancaggi > chg- jj/o ^9$» 
ycheduna mirura ^ .ó pefo v<m afldade procura» ; 

j^Q ^ gtebbero a i^uiù delle ^occe 4' Aocpu « - 
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> XX 

Èxìoìtìfncàtt iòrmànd ùn«^roQb niméi è xùtus 
^tule iiiàitìf^àìéiòn^ grafi iìà^ 

viglio • Or COSI la continuazione àbìcuale dé« 
^firat^é anM^ piccdia cofà id ciàichedoii pefo, 
cr mifura conQicuìfce Ufi furto grave ^ fa reo il 
defraudàntt di pécmò idòrtalé i ie td réiì^ db^ 
liiig9£ò alla rèilìtuzione deli' ìngiudamente colccà . 
pei tal maméré ^ fé vuoi ^Ivìfìì ; <|kte(là foìlé^ 
tCicodiQe .). di cui fece debitori à voi medefimi 
^er V ere^nd vxAxà fatuté , dee rèndervi àhcÓrA 
«Csiuci dal conimetcere ogh^ altra frode»^ ò irigàn« 
ilo ià prcgitidicio del voffro proffimo • Venderà 
per buooa ia mercé j che abbia qualche òccUltck 
vizio , ed àricKé ilon manifeflarlo a chi rie in- 
térragà : affermaré > che «Ua fia di qualità fiu« 
gtiore dei veró j a fine di trarne maggior prez-^» 
sa: naester la rokbji vecchia deotio aiJà tiùova 
&r tutcò poi pa^ar §tt àuovo ; ò fiiefcolat 
4à bùòi» ma ìk tx^à 4 t darla tutti ^ bìiè^ 
lDa : Qie^lé > ed altre fìmili induftrie fonò in-^ 

gantiì cotiCglJàti àà^ vmiPcSé j mi «cindanàaci 

dalla veracità j dalla carità i è dalla giuftizia « 
tCff^ams^ P iétf^r&flTé é ìi» pérvèrfo {««(jgiig^ 
«^tfr^ e Io Spiato Santo ci amnionircé > ( à ) ciìe 
.t:hi fi porta édtl tede i noti farà bérié ì latti 
fuoi i^To/i invenkt franód^ntas lucmi^ tZ La 
toba altri attaccò il fuoco alla propria ^ è Dy^ 

^ noi* 

, » } trQVf lìki zìi 4 



kju,^ jd by Google 



Aoa proCperà k frodi « E come volete Voi fpc- 
-far del bene » quando non vi fia propizio Iddio^ 
che è il foia fonte , e datore d' ogni bene ? Pe- ^ 
fò anche guardatevi da di^fimulare V ercoce% 
che in proprio danno avefle prefo il compratore 
nel contare il danaro 9 ò pagar più del fuo de- 
bito > e da profittare delP altrui feraplicìcà 1 con 
-pigliar vantaggio d4 chi ni accorgete non avot 
pratica di comprare ^ ò perizia da cooofcer cióf 
^ che compri • Siccome pure dovete iàpere f tiqp 
cHere ordinariamente lecito il vender la roba ia 
credenza 9 eoo ùrfi pagare più del giuife pre» 
20 per riguardo di dar tempo al pagamento > 
benché per altro ficuro • E & ai poveri ^ dic^ 
non podlao pagar /ubico a contanti ^ fi face£Qs 
pagar la roba più cara , che agli altri f aomrche 
fCoI pegno in mang^ ò con mallevadore ^ corno 
|ie darebbe la.voftra colcien&i? Eceovì foopeitia 
'lacci deJr i n terese ^ che nOn fono pochi ^ 
guai a chi vi di deatro : Ma farebbe aodiecòa- 
«fra ài dovere della giuCUzia > che chi lavora a 
^giornata , perdefle tempo con fare minor lavQi« 
. ro di quelche corrifponda aUa pattuita o^rced^ 
Q che chi prende a lavorare a cottimo » ftrapaz« 

rzaflisiil lavoro , e 000 Io ùscHq ieGooà» le huot 
...aje regole deir arte « ^ 

e • ' 

^ I. . f . • ^ 
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S^fura alirì^pectMì delta ìH^tm^ "* 

QUakhe altro avvenimento ^ Figliuoli mieij 
conviene anche darvi intorno alla lingua ^ 
I giacefae V Apoftolo S. Giacomo dice> ( a ) che 
colui , il quale non pecchi punto nel fuo parla« 
I re y farà verameoce peifetco . Iddio parlate' 
' Tempre ^ come d' Iddio > cioè con riverenza > c 
I ccm divozione • Già fapete > quanto grave > ed 
abominevole peccato fìa la beAemmia y ò con«4* 
I ero Dio I ò contro i Santi • Ma voi dovere an- 
che guardarvi da ogn' alua parola , che foilc^ 
poco rifpettofa 9 e poco rivereme verfo d'urL«* 
Signore sì grande ^ m potente^ si buono « Quei 
I frapporre il nome Saoriffimo dr Dio ( come al-. 
I cuni hanno in ufo ) *nei parlar loro ^ come Te; 
I fofTe un' altra parola di quel difcorfo , che fm^ 
j so iò per fupplire a quella^ che non di fubito 
fovvenga loro ^ è indecente . Hà Iddio proibito 
di profferire il (uo nome in vano^ il che avviene* 
anche qualora H nomini fenza propoHto > e non 
per venerarlo $ per lodarlo ^ per ringraziarlo 
per invocarlo , e (jmili. ' ^ 

^ Con i giuramenti ancora può facilmente I*^ 
Vùflra lingua fare di gran ferite all'anima • Chi 
giara il ^^fo» 6 giura per certo quel che non sà 
di certQ > 6 giura di far colà cattiva ^ e mafTima* 



^i^r^P^Pi)to pròtnette ciò > che non ha hitenzió- 

un grap facrilegro ^ ^ceoiÌQ grap djfoQore «r 
J),\Q (lei chiamarlo ìq (^(hrnonio di quelche nati- 
ca vero , p facendolo quafi fervire di malicvada- 
per cofa m^la . Q^m^ P % che fe alt^nq , q 
|flpr vender ttieglio , p ppr più fàcilmente fpaccia-- 
la Tua inercàQsia 4^e(fe una b^gia gQche pi& 
*ola ) f leggieri foa^ la confermafle pop giurai? 
inentq s farebbe (ep.di petcatQ pnortaJe per ca« 
gione dello (pergiuro . Male anche farebbero: 
^legli Arieti , ght dvcflerqr in foftume di giu-^ 
^ar^ I che la rpba fia di t^Ie , ò tale qualità > 
^cerche dicefiero il' yerp i perche (^m 49 
poca (lima , e poca riverenza ver(Q, 1$ Sovrandr* 
l^aeOj^ d' Iddio i' impiegare P autorità del flup 
No^Jae per qpfe ^ poca rilevanza > C fen- 
^ grave fieceflità y ^ altra legittima canfa ^ ir 
l^rpi #lipra il giurare ancife il vero f almenof^ 
peccato veniale V Oltre i^i che la- frequetirs , e 
^pili W di giurare mette |a pcrfois^ in pericolo 4i 
l^iurare anche i| non vero , p quelche non & 
fappia fpndatainente eHer tale ^ il che è peccato 
^npriale , co^tìe fi è detto . Dite adunque alla' 
^on^ feQ?4 giiir^fn^nto* Quel , che vi occorrìy 
' nel contrattare \^ cofe della vpftra profeflion? 
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ut cfler veraci $ vi tuk ettiaM (mù atcuftj! 

gjuraQieacQ» ed all'oppgdo fe farete in conceu 
to di non màare la verità nel voftro parlare, 
soft vi ùrà creduto oé pure con cuui i vqìIxi 
giuramenti, 

£ le parole fconcet e (corrette paragli a voi^ 
che fieno degoe d'una lingua coriccraca a Dio 
col Santo. Batteiimo ? Guardatevi aurora , da 
quefte eoa cautela. La modefiìa vofira (dice 
TApoftolo Paolo Ji i^) Jta aata a mti gl^ , 
XJ omini y e però anche nelle parole. Tanto pifii 
per Io fcandolo » . che poOboo apportare a chi Xs 
ode • Il Demonio, che efce dalla bocca d^unO) 
entra foveote per le wcchie d' uq^ altro > efà 
preda di due io uo tempo fle0b. 

Queila è pàrimeme la doppia preda > elfi; egli 
fttol fare nella mormorazione , cioè e .di chi par« 
la f e di chi a(colta « Ah figliuoli miei /non vi 
/parta mai dalla meojoria , che fici^ome bifogoa 
tener le ^mani lontane dalla roba altrui > così anr 
che fi dee tener immune la lingua dall'altrui 
riputazione. Altrimenti ambedue quefti furti , 
( uno cioè delle incolta % e i'^altro della i^a^ del 
Proffimo ) , non trovano poi luogo di perdona 
«ppreflb Dio > (e non con la refiituzione $ per 
cui fi ripari il danno fattogli; il che è difficile 

non pocpji ma pure e lieceiEuio^ a fio di poter' 

. 1^ • . • . entra- 
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cn t rare iti qùel teato R egflo , ' ove ntW fi ^1 ìn^ 
gteffo a chi non abbia compiuto i doveri della 
giuftìzia , e della carità • In fomma non perde^> 
te mai di vifta quella re^k 5 che Gesù CtU 
ftp tnedefimo ( a ) infegnò con la propria boo^^ 
ca i cioè ài non fare ad altri nulla che noa 
vorreÀe fatto a voi ^ e di fare agli altri tutto' 
ijueJlo f che voi vorrefie , che dagli altri fi 
ttffe a voi . Regola ^ quanto facile a poter' in-' 
iendérfi da ciaicheduoo ^ altrettamò fieura pet 
fodìsfare al Divino Precerto di amare il 

Pfe0imo ^ come fe medefimo* 

ÀGgiungramo tin' altra parola fbpra la «ode* 
Aia • Quando vengono Donne per coni« 
|)rare alle voftre botteghe , vedete , che da^ 
«gn^uno fi fiia dentro i limiti di quella virtù ^ 
neceflaria al buon cofiume . Se alla bottega 
|jd unita la voftra cafa ^ noa farà bene permer« 
eere , ò che le Voftfe Donne (cttìà^xno , e fi 
trattenghioo nella bottega » ò che §li Uomini 
dalla bottega pa0ìno in cafa. ' ' 



fa } Lm. iU 
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' — . Si .. 

R-Bda un'altro punto di molta importanza. 
Un grande abnfo fi fàdaakuni Artifttdd< 
le Fefte . Nel terzo de' Divini Precetti fi comanda 
èx (àntificare le Fefle . Qiiefto già fi sa da tutti: 
ma come fi oflerva quefto si giudo comandamento? 
Santificare le FeOe vuol dire trattare! giorni delle 
Fede da. giorni Santi ^ |MflàrgU iàncamente > co< 
tot conviene a giorni con ifpecialità dedioatt , e dei 
dicati al coito d' Iddip > ed all' onore de' Santi . Pe« 
rò non è lecito in tali giorni lavorare , ed efercitare 
learei).che fi chiamano mescaaiche, nè&realtfa 
opera fervile , ò quafi fervile ^ come piii difTuCa* 
m^nte fi fpiega vià^ £diito< dei noftro d^oidì- 
mo Anteceflbre, Cardinale Spada ^ impredo neli 
l'Appendice del dio Sinodo $6 la cui pubUicazio< 
l)e fi linnuova da' Parochi ogn' anno nelle due 
prime Doméniche di Maggio , e di Settembri! . 
l^a che fi dovrebbe dire di quelli Artigiani , che 
«ftenendofi dal lavoro , paflafli;rQ' per6 i giorni 
ledivi, ó alla eaccia, ò in amoreggiamenti , 6 yx 
bagordi , ò in ginoclu anche vizìou , odte Ode* 
fie , e nelle Bettole ? Oh quanti difordini infie» 
Bie! fi manca al de&itod» onorare Dio: fi iMfi< 
ca all' obbligo di efercitarfi in opere di pietà , e 
«(di divozione : fi coofiderano le fede , come le 
fodero introdotte per l' ozio , e pei la ricreaxio* 
e ifado ^ pei darfi bel tempo ^ per prendeiii 



Digitized by GoogU 



Il pìacMt I fi felino più pecctii oe^ giorni Ji F&i 
, che negli altri giorni > c quel tempo i^he più 
C dovrebbe impiegare in placare Iddio , c ren- 
derlo propizio I il abufa in guifa di più prò* 
vocare la giufla Tua iodegnazione • Il vizio dei 
vino ) fd il vizio del gioco , fpecialmente ne* 
giorni di fefia ^ fogliono eiTere due gran nemici 
degli Artigiani in gran danno loro i e per Tin* 
feraperama> e per T ubriachezza , e per le paro- 
le icriverenti verfo Dio, e per le parole fconce^ 
c per le ri(Te | ed altri inconvenienti , che deri- 
. vano dal vino > c dal giucco . Ma oltre a ciò > quel 
.confumare cosi malamente quanto di danaro fi 
è guadagnato nel lavoro degli altri giorni , con 
far patire, e Hentare tutta la povera fiamiglia, è 
un peccato i contro di cui altamente gridano la 
giuftizia, e la carità i perche chiunque ha fami« 
glia è obbligato a provvederla di vitto, e veflitOi 
con quel modo , che Iddio gli dà celi'efercizio 
>della Tua proftflione, ed è arco tenuto adimpie- 
gufeviG ficondo io (laro della propria cot?dizione« 
firam^ite voi dunque di fapere , come abbiate a 
^(Tare le Felle? Alzatevi la nuttina follecita- 
tuente dal letto » rift-tteodò , che Iddio vi con- 
-Mrl giorno % che t tanti altri averà negato, 
affandolo in onore fuo , ed in vantag#^ 

JmÈuìà a iri andiate meglio avanzane 
il Cicio. Io queQa Cittì 
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nelk Cbiefa del BateifiiMio ufla Coc^regaùoflto 
/otto il titolo deli' Immaculata CoDcezìone di . 
^aria Vetg'ne» <ia adtinarfi in ciaiifaeduin» Do* 
iiienica avanti al Mattutino della, Cattedràle f 
it>vtù teótà ìùcomvtÉe tin di vóto «ièrcizio coit èt» 
verfe orazioni > fi fà dal Vefcovo medefiiaao V in« 
^ruziotté fopra J*- Evangelo corMOt^» fi cefebm 
la 5. Me0à > e n dà il comodo di confeflarfi ) e 
ràsfìMtiiieam * QuefU |Ma Congf egatiefle 'vòrté^ 
fhe da Voi (offe frequentata diJigerttememe > e 
the tidi'- altra Citta éi Cingoli y litcoRte Btnett 
delle Terre di quefta Diocefi , gli Artiiii ooiUi 
folo Ci fàeelTero a^i«eì« alle Con^tfcernite > c6« 
>vi fonoi ( Come già molti fanno ) ^ tua che pel 
V ititerVeniflero con frequenza, e con divtDZionift 
'fie' giorni di feda ; il clie molto ci duole > ch^ 
(ì trafctirì comunemente * Oh fe iatendefle be<* 
quanto grate a DiO) t quanto^ utili -ai Cri* 
fliani fieno quefte pie adunanze ! E di quantd 
^naggiof efficacia ùtao le cialdoni £itte in conMl« 
^1|le per impetrare ciò, che lì domanda a Dio/ 
>^^'^imilttiente ' nc^ gionit feflivi frequema^e i 
cramenti . della Confezione, é della Com-unionen 
snè lafciàte nai paHare quMci giòrdi ftoza mk 
fervidi quelle potentifTime medicine, ed effica- 
t^nit riftcrrt , prèp^atlcì 'éalH altibre infinifó-di 
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Jtleggèretè ( come vi éferto ) un buon Confcflb; . 
•c« fermo , e fiabile t vi ^f&curo > che vi Tacà di 
^randiflìmo giovamento, ed ajuto, titnto in vi- 
ta , quanto, in morte . Procurate ancora di aicoI« 
tare più d' una Meffa . L' adìflere ad una bada 
al per fodisfare al Precetto delift Chiefa > ma non 
l>ana per fodisfare al riguardo di paflare fama- 
fBent« i giorni di Fefla * La Mefla è il Sole 
gli efercizj fpirituali, il centro della Religione 
Crifiiàoa > i' -ftiiiffla della pietà , e la. chiave) pef 
(ui. fi apre a piò noflro V erario di quegl' im> 
jnen& tefixi , che cf idonò Gesó Griflo meréndiB 
in Croce . Pià Mefle , che voi ^ntirete } più 
ié' oiwre darete a Dio ; «i^aggior «o|R» .<ii grazie 
IDivifle tirerete fopra di voi medeUrnij; più fcon- 
terète del debito , che «oi abbiate ton la- Divina 
giudizia per Je pallate colpe; piò di fortezza ac-.- 
^liiderete per no» ricadere in peccato ; più di fnffra- 
■gio apporterete all' Anime Sante del Purgatorio. 
Se in cali giorni feAivi ù fa qualche Proceffionè» 
iotervenitevi aacM'a ; ma con quella divozkiocf ;e 
modeflia, che conviene ad una Sacra azione , per 
«oo perderne il frutto, ed il merito. Siate pari- 
mente folleciti di udire la parola d' Iddio, si pri- 
ma, ehft ck>po àpfwubi io quelle Chiefey^ve , 
fi difpenn quedo cibo fpirituale dell* anima . , 
Meikier^ il Predicatore fuh all' orecchie di chi 
|^col»a>Idid|p fitte 10MH*cI cuore.a 9 ficcom^ 
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molti gran peccatori (i cambiarono in granuli 
jlSaoci per ona predici da elfi udita , 4X»I pao é& 
fere ^ che queAo Ga uno de' mezzi , da quali di*» 
penda ìljkìwn ^ Vifitate pot il ^antifliaio Sa** 
cramento , ove egli (lia efpodo , e ricevete la^ 
fceoedisione dalla mano di Gesà- Grido mtècVu 
xno^ a cui é dato ogni potere » sì in Cielo » ch^a 
in terra . Farete anche molto bene ad intervenir 
-tt alfa pubblica > e commune recitazione del Rcn 
iario in onore della Beatiffima Vérgine. Siccome 
pure vi ricordiamo di yìfitate i poveri infermi dek 
Io Spedale 9 che é quanto invitarvi a vifìtare Ge^ 
sàCrifio» il quale fi è dichiarata di riceverci €0« 
ine fatte alla perfbna fua propria quelle vifite < 
^J'ioalmente voi y che abitate in Ofinw» edia 
Cingoli, andate la fera all' Oratorio de' Padri di 
jS. Filippo. £d ecco paflata iantamente la Fe^ 
ila j e vi aflicuro ^ che in tal guifa yi trovereto 
.|>en contenti I e coniblati alfine dielJa medefim^ 
giornata^ e tnolto anche più al fine della vitav 

Sopra i garzoni di bottega '* i . i 

'T^ On debbo lafciare di parlarvi della cofldoé? 
XN ta , che voi Maeftri , c Capi di boete^ 
idovete cenere con i voftri lavoranti, ò garzoni < 
0 Amace^Ii , cfattotegU eoa carità , fovvenifec^lfj 

^fpecialmente nelle infermità , 6 altri lóro;<biro<^ 
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Sella quantità I e puntualmente -nei tempb ) 
o^e po0ioa camf»w i e pe; •indirgli a eoa* 
teotarfi di meno, non fiosete di poter* avere al* 
m » che kworino per jùù.. ba0a mercede , lìè gU 
atterrite col timore di non fetvìtv'i più dejr ope* 
ra Joio f e- gioarda^evi ancora da Hcpor^ryt.coii 
gii _^Itri M^eftri ,delÌ4 medefiipa pcofeCltQne. di 
son pagar)^ di piè > per obbiigafg; i poveri Javo* 
l'aiKi ^ e gar2om ad accettar» meno del doverpr 
fo i pìì^ tdàó> che leftar privi del lavoro , da cui' 
idipeode il roventa mento loro , ^e avete CQQve> 
;Baeo di pagargli in danaro,' non pretendiate poi 
^i ,{odi$fargli delle loro manifatture coa foba di 
' |>ottega , ò con gl'avanei di cafa voAra , che ^ 
guanto jdire con meno del pattuito. Vi ramme?' 
moriamo in oltre la cura da averli , che fappia»'^ 
l(p;almeiio le neceiTarien iàpeifi dal Crièia^' 
fio.) e che tengano buona vita ; il che oltre all' 
Udempit' cosi obbligo dcìk' vpftra .^icienza« 
l'idonderà ancora in yQÙto temporale vantaggio^ 
perche le i voftrì opeiari} faranno fedeli a Qio i 
uraono anche fedeli a , voi , e Te averajtno il ti" 
9»dl£»*d* I4dto , iaraetio anche il doNrer^pr^rpiift 
^n voi . I^ichiai'atei'i apertamente , che neiia 
yoftra bottega non ' volete ne vizi'. , nè viziofi': 
Ammonire chi profenile parole , ò . irriver^otl 
*crfo Dio;, 6 ip?iu!iofe verfo del Pr^ffimo » ^ 
t^Ug^MMb^lli-UHttiU i HlfUOO piit vpl^ 

# • . 
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momotàtoi iL^oSt, iin|ortami> manC^ emendai 

Jicenziatelo . Con i piccoli garzoncelli potete ail^ 
(be. iiTare qualche di&yrtta^ perco0a per ioro cor* 
lezione . Nelle Fefie poo fate layctrarglt , n& 
petineccete» cheJavttiaa. Qoefte- pnè 000- vo*, 
gliamo dire di alcune iefte , che non fono dà 
jKcceteo , ma: di denodcMiey donae di AmoniOf 
di S. Rocca > di S, 6afiiaaO| di S, Barnaba», di 
Lucia &C. Ami iu qiaé^M diciamo, e mol^ 
tt) dciìderiamo per buope ragioni erprefle già in> 
no noftro Editto y che tengbiace aperte le botte* 

>. e dopo afógiUata U McCk ia onoie di quel 
Santo > lavoriate voi j e facciate lavorare i vofìri 
garzoni ; il che anche y e moico più* è dcfidera*^ 
bi(e , che fi faccia nel giovedì graffo , e negli ultimi 
due giorni dei carne vale. In ibmina prendetevi 90i( 
ramente a cuore l'eterna ioro làlute, con^rca^ 
aÌBoi ». eoa f icordi 9 con amoaionizioai » » (pc^àà 
sneote con i buoni efcmpj , si del voftro parlare* 

del. voflfa opecace • «CM» (ò-coni|^eod«fte- kt^ 
ae|. quanto fi compiaccia Iddio di quelli , che coo^ 
fhra«io alia iàlMmdeU'AainK , per le^uahGesùi 
Cri0o ha iparf» oittoil /uo Sangue r e cbe grai» 
yimuneràzipne egll ne tenga loro apparecchiatali. 

Sopra- 1* educaiUtie jdf* fyUudi, ".. * 

DAlia IbtfecfCiidioe , che abbiaiao pcocurstd 



V 
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SI' 

più dobbiate ufarne ^er la buona educazione de^ > 
voftri figliudt . Pur troppo vi daranno poi da 
ibfpirarC) e da piangere , ma forfè inutilmence » 
& daJJa- tcuKik età loro aoii comincerete ad io» 
dirizzargli per la buona via . Mandategli adua« 
qoi aik Dottrina Criftiana » tf ùte^ che fera» 
mente vi vadano > per non caricatvi d'un peccat- 
to mortale ) i^l.Àrehbe la notabile maocannt 
e negligenza vo(lra nel fare , che i^manghino 
ìaftmctf di quello > che debbono, come-Crifii** 
si I e iapere , e credere, ed operare . Più cha 
fiaramio^ lòtto gli ocdbì^ voftri > tanto meglio ià> 
ra ; e però Ce gii condurrete con voi ( cioè il 
Padre 1 mafchi e ia «Madre le feramine)» 
quando ne* giorni di Fefla praticherete quegli 
eferciz) di pietà a cui già di fopra vi abbiama 
efortati , ne deriverà , che anche i veftri figlino^, 
li Ci affezionerà ano , e fi alFuefaranno ai fliede« 
fimi» e ne riiìilterà un'altro bene y che non fio* 
BO fviati da* cattivi compagni . InHnuate loro 
ibvente, aeciofiehe %Hie gli feftino impE^, al« 
mine principali maOlìnae » cioè che Iddio in ogni 
iuogot eaempo ci feate,' «ci mini» chémdin 
mai dee /arfi conerò Dio ; c|ie il peccato è if 
maggiore di miti i' n^li , e però dee fuggirli 
, jpin, d*<QSfii altro male > , ed anche più dék mas» 

'te; cbe4^ fQfirj(t{|iò venite ad j^oimòBaetuQi . 

0 

Digitized by Google 



cfee mttow ìa petsa» tsMHéé 41 piomba 

air loferno > fenza potere mai più ufcirne : cbo 
tutto » ^ di profpero» che di penolb ci vìent^ 
dalie QMiiì à* Iddio : che Ce fi perde l' anima , è 
perduto tutto per fempre : ed altre fimiiì . Fattt 
imparar loro». ,4 medcfima vofira arte, ò alerai 
che più lor conveaiGe » Alle figliuole non per* 
mettete « che fole, mai efèhioo'.di .caia, ni. dato 
loro certe libertà , che pur troppo fono in ufo 
con gran difcapito deli' innocenza . Non tiifaf» 
miate la sferza , allorché fia necelTaria per p'iìf. \ 
efficace emendazione de* figliuoli» e ^tardatevi a 
che correggèndofi t ò gaftigandofi da uno de' ge« 
jiitors t y alti» de' genitori non ne prenda la di» 
ièfa> perche quello farebbe diftruggere con una ; 
ìàeiaiio qué&^ ù edifica eoa I* akra . sninoc, 
>j;autela dovete ufare di non dar loro alcun catti"' 
iéo efimrfmi . Non fi pud dire , quanco di iasué 
abbia mai hk buona > ò rea vita ìq* Padri» e. del- 
le Madri pef render le Imo eraatuce fimili. a^fii i 
ne* cofiumi^ e pero in chi ha finniglia fi r^df ; 
doppia i' obbligaaione di ?ifer bene , e di guarV 
liarfi ^al male . Oimé $ Certe parq^ $i dilèoi^*' 
V yenevoli alla bocca d' uO Criftiano , che tàlo^is 
^ntonfi io quelle de' fancluHi , ove le hanno jtai« 
|aiarate,fe non nella dome dica fcuola del Padre g 
«'.della. Madre?. Sappiate ;per-camo ^ e re9eEeI<|H 



iàxxaao éììk Divina j^uftizia impumì - anche ;ìa 
foi> ^Psdri ) e Madri » e divencei'aiioo peccaci 
irofiri i a. per la. colpa , che per la pena , fé voi 
Ite averete daài tot. caùfk. col malè eferopio vò* 
firoj ò fé ia altra mamiera vi avierete cootribui* 
to , ò Te averete mancafo di iàr quanto po0iatè 
per impedirglr, prima che ù comoietitiio » ò dà 
riprendergli , ed emendargli , dopo commeni , e 
nùtpuà ; Sicché, iàrete in gran pericolo di per^e^ 
re in fìne, e i* anima de* figliuoli » e 1* anim». 
voftra * £cco k terribile dinunzia) eh» Noi» coé* 
me voilro PaHore . vi facciamo . . - ' ' 

P Affiamo ori à proporvì ; il ìneiodo -beii 
vivere per ogni giorno k La aiattina alzaci 
éà Jereo « ihgiao^iacevi «vanti a i^cbe icbvotai ' 
imagine > che voi averete (èmpre nella voftra «a* ' 
mera-, e dopo fiiftovì il fegno della S. Crocei 
tingraziate Dio di avervi cuftodico ) e proteùo ia 
quella notte s ^tf^ttìo a cuftódirvi , e prot^«i 
servi fimilDiente la quel giorno , che gli é .pia* 
ciuto concedervi , con darvi principalmente gra* 
2ia àÀ aoo ofifeoderlo « Uè eoa peoGeri , nè fiooi 
{farole ^ nè con opere : Recitate per tal fine in \ 
volgari» fi Péit» ttofier^ t Ave Mms « cd^il Cret.'. 
i^o . DoQiiandate poi la beaedizicìiie alia BeatilS* 

Vergiaè ^ fOne. m ^^liugla bea «odiimacoblìl 

^ . «afe 
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IfhìeM alla. Aia Maiire , e recitata tre voice 
Mafia a4 QOQtc 4ella fua ImniacoI^taCpnqsziOto 
ile . Raccomandatavi anche al vol}rq. 4cgelq 
•Ciiftode, ed 9I Sumo 4(1 ypOro Qpme^ e ad air 
triianci voftri Avvocati con uoValsro «j/^^r» 
4rd Avfi Mart(f, Offerita in apprcflg a Dio twttc 
Je azioni» che farete pfir Uf^ Ì9 <\wì %mno.% J^h 
«lihiarandovi di farle tutte gd onore ^ p gloria fu?^ 
«d la «dcffipifliea^o .deHa Tmi Ptviqa volon^^ 
Cesi tutiio quello | che voi farete « vi f^rà di me* 
4ttto appreso Dio, «d ai ^^icQcorrifpopdfrà i^oi» 

ja dubbio il premio. Abbiate ancora ip tensione di 

«equiftarc£fj|£t0:QtieU$ iii^l^coze, ^ 9oi potrete 

(col mezzo delle pie a^iopì , che in quel jdì farete* 
t £ .gtactihe iì meiieipiie]deir Jadulgeriz? > iàté« 
ne fémpre tutta quella filma > che merit4g[0, perche 
eonrehgono il valore d^ meriti ilei Sangue di Qcs^ 
jCrido jiieiJa Madonna SantipTima > e d^' Santi \ oa«; 
de Con quelle voi potrete fodi^fare alla peiaa dovu*. 
«a ai vodr't peccati» c cosivi e^mereted^lpagar^, 
,<da voi Oeffi iieiratroci0ìmofuocodel Piirgdtorio *. 

' Nell' ufcir di Caia munitavi fempr$ $o| faluv* 
£éro fegno della S- Croce , col quale s* invoca 1* ajuta 

«della S^eifììcoa Trioitè per i meriti di Cro^- 

fi(ÌQ, Neil* aprire jla vodra bottega , ingiopcchMtevi 

«vanti àquella imagine > àdi Qe$ù Cnilo» ò deUf 

vBeatiiStmaTergine, ó di altro Santo » che femprif^' 

^6 il«ce v^i^b^&à'khiàmx bottega ^ fa 

* % 
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cìtazìonè viùJpAter nc^er , e d' uti^Avc ma^ìét pf 
jfeiitea Dio tuttoii lavoro4i^uelIagierii»». Pieii* 
dete il buon? ufo di iaiutare, chi và , ò viene , 6 
chi 5* iocontra , coii quelle parole S Sìa lémdtOti 
CetuCrifio , ò rirpondendo zz Sempre H » OQf 
che fare fì «cquiftaogtii volca V lodalgensadi cento 
fiorili. Nel mentre che lavorate, alsate con fr&< 
^uenza la mente » ed il cuore a Dio , e ditegli n Diè 
mùot che fete qui prefente % per a»w vofiroy c per 
piarvi gufio eoi fare la vdontà voflra , fì io quejìa 
fiperaf c fitejio. lavoro. Dite anche fpeflb con Cfr 
nerezza d'affetto i:: Gesù mìo mìferìcardìa "i:^ y e 
fippiai»; , che ogni voka ac^fieme quaraact 
jjiorni ^* Indulgenza . 

. Procuflue , per quanto potete , di affifterc 
ogni mattina anche di giorno non &{Hvo al Sa«*. 
crdSiiwo Sacrificia JeMa Mefl* , né per il w» 
])o, che v'impie^erete , abbiate timore di pre« 
giudicare agrioierefii della vaAm bottega. Nò^ 
miei Figliuoli » perche Iddio renderà più iucco* 
fo \\ voftro lavof» flei rimaiiente delia giornata.^ 
è Pe^rienza faa più volte dKmoftrato ciò viabili 
mente in quegli Artigiani , che aveano quello 
pio «fou Per fentft joi divotamente , e fruttuo» 
fàmente ia Meda , eccovi una facile , e breve ^ 
maniera « Unite ia voiUa inceasione col Saont* 
dote , per offerire eoo lui il Sacrificio di Gesù 
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pet voi meòeCimì ^ e per tutto il vofiro^Pio(Ó« 
fnO| e per r Anime Saote del Pargatòrio. Dal 
principio della MeiTa , (ìncbe il Sacerdote afcen* 
da alP Altare^ connderatevr alla prefènza deUtf 
Maedà Divina ^ con riconofcervì ^ e confeflarvi 
indegni di (larvi , e domandategli con ogni umil« 
tà perdono di tutti i voflrì peccati • Dopo che 
il Sacerdote farà falito all'Altare fino air Cvan* 
Igelo i pregate Iddio ^ che elàiidìfca quelle ora» 
izioni> che il celebrante fià recitando a nome di 
tutta la Cfaieia , e ringraziate il Figliuolo Id> 
^io , che fi degnafTe venire in quefio Mondo ^ e 
con gli efempj della fua irita moOrarvi Ja via del 
Cielo y pregandolo a darvi grazia d'imitargli. 
Dall'Evangelo (in dopo il Credo ^ ringratiatela 
della celefle Dottrina da lui infegnata : implo- 
^ rate il Tuo aiuto per ben'olTervarlai ed adempir* 
la: protedatevi di voler vivere i e morire nellt 
^ Santa Fede $ jferfBaniiente credendo tutto 
«juello j che egli ha rivf^l^to alla fua Chie(a % C 
fa Ghieiii infegnà a noi . «Nei tempo ^ che pa(& 
tra '1 fine del Credo y ed il Pater nofier , appli* 
tate fer^orofameote il voAro cuoi'e ai Mìùet^ 
^ella Padione 9 e Morte di Ge$is Crifto > che 
fono attualmente i ed efrenzialmente rapprefen» 
^atì io guefto Santo Sacrificio s il quale voi ctì«f 
rirete col Sacerdote ^ e col rimanente del popo- 
lo ìa pio pft i'onpr fuo^ c per la voflra falute^ 
' 'V- • . ' ; • epe? 
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^fjtfr U maté S mto '4 Uoàéé^f ' vlsso«acréi| 

fpecialmente qtieftà offerta nell'elevazione écì&J 
Sàicfà OAia V e de) Calibe ^ eé ofièteodo anefat 
tutto voi fieflbj e tutte le cofe.voftrc à l^io in- 
lìeme eoKoo dilettiamo l'igliaok» ^ Dal Patd^ 
tìottet Ùtio aìk Comufiiofie , cccn|!tatevi iti ùn» 
fi affetti d* attore' verfo étì KofH-o Salvdtore , e 
fupplicÀteìo itiiìadtetìiédte a tenervi ùmptt v^nu 
to a (è coù viflcoli d* eterna dilezióne t e tioa 
j^ercbettéte » che vi Tepariate giammai da iui per 
Sùezzo del pe<^eato « Dalla Comuttiotìe Gaó a! fine 
4leiiji Me(fa rifigrasiate la Di»iaa Maefià della Tua 
lncàrflàiìórie> Vita, Pafììone, e Morte, e dell* 
fiifìtìieo dltiore dimoftratotieil^iDftittitiotiedique* 
ile Sflfltiltinió Sacrificio > chièdendo laruaPàtef- 
jSft Mi(efieofdia fuet 9oiypet i voOri Parebtit ed 
iVtJSici j e pei» tutto il voùro Prcflittio, ed utai- 
iiandovì |ìoi tirofoudametìte à ricevere la DivU 
Sia beiiediziòtie per me22o del Tuo Minifiro. - 
; Quando làrefe eotiìimiÀre il ptaaio ^ hit 
^ritna la betiedizione col TegtiO di Croee « Il che 
^ititéada detto iftcfae per Ja eetia ^* Qae(io è 
h^tù i come cotii^iene a Criftiani ^ che rìcooo* 
fcoHo dà Iddìo que!l*^a1itàeiirD » t éàìh fvei 'p»- 
terna mano lo ricevono . Oltre di che piò volte 
è avvenuto efTere il Oemotiio énrratd iti èorpo 
fùl cibo j| che flod era fiato così benedétto. '■'"^ 
^ po^ ttmotLtatQ il Soie andate Jfi iefiifieidb 
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IChier^ ji farvi un è' otiiìm , Non è ègt|| 
-id^were andare « xendere queft?oflieqttÌQ<«l nofirb 
buoa Dio ) ed a viCcare un sì benefico P&dte} 
JLis^imelo io tanto 4^ avervi cuftodirò » con- 
-fervato» e pcovveduto di quanto vi bifognava io' 
qacl gioTBO . ^ifli)date co] penfiero fe -volhìe 
azioni di quel medeiìnio giorno ^ € crovaodo 4^ 
averlo cffiefi) con qualche peccato , dovMoéàUh 
gliene perdono § con dolore^' aver jfaua ule io» 
giuria ad va Dio > che è fommo bene , e degno 
^'ogni amore, e eoo propooimeoco di non pì^ 
ofl^oderlo in avvenire , ancorché dosGÙc p^cir'C 
Ogni grafi male , e perder Ja vita. 

Prima di porvi . a cena > recitate inneme con 
tutu Ja voàra femi^ia-ia certa parse «lei Roi*» 
/io , conCderando in tanto i MiAer j della vita i 
<L morte di Gesù Grifto » e delia gloria ina , « 
della di lui Santiflìma Madre . Sia fatelo con 
^vociane « à efteroa , the;inten>a. Oh quanto 
di xuòre vi raccomando , Figliuoli miei , che 
.ii^te ^(fivoti di Maria Saoiiflìiiia , la quale ivtm 
può apprtflb Dio, ed è noUra Madre * Madre 
.di pietà, Madfedtmiferìoordial e ficuriflìmq ri» 
iiigio io tutti i perìcoli , e bifogni ! Però anche pri« 
«la di por.via<k}nnire^ non Sciate di chiederle la 
iiia bfwedizjone ) con dire tré voI»e VAve J^aria^ 
come facefie !a martina; ed in offre pregate Dioi 
ed il voftfo Anselo Cuflod$ a diièndervi da ogni 



«ale in (piella nòtte wtaiovì ua^hc pet tal f A.. 

SIC il fegno éeUà Santa Croce con l' Acqua bé- 
jiedetta , che ùak ièmpie nella vofira carnea. . 

Eccoci al termine 4i QMeHa noHra lettera** 
'Confervatela diligeménscme , e fpeflb rileggetèp 
la > ò iàtievéla rileggere. Che Ce alia pratica di 
quanto vi abbiamo propofto per regolamento ^ 
una vita da buoni CriHìani (ècondo la voftra 
conditone » ^rere principio con una Conftffio- 
ne gener/ile della voflra vita paffata ( ficcome 
grandemente vi e(bniamo di fare ) > non può 
ipiegarfi > quanto piCi fàcile > e Toave. vi fi tende* 
wà tutto refercizio di tal vita, e quanto più già* 
vevole dopo quella purga dell' anima vi farà il 
sutritfiento di pieu portovi in quefli fogli . 11 
Noi intèndiamo di dire anche per quelli t 
21&* quali queflo rimedio della Confefnone gene* 
jrale non toffe preci£unente. neceflàrio per (iinare 
i gravi difetti delle precedenti ConfelConi parti» 
colari, per mancanza, òd'cfamey ò di dolore ^ 
è di proponto , ò d'integrità . Intercedete con 
Je. .«oflre oraxioni a prò del 9o(lro»Pa(lore » d» 
cui per voftro bene vi ù danno quefii avvilì ^ 
quéi'la pienezza di mifericordia Divina ^ die egli 
brama a tutti voi nel darvi la PaHorale Benedi' 
iùone '. Dal Palazzo Epiicopale d' Ofimo qoefto 
dì coufecraco dal Natale della ^aa Madre à' ii» 
^o-'S. Settetbbre ly^^, 

■Mie Lìfi^ 
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